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DI AUTORI SICILIANI 

TOMO TERZO 

alla grandezza 

di monsignor 

DON GIUSEPPE 

f ,v BARLOTTA * E FERRO 

Vcfcovo di Teletta , Affittente al Sagro Soglio 
Pontifìcio, Abate di S. Maria d’Altofbnte 
e Principe di S. fciuréppe. 
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per Pierro Benii v enga . 
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Quatenus nohis dencgatur diu vivere y 
relinquamus ali quid y quo vios 
vixijje teftemur w, ^ 

Plìn. iib. 8. cp. 7 . 
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Ra le altre pregcvoliffi- 
me doti , di cui và ador- 
no il voftrq diftinto me- 
, rito vsì , e per tal modo 
fi è veduto Tempre fpic- 
care quel laudevoliflìmo 
genio di agevolare gli 
avanzamenti delle Scienze , che farei tor- 
to fenza meno al medefimo , fe dovendo 

a que- 
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a quafti Opufcoli , che vanno di mano in 
mano-pubblicandolì co* miei torchi , dare 
per ogni tomo un qualche ragguardevole 
Mecenate , lotto la cui gloriola divifi-^ 
. nuovo decoro , ed ornamento acquillan- 
do potefTero vie maggiormente incontra- 
re l’applaufo de’ Letterati , trafcurafli di 
pregare il voltro bell’animo a permetter- 
mi di fregiarne qualcheduno col volito 
nome . Sà bene ognuno qual alto feggio 
a Voi tocchi , non già folo tra que’ nobi- 
li fpiriti , che fanno loro principal gloria 
il follenere l’onor delle lettere , e proteg- 
gere gli uomini a quelle 'addetti j ma àn« 
che tra* medefimi Letterati . Attrìbuifca 
chi vuole al voftro ?enerofo cuore, ed al- 
la volita inligne pietà quell’ abbondante 
cotidiano foccorfo , che date da tanti an- 
ni a moltiflimi figli di poveri con a vollre 
fpefe alimentarli in tanti Collegj , e quin- 
di illrutti negli obblighi della religione , 
e nelle lettere o a’ facri Cbioltri indiriz- 
zarli, 
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zarli, o allo flato di Ecclcfiaftfci fecolarii, 
con provvederli anche del convenevole-, 
patrimoniale appannaggio , per afcendere 
a* facri Ordini 5 eh’ io non pertanto nien- 
te feemando del loro vanto alle fudette * 
rare virtù , che in Voi cotanto rifplendo- 
nOy e? di cui fra tante altre ammirabili 
opere deftinate tutte à promuòvere il ben 
delle anime fono un vivo efempio i Colle- 
gi di Rdigiofe Vergini da Voi nelle due 
Terre della voflra Abbadia o fondati, ò 
prqmofli , e fowenuti (*) , ravvifo anche 
abbaftanza in quefla Angolare condotta le 
vóftre incredibili premure di dare al noftro 
Regno in tal maniera nuovi Uomini feien- • 


ziati, che farebbero altrimenti per mendi- 



(•) Nella Terra del Parco il Collegio di Maria fondato da 
Monfignore , ove fi allevano le Donzelle nel timor di 
Dio , e nelle arti meccaniche ; in quella di Partinico uà 
Confervatorio di Vergini .ridotto ora in miglior forma 
colle di lui Ipelè » c fatiche , e promoflo per Collegio di 
Maria. 
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care il vitto , o pfcr foftentare la loro vita 
con impiegarli; a qualche; arte . Nè a dir 
vero fi dee in ?ltra guifa, giudicare di chi 
è.così portato per le fetenze * che norù* 
folci ne à gran parte di èffe ; col lungo ftu- 
dib. acquiftata , mà non è oramai pago di 
quelle v fe non :paff& anche molta patte.* 
delllà fua vita ,col comunicarle altrui , e 
con far sì, che da altri a lui fene rinuovi la 
ricordanza. Di quello aflicuraci pur trop- 
po la voflra cotidiana.compagnia conide- 
gli Uomini letterati, die fomTnariiènte go- 
dono delle voli re dottrine ^ Teftimoniodi 
quello è egli ben evidente, fenza far paro- 
la del voftro fa pere nella dacrta * e -profani 
Storia, la voflra iingolare virtù nelle, Ma- 
tematiche, quali sà il Mondo abbaflanza a 
qual alto grado poffediate 3 quali maravi~ 
gliofe opere di Meccanica , e con ifpezia-; 
lità di Orografìa fìano ufcite dalle voftre 
mani 3 quali prore fulla Statica, fulla_^ 
Geoflatica , full* Idroftatica fatte abbia- 
te* 
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te •, quai faggi dati abbiate di Architettu- 
ra , chiamato elfendo in compagnia co’ 
migliori Virtuofi di una tal arte, e be- 
ne fpefio arbitro nelle loro più invilup- 
pate contefe 5 come Tappiate perfetta- 
mente la Mufica in maniera , che i piu 
periti ammirando le voflre efunie opere 
ÌA queir arte an riputato loro forte , 
vantaggio il metter fotto il voflro purga- 
to occhio all* efame le loro opere $ quan- 
to fiate eccellente nella Geometria, quan- 
to nell > Algebra ed aritmetica , e [pe- 
ciofa , e quai carteggi eruditi fu di tale_. 
fcienza abbiate avuti co’piu famofi Ol- 
tramontani $ quali con loro forprendi- 
mento foluzioni di problemi difliciliflìmi 
abbiate fatte , quali dotte note , ed ag- 
giunte abbiate fcritte all’opera di Dio- 
fanto Alelfandrino , e di altri celebri Au- 
tori 5 e tutto ciò fui fine dell’ andato feco- 
lo , e fui principio di quello , quando non 
eran sì fatti lludj in quella nollra Ifola^ , 

** • che 
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eh 2 fparfi tra pochi Uomini eli gran fa- 
pere . Un tal capitale di dottrina unito 
al voflro vivo ingegno , ed alla deltrez* 
za ne’ piu fcabroli maneggi , è (lato 
quello , che vi à fatto sì ragguardevo- 
le riconofcere prelfo i Principi , ed Ec- 
clefiallici , e Secolari , che , fenza far pa- 
rola degli altri , balla lo rammentare.» , 
come il Sommo Pontefice Benedetto 
XIII. di veneranda memoria abbia con 
Voi famigliarmente trattato, e fiali sì 
de* voliri faggi configli , come delP opra 
voltra avvaluto ne* più rilevanti affari . 
Ma non avete già Voi mendicate le vo- 
ilre lodi dall’ altrui merito . Potevano , è 
vero , rendervi troppo benemerito a’ no- 
11 ri Monarchi , troppo caro al Capo vili- 
bile della Chiefa non già folo il chiarilTì- 
mo fangue , che per le vene vi feorre (*), 

ma 


(*) O fi riguardi la famiglia Bar lotta , che con dipinti po- 
lli 


Digitized by Google 



r xi ^ 

nja i tanti cMinti impieghi , in cui o per 
fervigio della Corona (* J, o per maggior 
vantaggio della Chiefa(**) fi fono fegna- 

la- 


fti fi fondò in Sicilia fin dall’anno 1523.. o il cafato Fer- 
ro , d' onde dilcende per linea materna il nrrtro Mecena- 
te, che troppo fièlòvra gli altri Tempre diftinto findal 
principio del nono fecolo nella Fiandra , fon due cafè no. 

• bilirtime. V. Mugrtos , ed £ mantide Mar chefe di F'H la- 
bianca nella Jua Sicilia Nobile , ed altri. 

(*) Bernardone Barlotta Segretario della Regina Ifabclla 
moglie del Re Pietro . Brandino Tuo figlio 1 ’ anno 1491. 
dal Re Martino fatto Cartellano della Città di Trapani , 
ove anno indi Idi lui Tucce fiori occupati Tempre i più 
ragguardevoli porti. 

(**) Stefano Ferro primo Velcovo di Mazara dopo lave* 
ruta del Conte Roggiero, fratello di Giovanni, da cui in 
Sicilia fi è propagata quella famiglia , venuti entrambi in 
quello Regno col detto Conte , Difccndonoeflì da quel 
fa molò Berardo Prefidente della Fiandra per lo Re di 
Francia Carlo Calvo , e ammogliato alla di lui figlia ve- 
dova del Re d’ Inghilterra , avendone in dote il Conta- 
do di quella Provincia . Noné qulluogo di riferir le 

, prodezze di Berardo li. di lui figlio, nè gli onori di un 
Baldovino tra di lui fuceertori fin giunto ad crtèr Redi 

• Gerulàlemme. Bada per li tempi più a noi vicini indica- 
re ilfovradetto Giovanni, che acquiftò il dominio di 
Marfàla ,ed altri villaggi, e Silurnio , il quale pei lèrvigj 
predati al Re Guglielmo il Buono ebbe in ricompenfa nel- 
la Tua vita il Cartello , e la Terra di Caltanirtetta , fenza 
parlar di tanti altri , de’ quali favellan tutte le Storie. 

** 2 
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lati i voflxi illuftri Maggiori $ tanto però' 
già da Voi medefimo unendo la dignità 
di Principe alla pietà , e vigilanza di Ve- 
fcovo avete acquidato di gloria, che fa- 
rebbero eglino per godere di aver tra lo- 
ro poderi un Perfonaggio , che colla pru- 
denza , colla morigeratezza , col fapere y 
col l'enno , colla dottrina à faputo non- 
ché imitare le virtù loro , accrefcerle co- 
tanto in fe dello , che à fatto prelfochè 
fcomparire il nome diedi. Ma lo ricor- 
dar più a lungo le vodre glorie , farebbe 
da una parte offendere la vodra modedia* 
dall’ altra un troppo dilungarmi dal mio 
propofito . Il folo vodro genio per l’ag- 
grandimento delle lettere, e la vodra am- 
mirabile bontà, con cui le febbene piccio- 
le offerte non ifdegnate di cofe, che ad un 
tal fine conducono , fono que’ due moti- 
vi , che m’ incoraggifcono a prefentarvi 
quedo Terzo Tomo di Opufcoli $ non— 
potendo- Voi non provar piacere nel ve- 
der 


Digitized by Google 


( XIII ) 

der le fatiche de’ nollri Siciliani , e motto 
piu in quello volume , ove parlandoli del- 
la conquilla di quella nollra lfola , che.» 
ne fece il prode Conte Roggiero, occafio- 
ne avrete di farvi ricordanza di que’ fa- 
moli Campioni tanto da lui amati , di lui 
congionti (*) , e vollri nobilitimi Ante- 
nati , che con lui vennero in Italia , ed in- 
di in Sicilia. Vi prego fratanto col pic- 
ciol dono riguardare con benigno occhio 
chi I* offre , qual con pieno rifpetto fi di- 
chiara per Tempre 


Vofiro Unitilo, Di uno , ed 
Obbtiio Servidore 
Pietro Bentivcnga. 


(a) Inde ili uflris Comes Rogerius Guilcardus urbe capta 
lumina dote Epifcopali fuis Paitoribus iterum rellituit . 
ac Stephanum Rocliomajenfem Epifcopum cj is /angui- 
neum creavit. Jo. Jac. Adria Topograph. Civ. Mizarix 
. f°l' *8 Pirri JVofifia 6, Esci • Mazar./ub initio , & 
aliot . 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


E due ultime Diflertazioni nell’an, 
tccedente Tomo Rampate fu i titoli 
de* glorioli Regnanti della noftra 
Sicilia al Reame di Gerufalemtne , e 
al Ducato di Atene «e di Neopatria 
moflero a ragione negli Eruditi la 
laudevole curiofnà di làperc con 
qual diritto fi fìano prima i Nor- 
manni , ed indi tutti gli altri fino 
al noltro Re Cattolico Carlo Cor- 
sone , ed ora Fer din andò Tuo figlio impadroniti, e chia- 
mati Re di quell’ Ilòta j nè già làpernc la nuda Storia , che 
agevolmente s’incontra predo parecchi Autori , ma il vero 
titolo, e le loro ragioni . Avea da qualche tempo a quello 
lavoro data mano il virtuofo Signor Avvocato Palermita- 
no Gaetano Sarri già Giudice della Corte Pretoriana , e 
varj fquarci delle fue fatiche avea con fornata lode recitati 
sella noflra Accademia delle Arti, e Scienze, che fi raduna 
in Cala del Signor Duca di Pratoameno, ov’è egli il Decu- 
rione indiritto publico Siculo . Ma perchè la di lui opera 
fondata fulla fiale del diritto naturale , c del diritto pubbli- 
co , e corredata di molte erudizioni nè capir poteva in uao 
di quelli Tomi, nè anche capendovi fèmbrava corrifpos- 
dere alla prima idea di quella Raccolta , chepicciole ope- 
rette dee contenere , (è tutta interamente in un Tomo lì 

forte 
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forte clata ; ficcome ò procurato di cavarla dalla gentilezza 
dell’ Autore , c non alterarla da quella metodo , colla qua • 
le è diftefa, cosi ò creduto di far cola più grata a’ Signori 
Letterati di dar nel prefente Tomo coll’ erudita Prefazione 
il folo primo Capitolo dell’ Opera , eh’ è del diritto , che 
v’ ebbe il gran Conte Rog.giero « e la di lui dipendenza 
Normanna ; riferbando gli altri Capitoli a’Tomia venire. 
Per altro oggi non folo fi coftumano dappertutto, e vanno 
a genio di chi dilettali di occupare in varie materie le ore 
oziofe , e non in una fola irtancarfi , limili /pezzature nelle 
lettere di Storia Letteraria, e negli ellratti di libri, rr.a 
non meno ancora in fimiglianti Raccolte di Opufcoli , Va 
efifo dunque il principio di queft’ Opera fui cominciamento 
di quello Tomo , e farà tanto più gradito , quanto è appog- 
giata ella a’principj del diritto pubblico, di cui lo Àudio 
tanto è in voga nel prefcnte feedo. 

Segue in focondo luogo una dotta latina Diflertazione 
fulla origine delle Medaglie, e fui diletto, egiovameato 
del loro Àudio del P. D. Niccola Tedefchi Calmele da Ca- 
tania, il quale nel temporteflò, che in quel lùo celebre Mo- 
narterò di S. Niccolò l’Arena leggea la Filofofia , come in- 
di dettò la Teologia , e i Sacri Canoni , non lafciando d’in- 
tervenire alla virtuofa Accademia degli Etnei Jvi allora per 
animare a' belli ftudj dell’ antichità quegli eruditi Accade- 
mici con trpplaulò la recitò ; ed ora di erta accrcfciuta già di 
parecchie nuove rifleflioni me ne à data benignamente una 
copia. 

Sin dacché viaggiò per la Sicilia il noto P. Maeftro 
Allegrarla Milanefe forfè in Meflina un letterario contra- 
do foyni una piccola (tatua di marmo, chea’ era finallora 
creduta certamente un Mercurio ; ma c!ie volea quel dotto 
Domenicano, che anzi forte un Saturno. O alle di lui ra- 
gioni da erto allora Scritte fu di quefta , e fu d’ un altra fta- 
tuetta compagna , eh’ è ficuramente di Giove , o più torto 
all’ autorità di quel bravo Antiquario fi giudicò per allora 
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da que’ Letterati di non replicare. Maeffendo poi dette 
ilatue pallate in potere del degniamo Monfiguorc Arcive- 
feovo di quella Città , e perciò più a portata di vederfi da 
molti, e di elaminarli *, lentendo egli, che ancora fi rellava 
indubbio fui vero pèrlonaggio dalla controverfà ftatuetta, 
fapprelèntato , volle, che l’erudito Signor Andrea Gallo 
Meffmefe, di cui lè ne legge il dovuto elogio nel noftro pri- 
mo Tomo , ne nietteffe in ifcritto , e ne rccitaffc pubblica- 
mente nell’ Accademia de’ Periclitanti il Tuo ingenuo pare- 
re . Così egli fece , e ne rapprelèntò con buon efito la fua 
dotta (piegazione in provando 1* antica credenza di effere 
quell* Idolo un Mercurio . Quella ò iollampata in terzo 
luogo con apporvi lo rame di detta Statua, ccon aggiu» 
gnervi la Differtazioncina fatta prima dall’ Allegranza , per 
.ifeorgerfène meglio al confronto dell’ uno , e l' altro lenti . 
mento le ragioni. 

Succede a quelli Opufcoli un’ erudita lettera del P, 
D. Romualdo Benedetto di Santo Stefano Palermitano an- 
eli’ egli Benedittino Calinole uno de’ Monaci del Rcal Mo- 
ralìero di S. Maria la Nuova di Morreale, e de’ Canonici di 
quella Metropoli . Dimorando egli nella Badìa di Firenze , 
per Tempre più avanzarli ne’ buoni lludj , letto avendo nel 
primo Tomo di quelli Opufcoli le due Differtazioni di Fe- 
derigo del Carretto , gli venne in memoria quanto fu di tal 
nobile Famiglia , ch’è la lleffa , che quella de’ Signori Mar- 
citeli Carretti difeefi dagli Ottoni di SalTònia , e dominanti 
le Marche di Savona , e del Finale, era fiato fcritto dal fu. 
Signore Auditor Filcale Giovanni Brichieri Colombi , e lo 
comunica al noftro Signor D. Domenico Schiavo con varie 
interclfanti notizie. 

Finalmente chiude le Profc di quello Tomo un dotto 
' Ragionamento del valente Profeflore,ed attuale Affiliente 
della Reale Palermitana Accademia di Medicina D.Giulèp- 
pe di Gregorio e Ruffo, che malgrado le contino vate fatiche 
della fua profelfione arricchite Tempre di nuove fio verte la 
' • * * Rc- 
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Repubblica delle lettere, come finora à fatto co* Tuoi eruditi 
libri dati alla luce, nè sà lafciare in ripofo le Mule ora Italia» 
ne, or Siciliane, or Latine. Scrive egli qui Tulle Acque Aci- 
dote della Città di Paternò , che prova ad evidenza niente 
ditti mili alle tante altre cosi famofe della Germania con met- 
terne in paragone l'indole, il fapore, gli effetti, e rapportarne 
l’efperienze o da fc,o da altri fatte Tulle medefime. E* da bra. 
marfi, che ugualmente con buon criterio (lavi chi mettali 
ad cTaminare le tante altre materie di Itoria naturale della 
nofira abbondantifiima ITola , e moltopiù quelle , che anno 
rapporto coll’ arte Medica. 

Si fono indi aggiunti quattro eroici Sonetti del nobile 
Signor GiuTeppe Antonio de Elpinofa Palermitano t che , 
mentre tutto è intelò agli ftudj della Giurifprudenza, è cosi 
portato p:r quei delle belle lettere, che à Tempre meritati i 
primi onori nelle nollre Accademie, ecifafperare in ap- 
preffo le Tue Differtazioni politico-legali , che ila lavorando 
con molta erudizione. - • •• --/‘ r rf 

Dà fine al Tomo il (olito Catalogo di Libri , eh’ è di 
que’ flampati in Sicilia nell’anno 1753. con aggiugnerTene 
taluno degli anni antecedenti Tcordato ne’ Cataloghi degli 
altri Tomi pubblicati. 

Ma è ora tempo di attener la data promeffa di dover 
fare onorata memoria de' Signori Afibciati a quell’ Opera . 
E perchè non filèno finora avuti tutti i nomi de’ Signori, 
Italiani , o altri Forcllieri afe-ritti a quella Raccolta , c mol» 
topiù accrelciuti , dopoché il Signor Bianchi Mercante di 
libri in Firenze à voluto colà a mio nome pubblicare un al- 
tro Manifello per quella Società ; ci contenteremo per ora . 
di dare eoo ordine alfabetico i nomi , c cognomi de’ foli 
Letterati Siciliani , che an finora prefa quell’ Opera , rifer- 
bandoci a’ lègucnci tomi la nota cosi degli ellcri , come de- 
gli altri noilri , che s' invog’icranno a pigliarla. 

• • ,» 

CA- 


* \ 
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CATALOGO 

f . 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI 

AGLI OPUSCOLI 

DI AUTORI SICILIANI. 

• i • » 

/ • * • 

* > • 

A GnetoD. Gioacchino Maria Giuredonfulto Pa- 
lermitano. . _ - 

' • a le (Ti D.Fabrizio Nobile Sacerdote Catanefe. 

Alliata P. D. Francerco Cherico Regolare Teatino 

Palermitano. ' ' • 

Amico P. D. Vito Maria da Catania Abate Cai- 
nefè. 

’ Arnia Giufeppe Nobile Palermitano. 

' ! ' Afccnfo P. D. Benedetto da Modica Cafinefe. 

Monf. Afmundo Paternò D. Girolamo Canonico, e Vica- 
•* rio Generale di Palermo. 

Barbaraci D. Gaetano Sacerdote Palermitano. 

PP. Bafiliani di Gala Libreria. 

• PP. Benedittini di Catania Libreria, i 
PP. Benedettini di Morreale Libreria. 

Bertini Domenico Nobile Catanele. 
di Blafi P. D. Gabriele Palermitano Calmele Abate 
del Monafterodi Militello. ' 
di Blafi P. D. Gian Vangeli!!» Cafinefe Palermitano, 
di Blafi P. D. Salvatore Cafinefe Palermitano. 

Buglio Marchefe Carlo Onofrio Melimele Prefidente 

del Tribunale della R. G. C§ di Sicilia. 

♦ * * 2 Buon- 
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Buonanno Silvio Barone di Rolabia da Caltagi- 
rose. 

Buongiorno D. Gandolfo Felice Sacerdote da 
Ganci. 

Calvo D. Antonio Palermitano Canonico della Me- 
. tropolitana di Palermo. 

Campo Dottor Don Nicolò Sacerdote d’Adernò. 
Campo D. Pietro Sacerdote d’ Adorno. 

Cardona P. D. Giambattifta da Siragufa Cafincfe. 
Carioti D. Antonino Arciprete di Scicli. 

Catalano P.D. Gabriele CaGnefè Palermitano Prio- 
re del Monaflero di S. Carlo. 

Catena D. Giulèppe Palermitano Canonico della 
Metropolitana di Palermo. 

Cavalieri D. Antonino Cantore di Girgenti. 

Cclefia P. D. Michelangiolo Palermitano Priore 
del Monallero di S. Martino. 

Cliiarenza Marchefe Giufeppe Catanelè. 

Ciancio Martino Giureconfalto Palermitano. 
Ciccione Felice Giureconfulio Palermitano. 

Cipolla D. Domenico Sacerdote Palermitano. 
Cordova P. D. Filippo Benedetto Palermitano Ca- 
. (mele. 

Coda D. Antonio Maria Sacerdote Palermitano. 
Crilafi P. D. Giacomo da Medina Calmele. 

PP. Crociferi del Noviziato di Palermo Libreria. 
Monf.Cufani D. Marcello Papiniano Arcivcfcovo di Pa- 
lermo. 

Daniele P. D. Anfelmoda Siragufa Calmele. 
Daniele P. Vincenzo da Siragufa dell’ Ordine de’ 
Predicatori. 

Drago P. D. Calimiro da Palermo Calinole. 

Drago P. D. Pierluigi da Palermo Calinefe. 
Emanuele Francefco Marchefe di Villabianca Pa- 
lermitano. 


de 


c xxn , Vf 

de Efpìnofa Giufeppe Giuteconfulto Palermitano No- 
bileTovarrele. ' ' ~ r r 

Fardella P. D. Emiliano Palermitano CalmcL*. 
Ferlazzo D. Giovanni Palermitano Profeffore di 


Medicina. 

. Ferrugio Pietro Giureconfulto Palermitano. 
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PREFAZIONE. 

Empo già fu , in cui , tome nel 
bujo di denfa notte raggio di 
ùmica luce non appariva a di- 
leguare la fpefia caligine , che 
lamenti umane da per tutto 
ingombrava, perciocché quella 
viva inefl intuibile face , thè 
_ ne' petti «offri allumò il fu * 

tremo Creatore medefrno , onde le vere regole del 
la condotta di no/l rapita con Jcgà.re t oncflo ,e 
il di knefftì sfuggire fiaturifcono > dalle folte neb- 
bie delta imperizia era in sì fìtta maniera po/la 
già, e ricever tdy thè dal b a fio del cuore'***- 
no r . ove rìpojìa era , e racchiuda , non ardiva Ma- 
rnai la mcfchina di compar ire a fronte pelata , 

a .a W 
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quaft in vago profpetto , a far fi cono fiere delle 
azioni degli uomini ■, qual ella eia , Dowafc Si- 
gnora* E comeihè le fagrofante venerande leggi 
della natura riiraggan la di loro origine dalla 
creazione dell ' Vomo mede fimo , perciocbè nel ■ di - 
lui cuore immediatamente da Dio imprese , pure' 
da efe , come dalla fua fomenta la nobile pianta 
del naturale diritto non prima de' fé coli poderi ori 
in nuova più mae Fievole forma rinverdita apparve 
fiori t e sbucciò . Ora dacché ella del nativo fplen- 
dorè riveflita venne a far voga moflra di fe , /le- 
cerne diede a chiaro giorno a divedere , che difici • 
piina non evvi di pratica filofofia , la quale per 
la gravità delle cofe , e degji argomenti , e per la 
grande utilità comparare ft pofia a qucfla notar a • 
le giurìfprudenza , così la fua eminente dignità , 
e il nece fario ufo nella umana vita evidentemente 
appalesò (*) , come ànno a falde pruove appoggia » 
ti in tanti volumi a tutt ' uomo foFlenuto coloro , 
li quali fu tali eccelfe materie feri amen te appli- 
cando la republiea delle lettere ànno fino al dì d' 

'••V v ' L .12.;'. .llpgSH 


v • * . i • ' \ d. . 

(*) Hagiàdimoftrato prima di noi l'elevato ingegno, c 
Spere del noftro Concittadino Sacerdote Dottor Don 
Francelco Cari il buon ulo , che deve farli della ragione, 
in un fuo Difcorlò , ove ha dilcoverto Tufo , che ne fece 
S.Tomitufo nelle fue Opere, da lui pubblican'iente reci- 
* tato, ed inlèrto già nel tom, 2. di quelli Opufcoli.i> . 
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oggi pienamente arricchita j eòe a^evol'cofa farò 
'*Jìcrvarc prefo que* Detti , che la fori a del dir, 
ritto della natura atcuratifimamenle penfarono di 
mettere a tàtaro lume (a ) . Quindi è , eh' e fendo 
le leggi naturali le regolatrici delle azioni degli 
uomini confiderà te fra i limiti di quefta vita ntor - 
tale , e come dirette a rendere l’ uomo fociabile , il 
diritto chi le de FI inaio dal Principe , o da una Re- 
publica a d/rigg ere le azioni de' Cittadini , per 
quello , che il comodo 5 e l' utilità privata rifguar - 
da , fuppone fenz' altro , come una fetenza più ge- 
nerale , il diritto naturale : Principia nobis prima 
otteret fenfus intimus , & inditum hominibus tuj 
natura lumen ( b ) . E da ciò nafte , che vanno certa- 
mente errati , come per torto fentiero , coloro , li 
quali le proprie applicazioni dirizzano alla i nielli • 
gema delle leggi civili fenza la piena profonda co * 

gni- . 



Cbriff. Tomof Hill-. Jur. Nat. paulò plenior 
''Hate 1719. foan. Frideric. Ludovici deli» 
neatio Hill. Juris Divin. Hate 1701. . & 
17 * 4 * Frane . Budd. Hill. Jur. Nat, & Genr. 
inter Sclera Jur. Nat. & Gent. Hate Saxoa. 
1143 , 

{b) Ancnym, in Prsfat. ad Frane . Baconiì E xeni» 
plum traci, de Jutt. Uni verf. live de fontibul 
Juris Parifiis 1752. j 
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frizione dì quella piblim ; .(fi no faenza ; altrimenti 
dall' arte la fetenza naf crebbe , qu inda per con- 
trario dalla fetenza l ’ arie cfltr debbe generata . E 
a dir vero , fc alla [oda , e perfetta dottrina quegli 
filanto pervenuto può dir fi i chela verità da' fonti 
beva , e ritragga , e della no tir a civile Giuri fpru • 
denza altra non è fenza fallo la fonte , e la futu- 
ri gine , fe non fe quel primiero diritto , che non 
fu upprefo ricevuto , o letto , ma dalla fola natura 
ricavato , efprefo , e ritratto : Precipua eli , & 
crii feniper apud homiaes racionis, & naturar vox; 
immò & unica (a) ; è neceffario che ilGiurecon • 
/ulto , per thè di molto vaglia a fori onere , e tratta- 
re il diritto de' privati , e nella retta interpetra- 
zi ove delle leggi civili , com' è confacevo/e , rie fa , 
e quefe a fondo penetri * e concepì fa debba fen- 
za meno alla ragione naturale richiamare le civi- 
li ragioni • /3nzi , non e fetido ella la Giurì /pru- 
denza cjvile indirizzala , che a troncare le qui- 
fioni tra privati , ficcarne' luogo certamente 
non può fra Prcncipi , e Nazioni , Popolile Getti f 
che del diritto pubblico fono il fogge ito , x coi) aven- 
do egli s) alte materie a maneggiare gli fra d' uo- 
po fenza conte fa di averle, filli forca di una legge 
atrattare , alla quale tutti gli uomini fu bordi nati 

ft cotte 



(r) Idem ibid. I. c. 
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fi cor. fc Jfino x e Qucjfi appunto ella è quctla ddl<z^t 
natura che porta ognuno nel proprio cuore fiolpi- 
la . Perchè fe il potere di un Prencipe , o di una~» 
Republica fu di un altro Prencipe non fi emende , 
nè fu deir efferne nazioni , e Popoli /iranieri , li 
quali non mai entrar pò fono nella obbligazione di 
ofioggettarfi , ed ubbidire alle Chili leggi da utt~» 
altro Principe , o Nazione decretate , ed al filo og- 
getto di contenere fra t limiti del giuria , e dell ' 
oneflo i prtprj tu falli declinate , altronde , cbe~» 
da quefle' leggi chili pofiono i Popoli , ed i Pren • 
tipi tra loro obbligar fi . 'tonicamente dunque mer- 
cè quella invariabile legge della natura , che rh 
tonofee per autóre Iddio , e mercé il comune con - 
ftnfo dèlie genti , fi dirizzano le pubbliche azio- 
ni , quelle vàie a dire , che immediatamente ol- 
io fiato pubblico fi appartengono , e direttamente 
òlla pubblica felicità -ordinate fono , cioè le confede- 
razioni , i patti , le condizioni de' Popoli , de' Re , 
dell' efiere nazioni ì i diritti delle fuccejfioni de' 
Prencipi ne * Regni , * nelle Provincie , e tutto quel- 
lo finalmente , che il diritto della guerra , e della 
pace in fe racchiude , ed abbraccia . E perciò pià 
avvenir non fi è veduto ciò , che nelle tenebre di 
quei tra findati tempi accadere vedevafi , di ri ritrae* 
dar fi cicè dalle determinazioni del Gius civile la 
di {finizione delle controverfie delle Genti , e de' 
Prencipi , poter, dofi di quei tempi ben dire , che in 
his , qua? fub ocul is crani , quelita cft Ideati*,* & 

por- 
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portentofo fcetu filia matrem fuani edidjtv . ^ 
II. Pojlo ciò indubitato eoli è 5 thè a formar fl 
un Vomo , che meritar pofla di vero Qiureconfulto 
il titolo , e'I fopranome , tome i Dotti lo dejìderano , 
uopo è , che del privato diritto non folo , ma del pub- 
blico ancora la fetenza in fe pofieda , ed unìfca . E 
però non v' à chi non vegga , dover egli falla j cor- 
ta della immutabile ragione a' principi del naturale 
diritto richiamare i principi tutti della civile gì uri f- 
pr udenza (*) , fpianandofene prima /’ ingrefo collo 
rintracciare delle leggi la fcatvriginc nella . Romana 
Stor ia , i fondamenti degl' Imperi y le forme del- 
le Monarchie , la varietà de ’ Governi , e V indole 
* ^ . 4 | 

de' Popoli da una parte j e dall ’ altra col pienamen- 
te comprendere , ed inveli i gare la mente legisla- 
trice del Principe , gli fritti de' Giurile onf ulti del- 
l' antica , e media oiurifprudenza , c i codici tutti ’ 
delle municipali , e patrie leggi .rivolgendo : la. 

co fa andar non dee certamente dalla fori a del , 
paefe , in cui vive , di funi la * ma in grado perfet- 
to congiunta ; end: poi le leggi , e con fuc ludi ns 

- —■■ ■■ ■. i n i 

(*) Cosi à richiamato alla ragion naturale il Civile diritto 
dandone un più maturo faggio nelle fuc Elèrcitazioni Co- 
pra le conlultazioni di Cujacio , che pur ora vedran* 
no la luce , come un primo frutto di fua giovan’ età , la 
pnfpicacc mente del Signor Rofario Biffo Bellia Paler- 
mitano . : .... « 
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fondamentali , le futa fiorii , f /tf vicende', li for* 
ma del Governo , e l' interna polizia ne apprenda , 
le Regalie , i Padronati , e ì Diritti tutti del pro- 
prio Sovrano ne rinvenga , V origine , e potè Uà 
de' Ad agi firati dell' Imperio , e del Sacerdozio , 
e i limiti a gli uni , e a gli altri pre fritti ne_j 
riconofca . Quindi fra noi quegli foltanto al /cono 
pervenuto può dir/ì , che i frutto appieno di quel di • 
ritto , che i Prencipi tutti in generale ri/guarda , 
al Gius privato ancora il pubblico in particolare 
della Sicilia accompagni , e con ben te fitto legame 
congiunga. 

III. E a dir vero 9 fe fi voglia render ragio- 
ne al nobili/fimo noFlro Regno , per poco , che vi fi 
rifletto , fòmminiflrerà egli abbondantemente ma- 
uri a più , che ogni altro Reame , fu i diritti del 
quale Judato avefero uomini quanto più dotti flati 
fi fifcro , onde un opera quanto luminafa , e di 
gran momento , altrettanto vantaggio fa ne venga 
fu , c fi compì fica. Certamente Je la più nobile. 
parte fienza meno del Gius publico è il diritto del- 
la facce jficne Reale , e l' indole del Regno ; q uè fio 
in Sicilia , fe fi voglia rintracciare fui filo della 
fiori a ci addita fin dalla fiua origine i titoli piu 
forti , ed incontrollabili , co' quali la fovranità 
della Sicilia fiafì fermata in capo all' invitto Libe- 
ratore Gran Conte Ruggieri , indi da lui fìafi 
trasferita nella fua genero fa Pro fapia , e da quella 
pafata a' Principi Svevi , agli /dragone fi, ed Au • 
Op ufi. Sic .To.ill. b firia • 
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Jìriacì Mori archi , e a i Regnatiti Borioni cojlu 
tutto qml di più , che di nuove vicende nel lungo 
glorio fo corfo delle Reali fuccejfioni avvi di ri- 
marcbcvolc . Se nel gius pubblico dovrà ojìer - 
varfi quali favo le cofe , i diritti , e le tega- 
he , al Principe fi appartengono ; qucilo in 
Sicilia ci appalefa , quale fa la Podi Sa Reale , 
come defa Jlia in /acro nodo unita in quefo Regno 
coll' eficr di Legato nato della Santa Sede , quali 
fano i diritti del Regio Padronato , il Gius della 
retenzione delle Bolle Pontificie nel Regio Senato , 

. quii fa il Patrimonio proprio del Prìncipe , qua- 
li fano i beni Demaniali , co' quali lo fplendore 
della Reale A 4 ac fi a fi fio Siene , il Diritto , /«• O* 
fe^e le Caufie del fifeo , il Patrimonio delle Rei • 
/7* , il modo d' imporre > e dì efiggere le gabelle , 
$ dazj , i tributi , e le collette , / donativi , che 
ne ' Parlamenti del Regno [pontaneamcntc fi offerì^ 
fono , r (£/ fa immune da' ntedefimi . «v/ G/Vw 

pubblico tiene una gran parte il diritto della guer- 
ra , e della pace ; fi vede in Sicilia in che confiSa , 
0 ^/rr co fa ft è J labilità per le milizie 

pr e fidiarie , r per le urbane , ciò , ebe intorno a ’ 
gì CaSelli j e Prefetti de' mede fimi , a' privilegi * 
e immunità de' militari , a’ inferiti dalla 

guerra fa Salo decretata . /<r leggi di un Regno 

formano un ottima parte del Gius pubblico , quello 
in Sicilia , poiché ella di molto ne abbonda e in 
perfezione , />> novero , onde di modello fiate fono 
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ai altri Regni , ci addimoflra quali fimo le corti* 
fazioni yclc di loro interpetr azioni , i Capitoli , e 
privilegi del Regno , le regie lettere , e prammati- 
che , t gli editti , i bandi , e le confuetudini , tr 
i privilegi a ’ particolari conceduti . Se i /Plagi* 
Jlraii occupano il fuo luogo nel Gius pubbli co yCV • 
vi da ponderare in Sicilia la podcflà de' t ceri » 
e Pre fidenti del Regno , P autorità del Parlamento 
generale , e Deputazione del Regno , come Ji rada * 
niy e di enfi fuffragj , /<» creazione de ’ Al agi frati ,f 
, la facoltà del /agro Confeglio del 
Re y e di tutti i Tribunali , compongono y V 

origine , r #7 diritto delle Dignità , 0 ftano ujjìzj 
principali y cioì del Gran Conte fiabile , <&/ Gran- 
de rimirante y del Gran Cancelliero , del Gran 
Sì ni falco y del Maeflro Gì urtici ero , r fuo Luogo . 
tenente. Se il commercio ingrandire lo flato pub- 
blico de ’ Regni j /» Sicilia , fìccome evvi troppo 
da gloriar fi merci la fertilità delle terre , /f faa- 
// /c merci tutte all' umano /orientamento ne ce fa- 
rie y ed al piacere /ufficienti a dovìzia producono , 
onde dalle piu rimote provincie a ricercarle fi vie • 
ne y così un Magiflrato vi prefiede , e però evvi 
da rifletter fi fulla mercatura , e negoziazione , fu 
i Con foli delle ffraniere nazioni y fu V eflr azione 
de * formenti , fu i Porti maritimi , e Carradori , 
full' immijfione , e trafporto delle merci , fulle ml- 
furcy e pefly fulle manifatture , ed artiflzj , fui* 
le monete 3 * /«r* effrazione y fu i falforj delle mo- 
to a w« 
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nei e , fu i mercati , navigazione , ed armata reale , 
pirati , c cofe de' naufraganti , fulla coltura delle 
compagne , e del befliame , falle leggi che media- 
no il luffa , f ; l/Vi/f , fulla polizia delle Citta , 
/'jra governo y privilegi , ed uffizioli , y& <&’ pu- 
nici fiudj y ed V ni ver fu a , dignità , £ privilegio 
di' Dottori y e fu de' Seminar j della giovane gente • 
2: /? finalmente una nobili (fina Parte del Gius pub- 
blico l' adombra il diritto delle cofe fa gre , <r <&g// 
Buie fiorici ; covi molto y che richiede l' applica- 
zione per le Chìefe , <? privilegi delle medefìme % per 
il fagro a filo , />?/• // Vcfcovi , />er /<* /agra Inquì- 
Jizicncypcl CommijTario Generale della S.Crociata, 
per le Cappelle Regie , e Regj Cappelloni , Bene- 
fizi di Gius Padronato , e per la redenzione de' cat- 
tivi ; e per quanto altro mai folto nome di Gius 
pubblico Sìculo fi po/Jo comprendere . ghicfta è la 
compilazione dell' Opera , che abbiamo finora quafi 
in abbozzo delineato , la quale ficcome non potrà non 
arrecare fummo profitto alla Siciliana Repubblica y 
così noi ì doveri di un ottimo cittadino non trafeu- 
rondo imprefo abbiamo a compirne par Blamente il 
difcgnO) uno parte della quale , e la più nobile fenza 
meno è appunto quella , che al dì d' oggi vede la lu- 
ce y e che dall' ofeura calìgine , ove oggi fi a fepoltOy 
richiama il diritto della Sovranità nelle fucccjfionì 
de' Adonarchi Siciliani , ricavandolo ordinatamente 
della Storio , e fìabilcndolo fu i fidi principi del 
diritto della naturo , e delle genti , come indirizza « 
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to a mantenere full e tempia i re alt diademi , e co ut 
foltanto rìcono fiuto per un fagro legame fra i Po- 
poli , e i di lero Monarchi. 

IV. sf contrarre però il già divi fato impegna 
non vano penjter di gloria ha l' animo noflro ) limo- 
lato , ma una pefante carica già da gran tempo agli 
omeri nojlri indù fìat a , e un verace inferite lodevole 
dejidcrio di rìfcb tarare , e fofenere gl' incontra fi a- 
bili diritti de ’ Sereni fimi nojlri Sovrani per la Juc* 
cejftone Reale , come cofa tonto nece/Taria , ed utile 
allo flato pubblico , ed alla Reale Corona della Sici- 
lia : come in parlando della neccjfità , e della utilitày 
che dallo fviluppo delle reali fuccejfioni dagli oc- 
culti diritti , in cui fono nafcofcy fc ne tragge t e ri- 
cava , attefò un dotto Giure confultOy e Scuoter del - 
le Spagne Ncc iòlent jurgia ilta de minimis , aut 
parvis rebus trattari, feci eifdcm funt Regna , Du. 
catus, Comitatus, Marchionatus, Ditiones , cacce- 
raque opulentiflìma pacrimonia fubjctta . Dura de 
eorum fucccflìoae conredi cur^indeque lites i rumor « 
tales, ac caedes etiara inter fubditos , bella autem, 
ac ingentes calamirares inter fupreraos Principes . 
E ciò perchè non tutto fa delle armi il vanto , e la 
gloria di raf odore in capo a' Sovrani de' Regni , e 
delle Provincie le rifplendenti Corone , fenu che 
una gran parte fe ne ri fervi alle leggi , cd atte le: • 
ter e , le quali i diritti Jommìnìf randa il principio 
fono , onde la Re al Mae fi a f con fervi , e (ì d. feti- 


Digitized by Google 



xiv _ Prefazione. 
da , fe al dir di Cicerone (a) : Expe&anda magia 
cft dccerneadi ratio , quam decertandi fortitudo , 
timore autem in acie verfari , & manu cum botte 
cocfl gcre immane quiddam , & belluarum fimile-» 
eft . 

V. blla è certamente una delle più difficili im - 
prefe al dir del celebre Vincenzio Cabozio in tanta 
c/iurità di cofe Jìabilire , qual Regno a quello , o a 
queir altro genere di Regno ficee jfivo debbi fi rife- 
rirci Difficile eft in canta obfcuritate rerum, quà 
prcmimur(latcnc enim omnia ferè jura Regnorum) 
conflituere qua? Regna ad hoc,veI illud genus fuc* 
affivi Pegni referenda fine . E quejla incerta ra- 
gione di fuccedere non l folamente uno de' più pref- 
fanti motivi , onde tra gl' Imperanti , e i Cittadi- 
ni la più gravi difeordie la loro fonte ricavano , ma 
io è ancora per lo più fra diverfe nozioni , e popoli 
flranieri , onde le guerre più atroci , e le più lagri - 
me voli fazioni fogli ono il più delle volte over prin- 
cipio , e fojfiflenza « Mercè però le rilevanti contro- 
xerfte de' dominj ne' Principi agevol co fa fard l' af- 
finerà 9 come la più ricca mcjìe di libri in breve 
d'oro n' è forta , che dall' e f empio di coloro facilmen- 
te fi feorge } i quali del dominio del mare trattarono , 

come 
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teme il Grozio nella prima Cua opera , nella quale , 
come della fua perizia nel diritto della natura , e 
delle genti il tirocinio dìmoflrò , intitolandola : 
Mare liberimi , froe de Jure , quod Bacavi* coni* 
pci.it ad Indicaoa commercia: perocbè ejlendo le 
controverse circa la liberta degl ' Indiani commerzf 
tra àpognuoli , e i Popoli de ' pacfì baffi , quali ere - 
devano avere co' primi un uguale diritto in quelle 
navigazioni , ntofJo egli : dall' amore della Patria 
imprefe prima di ogni altro a garent ire la caufa di 
qucjli ultimi , e a foflenere la lìbera navigazione . 
Giovanni Seldeno per contrario dopo molti anni ri- 
chiamò ad effetto lo Pie fio argomento , e fo PI enne la 
contraria opinione nel fuo libro'. De mariclaufo. 
Cot ) opri lo porta alle conte fe fu tal punto , onde 
(limò difendere le parti del Grozio Teodoro Grafi 
nrinkclio nella fua opera intitolata : Vindiciacma. 
ris liberi , ed Ifacco Fontano JoPlenendo il diritto 
de' Dune fi , e Norvegi ne' due libri delle 1 Cloriche 
dife uHioni . Difefero quindi le parti del Seldeno 
Guglielmo W ceto odio , e Pietro Patti Pia Purgo 
ne' loro libri : De Dominio Maris Liguflici , all ' 
Ultimo de' quali il mentovato Grofirinkelio oppofe 
una gagliarda ri f ut azione . Non mancarono però 
coloro , che affatto lontani da qualunque lufinga. * 
vollero profittare degli fritti di cofioro invejligan - 
do non folamente tutti i punti fu quefio affare , ma 
anche lodevolmente ili ufir andò fu quelle materie il 
diritto della natura . Tommafo Ri via nella fua fio- 
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ria navale media , facopo Qclcfredo , e Giovanni 
Straucbio nelle J'ue Difìertazion'r. De imperio raa- 
rls diedero una lodevolìjfima rimo Pranza di tal 
prefitto . Il Loccenio , e lo Stigmanno feguìrono le 
orme di quefli valenti Vomini nelle di loro Opere : 
De jure commerciorum maritimorum , e l' Ululiti 
Cornelio Van BynckcrShoek nella fua Di fletta*' 
zione: De dominio mari* , e Bartolomeo A4 ari Joti 
finalmente nel fuo libro : De orbe mari cimo non 
a faggio folamente i principi fui dominio del mare * 
ma volle ancora particolarmente trattare deli ’ im- 
perio mari timo di molte genti , vale a dire del di- 
ritto de' Spagnuoli , e de * PorUghefi. 

V I. fffutfle controverfie , che dell\ ultima im » 
portanza ne fono , poiché non folamente ne' tempi an- 
dati tra molte delle nazioni , e de ’ Principi > che le 
loro parti fofiengono , lunghi {/irne differenze fi fono 
mantenute , ma pur anche ne ’ nojìri tempi vive più 
che mai tuttavia fi confervano , e a di finire le qua- 
li non altra efier può la regola , che il diritto della 
natura , e delle genti , anno fpinto , come con impe- 
rio fa necejfità gli Vomini più eruditi , e i più fe- 
condi letterati ad impegnar fi a tut? Vomo per la di 
loro più confacente , e più limpida inv efi inazione . 
Cosò noi l'eficquiofo dovere fecondando ai un rifpct- 
Xofo va fallo inverfo il clementi (fimo Sovrano , che 
per un finiffimo tratto della provvidenza giuflo in 
pace , e temuto in guerra con ammirabile armonia 
ti à finora governato 9 e ver/o l ' amabili fimo fig li o , 
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tèe oggddì' fu di voi tiene l'impero^ dolPTùnaio.amob 
iella Patria infieme /frenati nuova Uria * dcotag- 
giù abbiamo ripre/o a feguire -in {pie ifaituto il giù* 
rio/o e /empio di tanti valore fi Letterati liniere fiati 
al par di noi ne ’ vantaggi de ’ proprj Sovrani »; /i, 
quali a tcjìo di durij/me falkbe , e feriijjime appiè • 
cordoni a fedàre le conte/e tutte , ibe inforger po- 
teJJcro ne' Regni di Europa , anno /apulo rinvenire , 
e fi obi lire injìeme i reali diritti di /uccejjèon ? . Fu 
/or/e /ra quegli il primo di. Due a Robot , che abbia 
dato al pubblico un trattato degP intere// de * /V/»* 
dpi , /otto lo Pie fio titolo un altro volume ne pub* 
blicò Moti/. Gazi ano Coartile. Il Schederò ne tra fi 
fe /uori uff opera da lui intitolata Thcatrura'Hi* 
lloricum praetenfìonum s & controverfiatùm iJlu<* 
ilrium ia Europa . Adon/. J. Roufiet /’ ha dato. alia 
luce fatto il titolo degl' intere// pre/enti x è della prt* 
ìòn/oHì doble Rote fi à di Europee. MarquedoFrobtró^ 
Arnaldo' Engclbrecbt , Gcrlaco Ruxtor/o * ed altri 
ne ferì fiero il lucrando il Capitolo /turno dcii+ 'Bob* 
la d'oro dt Carlo /Quarto per lafuccefiionede' Prèn* 
tipi ne* primogeniti^ loro tradii e nella fiutefadane 
agli Elettorati , e diritto di /rimegenitura$ H Bei* 
’/o nella di lui opera : De Paftis Panailiarym HJuV 
ilrium ; Fr ance/co Ottomanno : De Jure fucceflìo» 
WsJn.éiSgno Gallorum, nella Franco-Gai li a . e 
nelle figuc/ioni illurtrì ; Antonio Ottomanno Tue 
Jej? Salica.; Guglielmo dt Mop/errato : f De Ito 
ceflìone Rcgutn maximè in Gallia j Giacomo a Sua 
Opu/c.Sit. To.Ilh c * Caz 
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CawaliervFortaghefix nel trattata dQ Primogeniti*; 
Ludovha Molina 7 r Melchiorre Paine*, a Aiere $ 
folto lo ì?c fio titolo ; Ali chele ah Aguìrrc .nel In 
fu'a. Apologià per' il Re Filippo IL delle Spagnf 
p< r io f ucce fs ione • del Regno di Portogallo » Gero - 
ni fKV‘ CèkpcFf aggio t De conjunctionc Cattili® .* 

& PoTirgalli® ; Giovanni Antonio Ifi parano : De 
pbtenca PcrtugaUia a Kege Hulippo ; Melchior « 
rhGerìdnJlp ; De Majoretti ; il Gomszio: ad Lcgem 
Taiirinam XLj LI Atnifeo ne’ ffcliui Politici ; II 
id trinco t il Rodino , e tanti altri di cui lungo fora 
lo. rapportare Jl Catalogo > c che u Letterati per al - 
tro r.cn fino ignoti* wy. : ".V> •>. ... . ■; 

'iiVlflj'iifNfei mancano invero al Regno goffro de' 
nakw tiiOiantinh fiche fudalo annoda dipepe li ire itti* 
tanti volumi le. memorie pià ricondite -dell' antichi* 
tà y e que', fottio che Pimi {lattazione Siciliana 
fimi pienamente encomiata. ». e rendati* te fi fate, per 
valore^ e per. dotti ina.* e per ingegno , e fdgactàt* 
e.c'R filali anno fommirikPiratu.un doviziofo figga* 
tonila fiotta firn rimala degltjiù antichi iW 
vavii -Sui {tria di qgvLe tè ^come riandando fmM 
Qritetri fi/hi orno pràfh E/fido i Ifii Regine \(\*)* . 
BJlhilo 4 . Erodoto - , Jfécrate , y Antioco Sirugdfi: 


( J j i >| 


QVi 
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; iva* .. ■.. -v * w 

/•S <r, lpi * dfellà'Pfcrft Monarchi» fottàp- 

roto il &rimù , : che delle 'colè Skiliaèo diffuiàtocnte. icró- 
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w f") » u t idi de , TzCtzC t ' Fili fio y\Ai ór c iano da 
Eraclea ì Timeo {*+}* inodoro Sudo \\ Dionifta 

d' Alitar nafte , Mela y Strabo** , MiMvy 

Eli ni è , Livio , Teocrito Poeta Siciliano y ed altri \ 
acquali -dobbiamo quanto La noi petyinut* (ti più 
tictuff o fino olla ìnvafióne dpi Strati ni , euld queffo 
tempo infoi fimo a dì nofiri aUvC+onacà Araba y 
al AI ala terra , olla Cronaca di Faftanuorj'a\ \ olio 
Co/s ine/e ,0 Leone Oflienfe , ad Ode ri co (ditale yj# 
Riccardo di S. Germano 0//’ Abate Celi flino^ al 
Falcando l o Ludi dW arine* Si toio. lidlMeuhdka-, 
al Favella } al Befoldo , 0/ Riccia? bU' Invece /• ài 
Fuonfiglb y al Cluveri 04 Vi Fèrri', ol Monitore , 
alP Aprile , al Cor ufo , W Àfmatori , r 0 quanti 
àdri mai Inno della Sicilia i falli rcgifiroto . ^0 

a •• , yjv-. \ 



vtfTff , le quali tòte furono -penda Myes in compendio ri- 
.. . “ otte - Su, dot t Inveget ann . Sic. pag. 18. ma quelli fi Co- 
•^10 perduta- • ri ,• J ; , .< , . F. 

( ) Fu Antioco figlio di Xenofane, e poco inferiore'di tèm- 

fi ° fi '+' 6 ' ani * Crifto r Seri fife 

nòve libri delle cofcSteiliane . rui 



b„ ■«. _ ' a ‘ l cui terminò li 

Regno a! Serfe Re de* Pcrfiani . Ma quèfti non j»or «1». 
^hero fino alla nofira età . Fotf.de tìlft Grati t. 

/ 1 IfTìPfì rii nollllrtl a A 0% J TV .1 .. • . *• rri r 


./ 1,m !° f u figli uol di Andromaco Principe di Ta*or- 
* , " ina » fu eliliato da Agatode, poi fcriffe’ PiftòriaJici- 
luta circa Panno 304 .innan*i Crifto. Snidati • 
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jkccme fr'txjfuc/ìì non fiò rinvenuti , . chi ave fa 
unita alla flórìa fio per /Sia nello rapporto dalle fuc * 
te filoni delhì, famiglie Dominatiti) qual f ti fiata 
in buon diritto la norma , e Iti regoli ìr collage 
quale fin- dal fuof>r imi pio ò papato dall'., ulta. r al f 
aiti' a fronte, il regio [Serto Si ci Hanoi (ofici fama 
rinvigoriti, od, intraprendere .un tal fifa ma onde 
pòh tratto tratto^ condotti ci vedremo a render 'con~ 
io^ 't pate/è quanto ben falda f pu.fofifn.uta. itu* 
'capo all' 'invi tifi imo già Sovrano: na fin Carlo P 
fivgufia .Re al Q atona di Sicilia ; il 'quale alla po^ 
deroffitma Monarchia delle Spagne , & delle In - 
die dopo la morie del Re Cattolico Ferdinando VI. 
per xgiufììfsimo ^retaggio chiamato » /’ ultimo pror 
va dut'.wlcndo dii t\ amore , :cal' quote ri. futi vqf 
fallì e da Padre , e da Sovrano a fempre governa • 
iO) O nelP atto della ceffone in prò del dìi et* 

''Up" 

■C » :J ".'Jiu.Si A , 1 v 

(*) Quella legge di fucccffionc (labilità perpetuamente ne* 
Regni di Sicilia * c di Napoli dall’ in vittilfimo Carlo IH. 
oggi Re Cattolico prima di partire per le Spagne fu 
fottà lì 6. Ottobre 11*7$$. decretata^, nella quale dppp, d’ 
■aver egli- ordioatct, ell&bilito i| y Conf»glrotH Reggenza 
! per lap'upitìar<*c minore età del figlio tarzogenitoFerdi- 
■aodo ,-e collituito per legge ftabile , e perpetua intorno 
a’ rtaci , e beni Italiani , che l’età maggiore di quelli, che 
.udoveflero come Sovrani , e Padroni averne la libera, aio* 
,,iDinttlrazionQ; fi» il decimolèlto 1 anno compilo r paffa 
, , venalmente, fi ilabilire per lègge collante, c p$t|etua 
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•tipirno figliuolo Ferdinando uno legge ijluuì di 
fucce filone ne 5 Regni Italiani di Siti Ila » a di Nj* 



r della foccefiìooe dell’ Infante D. Ferdinando, die la fuc- 
cefiione fia regolata a forma di primogenitura col diritto 
. 'di rapprfelentazione nella dipendenza mafcolina di ma- 
rchio di mafchio . A quello della linea retta , che man-* 
’ « chi- lènza figli mafèht , ordinò , che fuccedefle il primo - 

- -genito mafchio di malchio della linea profittila ^l’ultimo 
, - Regnante , di cui fia zio paterno, o fratello, o io maggior 

d i Ita nza , purché fia primogenito nella fu a linea nella 
* v forma ridetta , e fia nel ramo che profiimamente fi diftac- 
ca., o fi è difiaccato dalla linea retta primogenialc deli’ 
Infante D. Ferdinando , o da quella .dell’ ultimo Regnan- 
te . Lo ftefiò ordinò nel cafo di mancare tutti i malchi di 
: malchio della dipendenza dello fteflb .Principe, Infante 

mafcolina, e di malchio di mafchio, jifpetto aH? ; Infan- 
te D. Gabriele idi lui figlio quartogenito , al quale do- 
u. veffe allora- pafiare la lùcceflìone, e De’ di luì difcen- 
-£• dedti ; e- crai poi. comandò vche fi regolafie la fuoceflione 
-..per gli altri infanti di lui figlinoli f e per i loro difcen* 
*• ! denti malchi di malchio come fopra’. Plinti poi tutti i 
' malchi di malchio della di lui -dipendenza ftabili, chc do- 

- yefle fuccedere quella fémmina-dei faogue,e dejl’agnazio- 

- ne, che al tempo della mancanza -fia «ivcnte,ofiaq.u«fiadi 
t’. htt figlia , o dj altro Principe malchio di mafchio della di 

lui dilcendcnza,la quale fu la* pii» profiimaall’-uUimo Re, 
e all’ultimo mafchio dell’agnazione , che manchi, o di al- 
tro Principe, che fia prima mancato. Anche quella liicccl- 
fione mancando ordì no, che vada la fiicccilione al di lui 
fratello Infante D. Filippo, c funi dipendenti malchi di 
5 mafchio in infinito ; c quelli ancora mancando all’altro 
• . di 
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poli a maggior tranquilla a de* Popoli a lui fog* 
getti i E per ctnfgucuza poi coveremo , come tut- 
tavia fi foFtenga Jul le tempia dell * amabili fsimo 
Principe Ferdinando dì Sicilia di lui fucce/Tore il 
Regio Serto Siciliano. ?’ 

Vili. ' A parlar Però rettamente della fitte fi 
fono de * Siciliani Regnanti , poiché dopo V uni m 
ver fai diluvio tante elleno furono le vicende del 
Regno nofro , che forma feorgere non fi può di uni - 
co intiera /Monarchia , ma tanti furono i Regnane 
ti y quante fi contarono in que ' tempi famofe Cit- 
ici f fu delle quali molti paratamente regnarono (*), 


. ; — »■— . 'i 

n. dr. . : .h d . » 

^ * di liti fratello Infante D. Luigi) e fuoi difendenti mafehi 
•' di-mafehio* edopo mancati quelli alla femmina dell’ 
- agnazione coll’ ordine prefcritto di fopra : tempre però 

* ben intelò, che l’ordine delia fucceflione da luì preferitto 
non polla mai portare l’ unione dellaMonarchiadr Spa- 
gna colla Sovranità , e Dominj Italiani . Perocché la (pi- 
anto de’ trattati di quello fecoloabbaftanza d imo lira, che 
«fidefideri dall’Europa, quando fi pofla efeguire fenza 
offendere alla giudizia, ladivifione delia potenza Spa- 

• ' gnuola dalla Italiana . Ma poiché di quella fucceflione , 

e delle leggi in effa Ila W ite a fuo luogo più didimamente 
ragionaremo , quando fia tempo di modrare qual legge 
di fuccedere debbafi confiderare nella dipendenza del 
graziofiflimo Principe nodro Ferdinando di Sicilia, ivi 
ci rilèrbiamo a ridirne con più d’ agio Je fue parti , e le 
fue più interne di/pofizioni. 

(*) Su tal punto baderà ricorrere alia eruditiflijna Diflèt- 

ta- 
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ci abbiamo un ’ epoca invariabile , da quello 
vale a diro fuuflo avvenlurofi filmo giorno , /» cui 
1' infupcrabìl valore dello invitti fsìmo Gran Conte 
Ruggieri venne a profctoglicrei' dalle barbare ca- 
tene s e a fcuotcrci d' addofio il tirannico giogo de y 
Serotini . E quindi entrerò in comparfa in primo 
luogo la venuta di queflo Eroe in Sicilia , affine di 
tlabilirc con qual diritto pervenuto egli fìa al pof 
/e fio della, me defirn a , e qual forma fi a fi quindi in- 
trodotta in que * primi fecolì di f accedere in queflo 
ariti chi fi imo Regno nella famiglia Normanna j che 
farò riflretto in un primo Capitolo y per far paf 
fagoio a confiderai a nella facce fsionc della fami- 
glia Svcva ; da quella nell ’ Aragoncfe , e poi nel * 
f -d ubriaco , e finalmente nella Regnante augufla 
famiglia £ or bone , che Dio Signore fi degni di 
continovare a felicitare y e propagare a vantaggio 
de* popoli a lei fagociti , la qual co fa iti altri 
quattro Capitoli racchiudendo adempiremo . 


tazione di Monfignor Francefco Tetta oggi degnittimb 
Arcivefeovo di Morreale premetta alia edizione de’ Ca- 
pitoli del Regno /></«. 1741. </,? Magiflratibut S/culù-, ove 
dottamente dimottra di tempo in tempo da’ primi" abi- 
tatori della Sicilia fino a’ Normanni , qual fotte dita la 
•orma del Governo. 
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A I L DIRITTO 

D ■ E L li A 

SUCCESSIONE REALE 

- , Nel Regno di Sicilia . 

CAPITOLO PRIMO. 

, • f 

Del diritto del GiConle Ruggieri fulla conquìda 
della (Sicilia , e della famiglia Normanna . 

Rii d* inoltrarci a ricono- 
fccre da vicino, qual 
fiato il legitimo titolo del 
dominio Normanno inque- 
flo Regno, dovrà fenza me- 
no farci firada all’aflunto la 
Siciliana Storia , non già 
nelle fole circoftanzc , che 
1* ingreflo della (chiatta Normanna acccmpa- 
Opufc, SìC'To.lll, A gna* 



Difegno 
del Capito- 
lo. 
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gnarono , ma io quelle ancora , che da* tempi 
più trafandati nelle (correrie de* Popoli Barba* 
ri , nel dominio de’ Greci , e nella invafione^» 
de’ Maomettani dell* Africa ci fomminiftra; 
onde dalle mani di chi , e in qual maniera que- 
lli ultimi depredatori la Sicilia tolfero , ed 
ufurparono , a mifurarne 1* ingiuftizia , fapelfi* 
mo i e l’origine , e fucceflìone de’ Normanni 
medefìmi nella Puglia , uella Calabria , e in—, 
quel dipp.'ù , Che ad effoloro fi appartenne fino 
all’invitto noftro Liberatore Ruggieri richia- 
mando , i diritti tutti. del me.dcfimo , e de’ Se- 
rcnilfimi di lui fuccelTori fu di quello antichiffi- 
mo Regno non meno , che fu di quelle Provin- 
cie ancora , le quali il vallilfimo Regno di Na- 
poli oggidì compongono , mctteffimo a giorno , 
cd illultrafiìmo. * ‘ v -' 

Perchè però tutto ciò da Noi con chiarez- 
za fi adempia , e fi efponga in quello prefeote^ 
Capitolo , premetteremo in un Primo Articolo 
tutta quella Storia , che fino allo (cacciamento 
de’ Saracini , e fino alla conquida fatta da* 
Normanni riputeremo efler neceflaria , per- 
chè fenza contrailo alcuno la limpidezza de! 
diritto ne forga fu , ed apparifea . Nel Secondo 
Articolo follcneremo, che i Saracini non ac* 
quiftarono mai legitimo interno dominio nella 
Sicilia. Ciò preludiò in un Terzo Articolo di- 
moftreremo , che nella conquiila della Sicilia-/ 

fat- 

• ’ . i m 
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fatta dal Gran Conte Ruggieri v* intervennero 
i pi iV tòrti titoli , co* quali alla- Sovranità fi 
perviene . E quindi nell’Articolo Quarto an- 
deremo a divilàre , qual fólle (lato 1’ ordine.» 
di 1 fucceftione introdotto nella Famiglia Nor- 
manna * 

* • . i • ' : . * • 

Articolo Primo. 

Velia Storia di Sicilia fino alla venutale conqui/la 
del Regno folla da' Normanni % c al 
difcacciarnento de' Sarac ini» 

I, T"' * Non Vi è chi non fappia , che la—» 
K Sicilia nollra per la fertilità del 
terreno , che il granajo dell’ Italia , e di Roma 
la rendeva, per la opportunità del trafficone per 
la ficurezza de* porti non meno 9 che per la—» 
bellezza , opulenza , e fplendore delle Città , 
che in ella fupérbamente ; fiorirono , e prima , e 
dopo che i Romani iifoggiòga'rono , Gallata 
nel Mondo al pari ideili?, più. cjulf.e Regioni del- 
la Grecia, e dell’Italia -di molto confiderabi- 

— m — — • 

> in 
fuo 
!fell' 
lor 

Capo il mar traverfandò nella Sicania paflati 
fiano , da’ quali ebbe il nome di Sicilia « Dopo 

A a di 


'le , e che Sicario Re dègF Iberi fia venuti 
effa ifprimo a,ftab}lirfì,j e,à thiàmarli; dal 
nome Sicania.j C: poìcià i Siculi abdàtóp c 
•antico 1 La-zio -fotro la cpodpti^;.4i 


Breve no* 
tizia della 
Storia Sici- 
liana fino al 
l’imperio di 
Coftantino 
il Grande. 
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di quelli cominciarono ad introdurvi^ i Greci,» 
quindi i Cartaginefi , li quali efpugnata Paler- 
mo, e rendutifi in breve Padroni di buona parte 
dell’ Ifola furono lo lcopo delle guerre , che la 
Romana Repubblica (a) vi arrecò (f); onde nel 
Dominio di quella intieramente rimafe , da cui 
ridotta la prima in forma di Provincia dal go- 
verno di un Confolare , o di un Precorio veni- 
va regolata , e poi da un Pretore ; il qual go- 
verno le fu confervato dall’ lmperadore Augu- 
ro . Adriano però in vece di un Pretore il go* 

ver- 



(0) Hi/loire Vniver felle de Sitile par Monf de 
la Burignj 

(f) Chi vorrà ottenere una piena cognizione della Si- 
cilia , e di tutt’altro , che l’ accompagna , potrà ri- 
correre alla Delcrizione peculiare « che ne ha eru- 
ditamente lavorata fui metodo del Sahnòn il noftro 
chiariamo , e non mai abballarla lodato Abate A* 1 » 
cangiolo Leanti Palermitano, già dellinata a met- 
terli fuori nelle Stamperie di Venezia , ed in que- 
lle di Palermo illuftrata de’ più neceflarj Rami , 
della quale fanno onorata commendazione le Me- 
morie per fervire alla Storia Letteraria di Sicilia 
tom. t. p. 6 , Jog. 340. , efog. 410. ,* ed ultimamente 
1 ’ accurati flimo Marchelè di Villabianca j nella fu* 

- Sicilia Nobile part,i, lib. $.fog, 225, c partii, lib, $. 

fog. 420, ■- ‘ 

’ 1 

- i. 1 * 
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verno a* Confolari commi fe , che durò fin—» * . 
lòtto l’Imperio di Coftantino il Grande »da cui 
fupcrato Maffenzio nel 312 .(0) di noftra falute 
fotto gli aufpicj della Croce» e sbrigatoti quia* 
di da Licinio , che in Oriente dominava » ri* 
male egli il piiflìmo Principe di luita la Monat* 
chia Romana a doluto Signore . 

II. A regger più da predo il vaftiflìmo Ini** Traslazìo- 
perio , nuova Reggia nell’anno 330. (b) innal* 
zar volle in Bizaozio , che da lui prefe il nome i n Bizanzio*. 
di Colìantinopoli , d’onde alla Sicilia i Go- e rovina del 
vernadori , le leggi , e le truppe alla di lei cu* ,ofte do. 
ftodia inviavano . Ma non era ancora un (eco* 
lo , quando a cagione della di vifione fatta dallo 
lletfb Coftantino a’ Tuoi tre figli nel 336. (c) 
pian piano crollò l’imperio , onde poi venne a 
piantar fua fede in Roma Capo del Mondo il 
Regno di Crifio. ;! . 

‘ * *#* III. , 


1 . 


— 1 1 




/ 1 


C ’T il 


• * • * a / ^ 1 \ t i ' 

(a) Muratori /^Hnol- d'Italia , Era, volare ay, 
312. p.2+7'C fez* tom . 2. Eufeb. in vita Con - 
. Jlant . lib . 1. cap . 38. 

w Zolimus lib*2.cap.\o % Muratori negl' ijlcjfi 

307. fr* a. tà •, ,0 ; C ) 

( ’c ) Julianus Asolata 0 <a\? Anonyaus 
Valcfianus. Zonaras in /ìanalìbus^ Aurelio» 
Victor in Epitome* 


• »»- • -ii 
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Venuta de» * HI. : Quello fu, perchè ufeiti a guifa di tof- 

Sicilia e di rent ‘ dalla i >cn '^ a della Scandinavia' più. lc^ 
loro difeac- gioni dì Popoli Barbari detti Unni , Vandali , 
aamentoda goti , Longobardi in tal maniera l’Imperio 
Cafliodoro» f mcm brarono , che intieramente lo diflruttero . 

Quei , che vcnucro ad affliggere la noftra Sici- 
lia, furono i Vandali , quali dal di loro domici- 
lio fittato nella Pannonia pattarono nel 578. 
nella Gallia, e indi nella Spagna fotto Gandari- 
. co loro Duce, a cui faccette Genferico Re Arria- 
no , il quale collegato col Conte Bonifacio Go- 
vernante delle Armi Imperiali in Africa elpu- 
goò Cartagine nel 439. divenuta allora in quel 
Paefe gloriofa Metropoli della Religione Cri- 
ftiana ( a ) » Da qui Genferico Ladrone , e Cor- 
faro venne a raccogliere fpoglie non poche dal- 
la nottra ubertòfa Sicilia ; le oppottc maritime 
fpiaggie defolando , finché tutto il Paefe fu- 
riofamente Icorrendo portò ancora 1* attedio al- 

..la notti* «i<» 

ri non andò , che la di lui fierezza venne raffre- 
nata dal prode Cafiìodoro (c) ^pretto cuiilco/ 

rie ./•. .JJ1 . • .< . 1 man- 


ve' ‘ ■ i* " ‘ * % ~ ‘ 

(tf) Salv. De ver, Jud. lìb:*}. Muratori latuit* 
tot » . 3. un, ? 3 9- p*g* HO. • 11 i W. 

(A) ldacius in Chrenìcaa- • t >' • • V 

(£) Cafliodor. lib, l. Epifisi" 
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mando della Sicilia cucca in quel cempo rifie* 
deva. 

IV. Dopo l'uccifione però di Valentiniano ^ lt '? n ? od * 
Impcradore , e dato da Gcnfcrico il Tacco a-> fode'Yan* 
Roma comò egli più che mai il barbaro Re a dati. 
Taccheggiare fenza ritegno la Sicilia , predando 

non folamence , ma pur anche rovinando mol- 
tiflìme Cictadi . (a) Vallata , everfaque Sicilia 
Fifci barreo , ìfì quafì vena Rcìpublicc abfcificty 
extinBa Africee anima , ac Reipublicee Occiden- 
ti! ( b)i v • 

V. Cosi fu aperta dall’ empio una feconJa Venutade* 
porta a’ Barbari in Sicilia , voglio dire a’ Go * n 

ti 9 i quali Ionici fin dal principio dalia ftclTa * 

Pe- 

, i > « , 


• * » • - , * 

( a ) Salvianus lib. 7. 

[b) Vandalo s ab cxccflu Valentin ioni annoi ali * 

quot ineunte. vere in Siciliaptque Italia conti - ,) i 

nuò longat prie dando cxcurfionct feci fai Ci vi- 0 • "" • : 
tates partir» diripiendo , partir» folo re quando 9 
quin fìngale: per annoi exercuijle pyraticam 
Vandalo 1 > Idque Augufli Imperio collabente 
ere bri 1 Impera torum Occidenti 1 mutati ani bui, 

Procopius de Bello Gotico , Qenferitui Van • 
doler ut» Rex Cartbagine occupata Si ci li am 
etiam , otque Vrbent Romam invafit , affixit - 
que, Fazellus. 


Digitized by Google 


Eclifario 
tenta for- 
p render^ 
Marfala. 


Spedizione 
dell’ Impe- 
rador Giu- 
ftmiano , e 
vittoria fo- 
pM i Goti, 
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Pcnifola della Scandinavia il loro Re Alarico 
conducevano . Quelli fu il primo , che Roma 
fé ferva , e laccheggiò , ed entrato quindi nel 
penfiero di paflare nella Sicilia rollò prevenuto 
dalla morte ; ma fucceduco Teodorico fcaccia* 
ti i Vandali la foggiogò 9 e (labili per piazza 
d’ armi 9 e per fua Reggia la Città di Paler- 
mo ( a ) » 

VI. Allora il famofilfimo Belifario Genera- 
le di Giuftiniano Primo nei 5$$* vinto Gilme- 
ro Re Sello de’ Vandali in Africa , e tornata 
in trionfo da Cartagine dal fuo valore foggiar 
gaia imprelè ancora a forprendere la Città di 
Marfala 9 giacché quella fola nella noftra Sici- 
lia era fotto il giogo de’ Vandali rimalta 9 ma—» 
nulla ottenne 9 mentrechè i Goti fcacciatine i 
Vandali l’avevano prefa , e fortificata. 

VII. Aveva però chiedo Giudiniano a—* 
Teodoro 9 che fe n’ era impoflelfato , che redi- 
mine l’Italia 9 e la Sicilia , c ricufaodo quelli 
di farlo fpedl egli Belifario con un grollò di ar- 
mati ; onde efpugnata Catania , e Siragufa ^ c 

mol- 


(,*3 pefitnodum cuitt in futa pr £ fidìi s muni- 

ta turismi um *4rum fibi tonj litui fiet . PazcU 
lus deca 2. iìb. 5. top. $. Invcges Annoi. di 
Palermo Era 5 . Cefiantinopol. Pirri Notac- 
ele/. Pinomi. f% 60. 
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moire delle Cara , tidufle in fuga i Goti, quali 
in Palermo , dov’ era il nerbo delle milizie, fc- 
cero lui principio delle gagliarde reliiteoze-. ; 
ma finalmente ancor vinti , fi aprirono le porte 
al trionfante Belifario, talché dopo 18. anni nei 
535. tornò all’ Imperio Orientale la Sicilia (0), 
: Vili. Rimedio quindi dall’Italia Bcluario 
innalzarono i Coti folto Totila il di loro Tro*« 
no , dal quale in breve tempo refiò la Sicilia^ 
faccheggiata ; e prefo per violenza il dominio 
di poche Città . •* 

• IX. • Ma il Greco Imperio era cosi vacil- 
lante in Sicilia , quanto appena feofib il giogo 
di una barbara nazione un altra ne forge va' ad 
invefiiilo ; l E di fatti poco mancò, che ncn_-> 
fufle la Sicilia caduta in mano de’ Longobardi, 
in capo a' quali , e per elfi ad Alboino pa fsò U 
Corona dell* Italia, a’-Goii con violenza flrap- 
pata folto l’ultimo di loro Principe Tjeja » poi- 
ché nell’anno 60 »i tentando di foggiarla-, 
mercè le preghiere ,c follecitudini di Saa Gre-, 
goi io refiò liberata da si pefame flagello ^). M *, 

X. Godeva la Sicilia una fèliciflìma calma 
Opufc.SiC'TV'UI. r B oN 

• ino - . • - - .,>■ ; . , . ■ )jj2i 

* - • * ■ n* > ( V ' ' . ' / » ' 

Procóptde Bello Gotico (ih* u Jordan, de 
rcb. Got. lib . 59. - 

(ij Grcg, Mago, lib* Epift» 45. . .. !i. : ( J { 

• »% 


r 


-i.. i 

' . V 

, 1 

• . t s 

,1 i *. > 1 : 


Ritorno 
de’Goti fot 
to il dflorè 
Re TotiU. 


S. Grego- 
rio Pontefi- 
ce preferva 
lt Sioili», 
da- Long»* 
bardi, noi 

^ « fji 
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Prima in- oltre ad un mezzo fecolo , quando nel 6 SO. co? 
vallone de’ linciò la più pcrniziofa invasone de’ Saracini 
S an j cl ™ dell’ Africa , eoo incendj , rapine , e faccheg* 
dell’Africa. gjameùti mcnan done quindi de’ Siciliani mol- 

tiflitni cattivi (a) . • • . . 

Uccifione ' XI. Uccifo però nel bagno full’ anno 669» 
di Colanti- plmperadore Collantino in Siragufa,dove tea* 
no Imper. » tato avcva di trasferire l’Imperio Orientale fug- 
Sa^adni^ «endoda Cofiantinopoli, fucccdette al dominio 
il di lui figlio Coftantino Pogonato (b), il qual® 
fatta la pace co’ Saracini mori nel 685. (*) 

XII. In quello tempo ritornarono i Saraci* 
-nDe vallai. fino j a n» Alcffandria vieppiù oftinatamente 
nella Sicilia ; onde capitati in Siiagufa fecero 
*?Sarac.,e di'.' quei Cittadini:- fanguinofifiima flrage , fin- 
loro ritorno chè carichi di prede , c di bottini fi ritirarono 
in Egitto, ia Egitto ; di fortachè prima dell’anno 7 8 a. at- 
taccata , e rìlafciata avevano ben tre volte la 
Sicilia^)* j'.*: •' r • XUI. 

,n" I. 1 1 — 

(aV Anafiaf. Bibìioth. in vita S. Martini . 

(b) Murator. AnnalJ'ltal. Eravolg. ann.685. 
r»\Que(U) piiffimo Irape radure procurando ardentemen- 
te anche la pacedeila Chicfa fece in maniera, che fi tc* 
neffe il Sedo Concilio Generale, in cui fu ellinta i’ere- 

fià de*Mon©teHti per opera di S. Agatone Papa CitU- 
dino,ed Arcivefcovo di Palermo. ^.Muratori /ìnrt.d' 
Jtai:an.6'jS.e feg. Pirri to. i 7 $• CajetJr Vit.Ss* Si- 
ati. V ’ I } .’jVi’ 

(0 Paulus Diacobus de Qejìis Longobarjorum 
s Uh 
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XIII. Regnava in quella età nell’ Oriente 
Leone Ifaurico Eretico Iconorasco 3 e diftnittO' 
re delle tegre Imagini : aggravò quelli la Sici- 
lia con taffe , e tributi , che da tutto il Paele-. 
fi rifcuotevano , detti tributi di Capitazio- 
ne (*) , c non contentò di averli irtipolti alla Si- 
cilia , tentò , benché fuori di ogni fucceflb , di 

B a ^ ag- 


// b.s^ap^ ut. perni Murator. rcrJtal.Scripi 
tom.x.in notis tu 71. Baron. a InnaLBcdeJìaft . 
M a b i 1 1 on. Annui. Benedici. lìb.wt .in fine. 

(*) Fra li tanti , e si diverfi nomi di tributi , e pubblici 
peli quello fi novera , che tributo di Capitazione ap- 
pella vafr Vperchè , per -ogni capo di uomo, odi ani- 
male efiggevafi, introdotto fin dal tempo de’ Romani , 
come Pcruditilfimo Ludovico Antonio Muratori An - 
, tìquit. Italie . medii ali tom. 2, dijftrt. 19. de tribu- 
ta vecligalibus , aliifqde oneri bus publ.nied.avi infogna 
in quefle parole : Ad Capitatìonem five cenfum Ca- 
pi tum qmd attinte %fima ex auimalium, fae ex ipfhrant 
borni num capi ti bus exigeretur , ea certi fub Ramanti 
rerum Domini s nota , ac ufurpata &c. Certamente i . 
Greci non Pignorarono , per quel , che abbiamo da 
Anaftafio in vita l^ìtalìàni Tapa de Contamino ,fcu 
Confante Augìi fio ad anmim DCLXyiII. > le di cui 
parole fono riferite dallo Redo Muratori nel luogo. ci- 
tato : H abitavi t in Civitate Syracufana , & , talem 
affliilionem pefuit in populo , feu babitatoribus Cala- 
, bri a , Sicilia , A puh a , Sardinia: per Diagrapba , 
feu capita , atque rtauticationcs per anno: plurimot % .. 
quale: afecttlo nnmquam fuerant , 


Leone llx- 
urico ag- 
grava la SY' 
cilia c 5 tri- 
buti. Rovi- 
na dell’/m- 
pcrioOric- 
tale,e rifor- 
gimoto del-* 
F Imperio 
d’Occi den- 
te . 


: f;i 
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■ i.:> 1 aggravarne ancora 1 ’ Italia .• Araeadue quelli 

motivi di religione , e di opprertìone di vada!* 
li diedero la morta in Italia alla uoiverfalc ri»* 
votazione contro all’ Imperio Orientale . fi 
poiché querto perfido imperadore per mezzo 
• - del fuo fifarco Imperiale infidiava la vita al 
Papa Gregorio Secondo , ricorfe egli il Santo 
Padre al prode Carlo Martello Reggente della 
Francia , avolo di Carlo Magno, onde poi nac* 
t . ■ quero le prime Temente dell’ Imperio Occiden- 
Carlo Ma- tale . Mercecchè dopo Cortaiitino Serto , nel 
gno è crea- Regno del quale fotto la tutela della Madre.*» 
to Impera- i fenc fu la Sicilia involta in guerre civili per 
dorediRo-.j a ^bdjkmg di Elpidio Governadore unito a* 
Saracini , e fuperato da Teodoro , reftitui Car- 
lo Magno alla lira fede il Papa Leone Terzo , 
e liberato avendo l’ Italia ,• c la Santa Sede—» 
Appofiolica dalla fervilfi de’ Longobardi fu 
creato dal Santo Padre , ed acclamato dal Po- 
polo Romano Imperadore , e videfi dopo $ 30. 
anni piùcchè mai gloriofo riforgere dalla 
X-a Sicilia grave caduta l’Imperio di Occidente . Mala 
in potere di |j c iiia , la Calabria , e la Puglia refìò fotto 
Niceforo, jqiceforo Imperadore di Collantinopoli ; finché 
nell’anno 827. fu tolta al Greco Imperio la Si. 
cilia dagl’ iniqui Saracini. w ’. 

Orìgine XIV. Diede origine all’infaurto ingrelfo 
dell’ingref- ^ Saracini dell’ Africa in querto Regno la.-» 
dn?in S quc- malvagità dell’ empio fiufèmio Capitan Gene- 
fio Regno, • ra " 
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rate dell* Imperadore Michele Balbo , c quindi 
tratte principio l’oppreflìone della nollra bell* 
Jfola , e della Fede Cattolica già da gran cena* 
po nella medcfima ftabilua. 

XV. Invaghito egli il facrilego Capitano di 
una fagra Vergine in Siragufa , giunfe al fegno 
di rapire colle Tue truppe dal chioftro la innocen- 
te Donzella . Inorridita la Città tutta, fdegnati 
i cittadini , ed i congioati dirizzarono i loro ri- 
corri alPlmperadore , il quale ordinò all’ Efarco 
di punire colla morte del facrilego Delinquente 
l’infame eccetto . Un ordine cosi cfemplare non 
rimale occulto ad Eufemio ; epperò guadagnate 
le fue truppe attaltò l’Efarco , che falvofli colla 
fuga dall’ lfola , e polle quindi in rivolta alcu- 
ne delle Città , ove non' ritrovava forze da far- 
gli reticenza , facevafi acclamare per Sovrano. 

XVI. Ma prevedendo il maligno di non eP- 
fere in forze da poter campare dallo fdegoodel 
Sovrano a fronte dell’ armata , che fi farebbe»' 
fpedita per vendicare l’efecranda ribellione») , 
chiamò in fuo ajuto i Saracini dall’ Africa , 
patteggiando con etto loro , che la Sicilia re* 
(latte folto al di loro pieno dominio , purché 
fuffe foflcnuco nell* attuato Titolo d’ Impera- 
dore (a ) . Ciò pattuito Aramo Halbi , che allo 1 : 

'a « 0 > \ Jf ^ 

Ccdrcnus in Annoi* ad ann. 3 2 8. Curopa- 

la- 


I 


Delitto 
di Eufemio 
Cap.tJene- 
rale di Mi- 
chele Bai* 
bo. 


Eufemio 
chiama in 
ajuto i Sa- 
racini , e di 
loro appro- 
damelo in 
Sicilia. 
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14 Diritto del Coi Ruggieri 
ra regnava in Caroveno (pedi quaranta! mila 
Saracini ad opprimere , e foggiogare la Sicilia 
(otto la condotta di Adelcamo : la qual cola fe- 
coudochè la comune opinione follieue avvenne 
nell’ anno 828. (a) 

Eufemìo XVII. Non andò però dente dal meritato 
è trucidato, ca (|ig (> d fellone Eufeniio , mercecchè refìò , 
quando meuo il penfàva , da due prodi fratelli 
po in Co trucidato , e perdè inficme eoo la vita il frutto 
ihntinopo- dello abominevole tradimento , e a fcherno 
li. maggiore fu il di lui infame capo fulla punta di 

un’ alta nelle pubbliche piazze innalzato, 
quindi all’ Imperador Michele inviato in Co- 
ftantinopoli. . 

Adelcamo XVI li. Ma qual funefta feena di ftrazj , e 
Duce de’ crudeltà ci fi fcuoprc di’ entrata nella Sicilia— » 
Sarac, fpià- di quelli Tiranni ! Approdati folto il barbpto 

ta Selmun- * » 0w 

te . Straggi 

ufate cótro — — ^ ^ — — M 
a’ Cittadi- 1 

n *. , latas in Comperici, biffarle. Chron. rirab. ere 

M. SS. Con. rimici . Inveges ritmali di Pa- 
lermo Era Saracena. Fazellus Decad. a. lib. 6 . 
cap.u de reb.Sicul. Maurolicua. Buonfiglio. 
Aprile Cronologia di Sicilia tap. 1 6. 

Qa) Muratori Annal. d' Italia Era volg. ann. 
8ab. pag. 543* iom > 4 * Cajetanus Ifagogc 
tap. 4$. , Inveges loc. cit. . .. .. 
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Sulla Sicilia Cdp. /. A rtJ. i $ 

loro Duce Adelcamo alle ipiaggie di Cartel vc- 
frano , prefa con violenza la Città di Sclmun- 
te , e (piantata fin dalle Tue fondamenta , trat- 
tarono i miferi Cittadini con fierezza veramen- 
te da moftri ufeiti dagl’ infaminovi li dell’Afri- 
ca , ora sbranandoli , ed ora 'facendoli bollire-» 
nelle caldaje , ed arroftire nella fchidoni , ad 
imprimere nel cuore degli atterriti Siciliani 1’ 
idea della loro orrenda barbarie . Così la com- 
piante il Gaetano , le di cui querele fono vera* 
mente da riferirti (a) : Alemoranturque inter 
laura cr additati s exompla , quod nonnulla* ex 
Sicalis captivi z fcrventibui fuppofitis fimmis , 
caccabis concoqut ju fiorini. 

•>. : XIX. Ed acciocché ti animaflero i crudeli Adelcamo 
a vieppiù infierire) e combattere di fperatamen- cUudi^AU 
te 9 tolfe loro Adelcamo ogni fperanza di ri- C amo. 
torno coll’ incendio dell’ armata navale , c fog- 
giogato il Cartello di Bonifato la Città di Al- 
camo fabbricò così dai fuo proprio nome appel- 
lata. 

XX. Dalle (le fife crudeltà frattanto feco loro 1 Siciliani 
tifate riprefo avendo nuovo coraggio gli afflitti afaiifeono i 
Siciliani a (Tal irono valorofamente i Saracini tino ^ arac * n '» rna 
a ridurli a ricoverarti fuggiafehi in Alcam j , e a * 

v ove 


( 0 ) Cajetanus/er. cit. - .'»v o 
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11 Papa Ser- 
gio 11 . elòr- 
ta l’Impcra- 
cJorc Ludo- 
vicodiFran- 
ciaa (occor- 
rere la Sici- 
lia, ma nulla 
ottiene. 
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glio di Mi- 

cheleBalbo. 
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ove tentato 1’ afledio Paverebbcro fenz* altro 
(c ggiogati ,«d ertimi , (è non forte venuto a—» 
quelli in (occorro un nuovo poderoso Efèrcito 
'dall* Africa a liberarli. 

XXI» In quello (lato di cofe neH’anno $45* 
temendo qualche fimile feiagura all’ Italia »I 
Papa Sergio li. per la troppa vicinanza dell* 

. 1 fol a j e tocco infieme da compadrone de’ mife- 
tì Siciliani , cercò di muovere al (occorlo 1* 
Imperatore Ludovico di Francia , ma n’ebbe 
in ri fpofta , che era dell’ Imperador di Gricci* 
te , al di cui dominio ancora una parte dell* 
lfola fi apparteneva , il prellare 1* ajuto 9 e di* 
fendere la Sicilia (a). . . 

XXII. E di (atto rimperadore Michete-» 
Balbo col foccorfo avuto dall’armata Venezia* 
oa nc incaricò al fuo figlio Teofilo la ricupera- 
zione « Ma non osò di affrontarfi il Greco Ca- 
pitano in alcuna battaglia , giacché le forze de* 
prepotenti Saracini fi erano a meraviglia accre^. 
feiute la tefza volta fotto Saba di loro Genera- 
le . Dalla connine opinione degli Storici Sici- 
liani fi congettura , che recavano ancora in—* 
quello tempo efenti dalla Tirannide de’Saract^ 
ni le piazze di Siragula , e di Taormina . 

XXIII. 


Fazellus Decada 2 . .v- ... - ,J .- v 
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Suìh Sicilia Cap.LÀruU %7 
XaIII. Nel governo però di Ahmet Arai* Bufa Ami- 
ra VI.,o fia Governadore,Bufa uno degli Amiri ra Saracino 
inferiori fi fè avanti a portare l’ attedio in Sira- P 0rt ? 1 
gufa per terra , e per mare adoperandovi tutti rtu f a> 
gli sforzi potàbili si di giorno , come ancora di ; 
notte.' • ì. . . /• ; ~ ■ ■; 


* XXIV. I Difeafori Crifliani arrivarono a Penuria 
paure l’ultima penuria de* viveri , giungendo de’Siragu. 
per fino a dovere (tritolare le offa de* quadru* fanI » ®. lor j ° 
pedi per cibarli anzi alla fame feguì immanti- * 
nente la pefte- Fecero però gli animofi Siragu- 
fani le ultime refiAcnze, lìccome lo fcrifle il 
Monaco TcodoGo (*) Scrittore iafieme , e pa- 
titore in quella funefta , e luttuofa .tragedia . 

• ’• QpufiJSic*Yo.llL -i i .Li .’.Ci’j' ; «^C.e* 


arrendi rr.e*- 
tc. \ * 


ro >/., r 


I w 



(*) Fa egli Teodosio afiìeme còl-Vefcovo Sofronio , ci 
wi de" Chierici condotto cattivo alla Città di Paler- 


mo * la qual» era (lata coflituita da’ Barbari per loro 
Reggia » e Ptazzad*Armi . I Cittadini Si ragù Arni -pa- 
tirono la flrage più compaflìonev.ole ; fu Spogliata la 
Città , cleChiefè de* vafi fagriY ede’ tefort piiVri- 
marchevoli, quali poi trafportati iti. Palermo fi. fècon- 
t», che formontalfiro il valfeote di ratj ion« fj /c li- 
di . Ma quello poi , che maggiore pietà rifeoteva era 
, il vedere condotto co* Tuoi compagni perleftrade di 
- Palermo il Vefcovo Sofronio con molte lagrime de* 
Crifliani bella fiate più fervente ad una ofeura fòttcr- 
11 • ranea pigione' iri fcno a mille fchifezze , ove ancora 
ttovavafi il Vefcovo di Malta», <r *\ «« • 

V * * . * • v \ 


«'i 

i 


i « • i 
i';l .j i 

t 

i • » à & 

#1* a* * 
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dal di cui valore luperati i Sarac ini, furono in* 
viati 500- de’ più nobili di coloro (trecci in-» 
ceppi all’ Imperadore. 

Leone Im- XXX * E Leone confe g uito aacora l> 
pcrad. fpe-,perio fpedi per la Sicilia una podcrofa armata 
difee Leone fotto Leone Qpo , ma nulla alfatto vi confe- 
Opo, # Tutto ciò dà bene a divedere la bra- 

ma , che nutrivano gli Augulli Greci di ricu- 
perare quelt* (fola , comechè inutili , e vane-» 
Tempre mai riufeite Mero le tentate imprefe . 
E ben a dovere feoz’ alcun progreffo fi videro 
indietro ritornare le armate dal Greco fpedite , 
fc a foli Normanni per un finiamo tratto della 
divina Provvidenza, che tutto regge, e go- 
verna, era (lata rifervaca la gloria di fiacca- 
re 1’ altiera fronte al fuperbo Africano , ed 
infrangere que’ duriflìmi ceppi , onde crudel- 
mente imprigionata la Sicilia noftra opprime* 


i > .vano. ' i->i. ••• ili ì,. i • 

i XXXI. I Normanni anch’ eglino furono di 
Origine df popoli (o) ufeiti dalla gran Penifola della 
Koxjnanni. g CMt iÌQ a via , come .ci addimoftra il di loro no-; 

me che lignifica uomini, del Nort , o fìa Set- 

, * . . - •. : . •’ ten- ... 



Co) Caruf. Afcmor. JJlor» p» a. lib.u Morcri 
Diftionoirc Hi/l or» a. Robert . 1% Due de Nof* 
' { > mondi:» .. v 
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Sulla Sicilia Cap.lArt'J. a t 
teatrionali . La prima volta , che pofero il pie - 
de fuori del proprio lor covile , Taccheggiarono 
Je Spagne , e danneggiando l’Olanda, la Fri- 
fia , e la Fiandra con varie forte di affedj tenta* 
tono ben per nove volte di elpugnare la Fran* 
eia (<j) , finché pervenuti alle mura di Pari- 
gi Carlo III. il Semplice Re di Francia , per 
trarfi di addotto un nemico così perniciofo , e 
moiefto , fu ’l cader del nono fecolo concedet- 
te loro la Neùftria con titolo di Ducato , che 
poi fu detta Normandia dal di loro pottedi- 
mento. 

XXXII. E , per renderfi vieppiù benevola 
una nazione cotanto formidabile , volle feco 
loro entrare in alleanza cu* vincoli del (an- 
gue , facendo impalmare a Rollone , che n 1 era 
il condottiere divenuto già Duca , la Tua fi 
gliuola Gilfa con in dote la Neùftria , aven- 
do egli prima nelle acque del Tanto Battefimo 

la 


Sìgifridus , Roricus , Gotfridut , Hariin- 
gus ter/pore Caroli Magni orini Galli a dipo* 
palar i caperani . Chriitophorus iìefoldus de 
Reg. Sicilia , £j* Neapoleot , eorumque ori - 
gìnc , 6* fUccejJhne cap. 2 . de Nortmonnoitw» 
v in Italia adventu fol. mitri $77- edita Argtnt » 
/umpt.barcd, Labari £c lucri anno l6$6. 


I Normin- 1 
ni tentano 
efpugnare 
la Francia. 

Ottengo- 
no daCarlo 
ili. il {em- 
pii ze Re di 
Francia la 
Neùftria in 
Ducato. 

A Rollone 
è impalma- 
ta Gilfa fi- 
gliuola di 
Carlo. Egli 
fi battezza, 
e prende il 
nome di 
Roberto. 
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Guglielmo 
fucceflbre 
di Roberto 
s’impoflefla 
dell’Inghil- 
terra. 
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la naturale ferocia deporta , e cambiato il fuo 
nome in quello di Roberto!*). A quelli fuccedc- 
rcno nel comando altri lette della fua ftirpe , 
T ultimo de’ quali detto Guglielmo , quantun- 
que illegitimo , arrivò fino ad i m polle ita r fi del* 
l’Inghilterra (a). 

XXXIII. 


( f ) E ’ riferita quefla Storia dal f pracemato Cri/lofora 
Befoldo colle feguentì parole* Rollo A.C.S95.ab Anglis 
primùm deinde & Frrfiis pjrxdas egit. Tandem Scque-- 
miam ingrdTus Rotomagum occupavit , perque Lige- 
, rim ad ipfaniParifianamUrbem delatus totani Galliam 
afflixit, ncc priùs compefci potuit , quam Carolus firti- 
plex ei filiam GiIIam,vel Gilgam ab aliis ^Egidiam vo* 
catam una cum Neuftria dotis nomine , qua: tunc pri- 
mum Normannia dici confuevit , elocaret . Hic Rollo 
facro baptifmate ingranarti nova nupttc tinótus Ro- 
bertus poftea vocatus ed. Moreri loc.cit. 

Gordonus in Cbron. anno 844. 839. 891. 
Mariana bijlor. Hifpon. top* 14. Dudon. decad . 
5. de mor. Normonn . lib. a. "Willelmi Calcu- 
li Hi fior. Normann . lib . 1. cop. 17. Grot. hi- 
■flor.Goibor. in Prolegomcn. Gaufrid: M ala- 
terra . Aprile Cronologia della Sicilia cop. 17. 
Fazellus Normannorum gefla lib. 1, lnve- 
ges Annali dì Palermo , Chronica Norman- 
norum fol. 1069. (f 1070. Oderic. Vi tal* 
hijlor . Normann. Monfi Henry Bafnage de 
Franquefncy le coutum . refoim . du pah , & 
Due. de Normandie . 
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Sulla Sfótto Cap i. < 4 ri.l. 2$ 

XXXlII . Tancredi Signore di Aliavi!!* Fu 
ceppo de’ Normanni di Sicilia . Padre egli da 
due mogli di dodcci figli , poiché molto poco 
di beni da poter vivere polfedeva , volle , che 
la maggior parte di elfi in llraniere contrade , e 
Provincie a migliorar fortunale nc andalTe colie 
armi , e colla Ipada ( a ) . Eranfene anche veduti 
fio dall’ anDO 1016. comparire la prima volta in 
Italia , e con vefie da Pellegrini nel ritorno da 
Gerufalcmme fino al numero di 40 . approdando 
alle fpiaggie di Salerno (< b)x All’arrivo di quelli 
vai orofi Cavalieri fperimentarono i Saracioi i 
primi effetti delle di loro prodezze in difefa di 
Guimaro Principe di Salerno, che aveano tifi 
«(Tallio , affine di lòttoporlo a contribuzioni , 
e (Tendone rimalti da bravi Normaoni sbaraglia 
ti , e confuti . Riportarono quelli in guiderdo- 
ne da .quell’epitimo Principe^ per la liberazione 
dalle violenze de’ barbari Corfari non fidamen- 
te Tinvito al fao Colilo con altri de’ loro nazio- 
nali , ma ancora larghilfime ricòmpenlé , c p re- 
ziofi donativi , che feco loro a’ patrj tetti ri- 
portarono • E da li a poco* in- maggior numero 
ritornati al lòldodel Principe di Salerno finto 

-la 


Tancredi 
cpppo de’ 
Normanni 
in Sicilia. 


1 Norman- 
ni in difefa 
del Princi- 
pe di Saler- 
no sbara- 
gliano la 1 , 
volta i Sa- 
racini. 


l fi» 

-• -i.s4 


(<0 Malatcrra cit\ libi 1. 40. 
(bj Hofticnfis fib. 'zi capii 8; '■ 


k W 

A ■ 


Rainulfo 
Capìt. de* 

Normanni 
è invertito 
della Con- 
tea di A ver 
fa. 
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24 Diritto del Col Ruggieri 
la condotta di Rainulfo, ed Ofmondo m premio 
di moltiflìme di loro invitte gefta , feonfiggen» 
do i Greci * che in Bari dominavano , fu il loro 
Capitano Rainulfo della Contea di Averfa fre* 
Guglielmo, giaco , ed invertito («) . Altri ancor nc arriva* 
Drogone, rono in Salerno nel io? 5* invitati dalla fama * 
Onfrcdo a’ ancor da Rainulfo medefimo fotto la con- 
fi' P CI 7j del Guglielmo (b ) , Drogone , cd Onfredo 

sSoct figli ài Tancredi di AluvM» , ove a (Upendj 
quilhnoSor di quel Principe fi diedero a militare valorola» 
vento, ed A° mente , e dalla loro prodezza riconobbe egli la 
■ malli i conquida di Sorrento * Amalfi , ed altre Città* 

onde cari pur troppo , ed intimi in breve d’ora 
gli addivennero (c). 

", Giorgio c XXXIV. Il Greco Imperadore Michele-* 

Maniace fi p a fl a o 0 ne cogliendo il buon punto di riacquifta- 
unifcea’Nor ° tf > 


marni i per 

^(cacciarci — wm — mm mm » — »•— »^**** 

Sarac.daSi- : » 

cilia,e patto ( a \ Iuyeges Annali di Palermo par. ?. Era 6. 
fra loro rta- * r QV% ^ lQt , Hofticnf. lib, 2. cap. 3$. Pel- 

blllt<K - •• legrin»/# Cajligat. ann. «030. Guglielm./fyw- 
, lenf.lib.2. litt.D. Aprile Cronologi di. Steli. 

■ UcAt.Cui ab Carpari s robur Fierebràs cogno- 

encn fuit '. Ex Belbldo loc.cit. guafi ferus , 
ferreus in brachile* ibi. 

" ‘ *(b) 'Curi.?. 2. lib. U '~ 7 * ~7 

.d (q) Malaterra//^. a. cap. 9. 1 !.. Hoftienf. lib% 
3 . cap . 61 .in Cbron.Cajfin . .. Il 


!.«{ 

. 4 


4 « 4 


Digitized by Google 


a 


Sull* Sicilia Capi* Art A. 95 

re la Sicilia per lo rìcorfo a. lui fatto dall’ Ami- 
ra Aflafam Apolofaro , eh* era rimafto feoa- 
fitto in battaglia dal fratello Apocapo , fpedì in 
Italia nel 1037. un’ armata folto la condotta di 
Giorgio Maniace (a) , il quale collegaffi con_* • ‘ 
Landolfo Principe di Capaa c Guimaro Prin- 
cipe di Salerno , e co* tre figliuoli di Tancredi 
cioè Guglielmo , che pelle fue ammirabili azio- 
ni fi era guadagnato il foprauome; di braccio dì ’ . 

ferro , Drogone , ed Onfircdo con altri trecento 
foldati Normanni (b) fotto quei due patti però 
di dover mettere infieme quattro efèrciti per 
rincacciare dallllola i Saracini (*) , e di ugual » . \ 

meiv. 

« - . 

'• ’ ^ 'il '*.* 

(aj Curopalata bi f? or. f. 109. Lup.Protofpatar. 

tn Cbren . Longobard. Gordon Cbron.an.wn. 

{£) Chriftophor.Bcfold. cap 2. fol.^70. cap . 

-Liu-Hlcpi. UKa iAlMt.diSìcilb , ». Blpnd. Kb. 

3, dee. 2. Collcnut. lib. 3. Stor. Neap . 

Per idem tempus maximus Dux ab Imperatore Con» 
ftantìneapolitano ad deibeliandos Saraceno^ in Sici- 
liani miifus ; cum Apuli®, atque C alacri® milite con- 
fcivifTet, l.egatos ad Guimarum mifit orans , ut Nar- 
’ manhorum i!!i auxilium muterei , ijus il!è’ predbus 
annuens. W ’ìe’mUm, O o^0n:\n, & Umfridum Tan- 
•* credi filiosvcjm a Nortnaiinra nuprr , a i fveneranty‘curn 
trecentis ahis Normannis m Iitibus m fi't.Leo Holtien- 
fis in Cbro» C affiti, lib. 2. cap. 66 . Malaterrà lib. bb 
* * -ppt. c^, 7, fi/, 1 o. fiUaSurjtx* v\ ». : 1 * , 1* : ' 
Opufc.Sic.To.lll , * D 
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Efpugnano mente dividere Io fpoglio da conquidaci. Dìcflì 
Mv Hìna, Si- ma no all’ imprefa , c principiata la efpugna* 
rag u fa , ed z j oae ^3 Mclfina s’ inoltrarono felicemente ui_j 
a eie At a. g| ra g U p a # ec i j a p OCO tempo fi re fero padroai 

I Norman- di tredici Città ( a ). Ufurpandofi però per fe fa*. 
n .‘ lo il Greco Maniacc il bottino (*) de’ nemici , 

niace'fotto'- difguttati i Normanni lalciarono la Sicilia , e-* 
pongono la pillarono a vendicarfi dell’ inganno col fatto* 
Puglia a’ porre a forza la Puglia Provincia a’ Greci fpet- 
Greci fpet- taQte ? avendoli eletto per di loro Conte, e Co- 
^iefmo*' è* raan< ^ aare Guglielmo Braccio di farro (b) . Ma 
creato°Con. quelli effendo morto nel 1046. fu eletto Conte 
tc. della Puglia il fratello Drogone , che pur anche 

-p, mori relìando per tradimento uccifo dalle infidie 
fuccede°a, e tefcgli da’ Greci , onde fu innalzata al govw 
Guglielmo, no il terzo fratello Onfrcdo , il quale bea fep« 
eOnfredoa pe fottcnertt nel polle ilo delle acquittate Pro- 
Drogone. v incie . 

XXXV. 


£0) Inveges Era Saracena fol. 677. Fazell. dc~ 
tad. 2. Buonfiglio. Malaterra loc. cit. 

(*) Grxci ad locum , quo certatum fuerat pervenicn- 
tes, noflris hollesinfequentibus, fpolia diripiunt in- 
ter fe dividunt, nulla porticine noftrrs, qui ab ho- 
, fte excuflerant, refervata . Malaterra dieta lib. I. 
cap.'f.ful, li. 

(b^ Hottienf. lib. 2. cop. 67. 

(r) Malaterra HbA*tàpA2 % 13 .fil % I 
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Sulla Sicilia Cep.l \ Art,l. 97 
XXXV. Palsò frattanto dalla Normandia Koberto 
con altri due fuoi fratelli , e parecchi ventu- Gmfcardo 
rieri il valorofo Roberto Guifcardo (*) figlio j^ f * a in *" 
ancor egli di Tancredi , e fratello dell» riferiti 
Guglielmo 9 Drogone , ed Onfredo (a ) , Ed ap« 
pena arrivati , ficcome furono eoa piacere ac* 
colti, cosi furono impiegati afarpruoya del 
lor valore , e a Roberto Guifcardo io partico- 
lare fu adeguato il comando della fortezza di 
San Marco falle frontiere della Calabria fitua* 
ta . Disbrigaronf» quindi dal poderofo Efèrcito Roberto, e 
delPImpèradóre Errico , e del Pontefice Leone j, 

IX. pollo in campo a di loro danno per difcac- elercitodel 
ciarli dalla Puglia coll’ elTcrfi si , ed in tal mo» Pontefice 
do bravamente difefi fono il comando di Qn- Leone IX. 
frodo , e di Roberto , che l’azione venne a ter- , . a . rci *- 
minare colla prigionia del Sommo Pontefice , il [Jcrtà^Vlo 
quale , polle in non cale le leggi della guerra-., accSpJgw* 
fu da elio loro con quella profonda venerazio* no in Bene* 
ne , rifpetto , ed onore trattato , quale fi deb* vento, co. 
be al Vicario di Crillo , ed al capo vitibile del 10 trioa 
Sacerdozio col Jafciarlo in libertà , ed accom* °* 

Da' pa* 


(*) Cui quod oberrando Terrarum multum , ac Impe* 
rium viftorobiverit , live ut plerique cenlènt , quod 
aftutiflìmus fuerit , Nortmannorum lingua Guiicardi 
cognomen obtinuerit . Ex Bclold. /oc» cit% 

(ti) Oderic, Vital. lib, 3, 
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Roberto.: bagnarlo «fonie in trionfo ia Benevento [a}. Ri- 
imperiamo fenza nemici feguì Roberto a 
è "creato dilata# * ^ uo ‘ confini nella Calabria , e feguita 
Duca. la morte dd fratello Onfredo nel i 055 .fottentrò 
egli al comando, ed affunlc il titolo di Duca per 
* comune acclamazione del popolo C b) ; che fu a 
‘lui confermato dal Sommo Pontefice Niccolò 
li. dal quale inoltre fu dichiarato Confatomene 

- di S. Chiera (e) . 

. XXXVI. Reftava frattanto prellb Tancredi 
fgHodiTa.-; d i- AÌcavilia l’ultima fuo figlio Ruggieri (*) na- 
'-inVtalia a to g^ nell’ aaao lOJi. ^ quale dall’ età lua non 
militare fot- ancora adatta al meftiero delle armi fotro la pa- 
to il fratello terna difciplina erafi fino all’ anno 1055. trac- 
• Roberto, 'tenuto . Ma impaziente egli pur troppo il bcl- 
IicofoGarzone venue pur anche a feguire le or- 
me vittoriofe de' fuoi germani in Italia . Eppe- 

rò 

» •* , 

r-1 • /. 

‘ (a) Antonin. Barenf. «pud Pellegrina on. iosa. 

Malatcrra lib. 1 . cop. 1 4 ./*/.i 4 » 

. Guglielm. Apulenf. lib. 1. & a » HofticnG 
lib.%. eap.ib. Pellcgrin. eajìigat. in Lup.Pro - 

- tofpouan. iqsj . 

; fr) Hoflienf. lib. 3 . caP.\ 2. pente Caruf, Ut. cìt % 
(*) Hùic quod ita tum corporis fimul , & ferocia mili- 
tari prsellabat , corporcum cognomen Boflus crat. Ex 
Be fólti. /oc. «V* » ■. . * - , 
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rò Roberto affegnogli a comandate un drappeb 
lo di le (fama foldati, co’ quali nel primo incon- 
tro felicemente fi fegnalò . Ma non avendo in 
rimunerazione altro dal fratello riportato , che 
un lòl cavallo , concepì nell’ animo tal difpia- 
re (a) y che rivoltoli! ad un altro fuo fratello 
Guglielmo , il quale nelle Provincie di Princi- 
pato le lue Terre polfedeva , altamente offefo 
dal [rateilo Roberto dichiarandoci . E poiché fu 
da quelli invertito (b) della Città della Scalea , 
ivi non potendo foftenerfi co’ Tuoi compagni 
diedefi alle [correrie , ed alle rapine , come di 
fuo ornine lafciò ferino il fuo Storico Malater- 
■ ra , tolte principalmente a’ mercadanti Amalfi- 
• tam , mercè le quali venne in qualche maniera 
rinforzato , onde pofe in campo fino a cento ca- 
valli , co’ quali diedefi a danneggiare la Puglia 
contro il fratello Roberto , che la polfedeva . 
Tal’ era la povertà di Ruggiero , che fin lo co- 
ftriogeva a viver di ladronecci (*■)., La difu- 
•' 1 • 1: - •• nio- 


c Ruggieri (i 
diignlt i col 
fratello Ro 
berto, 


E’ invertito 
della Città 
della Sca- 
lea. Ma pei? 
foftenerfi 11 
dà alle feor, 
reric. 


* 


(V) Malaterra lib\ 1, cap. 23, foU l 8. 

* XJt )■ Ibid. cap, 24 . 1 - ... ; . ( ;| 

O Ubiquidem plurimum pecuniarum paflus ert;j fod 
latrocinio Armigerorum fuorum in multis furtentaba- 
tur , quod quidem ad ejus igneminiam non dicimus t 
fed ipfo ità pracipiente adhùc viiiora , & reprchenfi- 

* bi- 
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Ruggiero nione però dìqucfti due fratelli non foto lé Itw 
fatta lapa- cominciate magnanime imprefe arredava , ma — » 

berto è ere- P ur anche porgea maniera., e comodo a uala- 
atoDuca di brefi per difcacciare i Normanni , che gli affiig- 
Calabria. gevano . Quindi a dar compenfo a si gran male 
fi venne a ftabilire fra loro la pace col dividerli 


biliora de ipfo fcripturi fumus , ut pluribus patclcat, 
quàm laboriosè , & cum quanta anguilla à profonda 
paupertatc ad fummum culmen divitiarum, vel ho- 
noris attigerit . Habebat fiquidem Armigerum quem- 
dam Blettiva nomine, coramquo niltuebatur, ad 
quocl furandum intendebat. Hic ip(è penuriofus ad- 
*• hucjuvenis, poftmodum ditiflìmus futurus C-omes 
cum eflet , cupieos quofdam equos , quos apud Mel- 
: pham in ejufdem domo viderat , ad hxc perfuafit , ut 

lecum vadeni noclurno furto abftracios fubducerct. 
Malaterra lib. i. cap. aj. Atdumillos, quospixdari 
miferat ; apud Scaleam prsftolatur , Berver quidam 
a Melpha veniens nuntiatMelphitanos negotiatores a 
Malpha verfus Mclpham haud procul cafìro tranfire , 
Quo audito non minimum gavifus cquum infiliens Gi- 
- fenualdun», & Carbonanam cum o&o tantùm mili- 
tibus occurrit : captofque .Scaleam deduxit j omniaque 
qux fècum habebant diripicns,ipius etiam redimere fe- 
cit . Hac pecunia roboratus largus Dillributor centum 
libi milites allegavìt : quibus totam Apuliam crebris , 
& diverfis incurfionibus laceraris Guìlcardutn in tan- 
tum follicitum reddebat, ut adquirendx Calabria; 
oblitus jam quod acquifierat pene amitteret. IbiJ, 
' cap. 26. ■ • 




I 

I 


l 
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la Calabria , ed invertirli col titolo di Conte-» 

Ruggieri , e con quello di Duca della Calabria 
il fratello Roberto , onde in pacifica unione fi 
diè fine alle cominciate vittorie [a) . 

XXXV II. Dopo tre anni dal fatto di Gior- 
gio Maniace , il quale nel 1040. era fiato fatto 
prigione , e condotto in ceppi all’ Imperadore , 
era la Sicilia rimalta folto il governo di Stefa- 
no cognato del Greco imperadore Generale-» >■ 

dell* armata maritima , e di Bafilio Pediadito 
Eunuco Generale dell’ Efercito di Terra . L 1 Ritornano 
avarizia , e il pertìmo governo di cortoro diede j Saraci ni 
agio a* Saracim in Sicilia rimarti afollccitare 
i di loro nazionali a nuove conquide , e in fatti Jj dividero 
venuti elfi nel 104*. a riferva della fola Meflì» tanti tiran- 
na di tutto il refio dell’ 1 fola nuovamente s’ ni* 
importunarono. Allora però si fu ,che il domi- 
nio Monarchico trasferito elica lo in Arifiocra . 

•fico, o- per -meglio dire io più riranni devilo, 

-fi videro i più potenti regnare da affolutl Pa- 
droni in quelle Città , che aveva ciafcheduno 
occupate (*) ; Ed alla fine prevalendo nel 1058, 

le 


• Aprile C r fino l off. di Sicilia cap . 17. Mala- 
-1 ‘ terra lìb. 1. c:p. 29. pag, s>o. • . 

(*) Unufquifque ferlitiofo r um Icipfam pracfe"it alicui 
Givitati.Portui.vcl Cailro Cbroiìca A tao a pcttes Ca- 
ruf, M\uzx.ox,rerurtt Ital.Script. . 1 Y . ' .. : ± 
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le di loro forze efpugnarono ancor Meflìna coll 
molta flragc di quei cittadini , onde recaro- 
no i Greci perpetuamente efclufi dalla Sici- 
lia (*) . . 

1 Siciliani XXXV III. Ricaduti nuovamente i Siciliani 
invitano il p otto j a crudeltà de’ barbari ufurpatori ad altro 
giero alla non tenoero intente le loro mire , coni è tradii 
liberazione zione (%.), fe non che a procacciarli un liberato- 
«lell’Kòla. re , al quale di buona voglia li farebbero dati in 
domiaio , purché fottratti fi fu fiera da quella 
’ inlopportabile fervidi . E di fatti i Meflineli , 
A che molto di frefeo ne aveano i funelti effetti 
fperiinentato colla folpenfione di alcuni di loro 
alle forche , e di altri al palo , (fc predar fede fi 
.1.. : deve al Fazzello) inviarono preghiere, al Duca 
Roberto , ed al Conte Ruggieri » folieciundoli 
alla imprefa della Sicilia (f) , in cui venivano a 
< . t.i i .» ri- . 

■ ' ■'■ ■■ 1 — •* i - 

(*) Saraceni MefTanam expugnant,& totius Sicilia: Do- 
mini evadunt. Gordon. Cbrpnolog. itti. 1058 . p, 215^ 
Tanto più, che alle prométte del Saracino fi unirono 
(com’è tradizione) l’iftanze di alcuni Siciliani per fòl- 
lecitarlo all’impre/à. Carufo Mem.lfl.p. 2. lib. x.f. ia. 
— Jii/loire VuiverfeUe de Sì ci le par Monf.de la Ruriguf. 
Ci) Sub hoc ipfum formè tempus Meflanenfes plures , 
qui jami inter fé conjuraverant culti cadent -quia Becu * 
menus ad Germanos fratres fiepius Mclitum detulif. 
fènt rogantes , ne tamdaro, quam piofacmori de- 
eflent facilè i.ilos fiexerunt. Fazellus dee, poJK 
Buonfiglio/>. 1 ,tib, 4 ./«A 169, „ f t .\ \ c . ,\ui 
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rftftMrÙé-un (onfentb comune di tutt’.i Popoli. 



aogitìafcperò dorj^un nuovo tomolo la fà tragitto 
fi* di tJkirmeiitf Miagiva^c^aiaiiino^ &^Qór^ij ,n McITma, 
Caiama : , 'tl quale , perchè -òl maggia io da’fupi, ^"vindw- 
prometteva Ih isfogo di Vendetta!]» fua. totale., rc> 
aflìftcnza v ofagfcerando y par m^giormcntcrani-; 
marli y4a- impazienza , con ia quale . foffri vano 
ì Crlfàaìiì'y e particolarmente: i vicini Mctisaci 
fi , il giogo di lina nazione y. e ’ne’ collumi , .C 
nel culto alla loro diverrà (a) 4 Quindi Rug- 
gieri unico a -Serlonc con foli < 6 o- loldact fe-r 
co tragitto ^ Mettila Scorrendo; . fino .* iMc bt* 
zo , ovelcarrcando i Sdraciniy *h’ erario. ufc 4 i 0 ,v>: 

per abbatterlo fino -ad obbligarli .con uria fuga 
precipitolaa ricoverarli nel la Ciità , traile jfct ' ’ 1 ori :? 
Cò grand dii rne prede y delle qualr carica» Rieg, * J<r) l(J ’ 
gio (cet ri tdrno,. > q di . . >>7 a Vìr/r j f in uj 
' XX?OX.: Dall’ efito felice di .quella feaft^ Ruggieri 

muGcia rincoralo il Duca Roberto, iorimò a’ Bai ^ ol ! 'S°* 
rotti della Puglia l’imprefa della Sicilia nella.^ s °f, a *co 1n° 
futura llagione (c) . H frattanto , che i Saracini Meflina e 

E~ —*3 T— manda le 




chiavi deh 


C d) Carufo ÌM.cit.f. * 2 .- .... /\ ; r : - (i} 15 ^ ltu a 

W Viverle f/. * °* 

CO Idem ' Wii. iW'.V ** 
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R'cràuSMX Mtogg&tfa 
dì MefHaa avevano io di loro : ajqto chiamai^ 
quelle dì Palermo * e delle, altre. Città per im* 
V , pediire a’ Normanni il paflaggio del canale ; ; it 
\ - Conte Ruggieri nciranoa * che; correva ,! iqóq. 

ti -i fen 2 erpete are la: ventura ftagìoae » r-ompendp 

- ^ o^ni iadlugioaflrdlitD da foli, j ja 4e\fuM jofe 
* dati ebbe il valore di p a (Tare in mezeo a’ pemU 
' ci , c fare pofeia lo sbarco in Meffina* che do» 
po otto giorni: foggiogò , in di cui coju/afpgno 
mandò le chiavi dell’ efpugnata Città al Duca 
Roberio fratello , il quale partito da Calabria 
Venne anch’ egli pacificamente ad entrare nel 
portò di M&ifina (a) . Da qui amendue quelli 
R . . prodi fratelli conquista Rametta * c Maniace, 
e Roberto 1 di cui -abitanti eh’ erano Ctiftiani. * andar 
fcorrono rond ad incodtrarli , ed offerir loro Je chiavi 
vittoriofi della Terra (b) ; feorfero ad inoltrarfi nel Val 
tutto ilVal £>e raone . # e gli abitanti tutti godendo della im* 
Demone, de’ .Normanni , ufciyanp.fuori delle loro 

Città , e Terre a riceverli pompofamente y re- 
'r.t'r' ?. gasandoli, e promettendo loro offequiofà' fedel- 
tà (r) , Anzi non ammettendo dimora lo fpirito 

i- . mar- » 

f ..v7.. j,*; i-1 • --L • i . . ■ . | ■: 

i «hr. ai 

(a) Malaterra lib.2.cop*\Qpog' 2 &. - - 
.. » (£) Fazellus Decada 2 *Ub% a., f*. J99« • 

[c) Malaterra lib.l.cap* i$,pav Aprile Cre- 
nolovs di Sicilia ìaP'iS'cfiii? $4 .«‘V> tn. ’ V * 
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marcile del Conce , fenz’ attendete,, jfihc & mi- Rugai*» 
‘ «igato Piu verno; ricIlo-flciro Dicem^c. ,coc^ Raccolto in 
con 250» foldaciponoflr fraò'a’ Girgenii , 
do in ogni- luogo- incontrato lietamente da Cri*..;,, 1 ,* 

< fliani fpezialmente in Troina., dove celebrò, Je 
'fbOd ckl Santo Natale , e'fc^eoltQ,dail;<p.k.ro 
«còlli Croce «, e eoa altre criftiàufr infegnc(A). : 

XL; In quel tempo effendo già ora di fver* Coftituìfcc 
nare il Duca; Roberto fece ritorno nella Puglia, piazza d’ar 
ed il Conte Ruggieri) coltimi:' per fu a- pi ^ roma * 

^’AriftfrTròina da' CriftìanijftbitataivÒ^jigB- 
( Vè I’àvVifo délto^^l^iliCò tnatTlrfconio.ira f&tL* 

Giuditta nipote del Conte di Normandia; * af* 

/finché fi trasferito «i Milcto V P^r fòlennizarvi 
-•le nozae (J) ? Quarto matrimonia fcjil Duca , Sconcerti 
ed il Conte óoyovi (concerti produto « tantoché P c . r mi 7 
vdnuti mani’ inel 1 odaj . rcttòr R-obertò^pri-.^ 1 ^}^* 
gionierodn Gcrad-i dóve alccrto farebbe. Jkfi*-f ra “ ^ " ti J 
to i fe non volava Ruggieri a fi ber ari o, e qajfl- frateHoRò- 
*dKfra 4 numi J aniplefiì di lagrime^ odi zeoruszae bertp.'E b- 
fi rmòVò tra'dHò#© là pace y efcgiba circntlqfi' ^acà^ 
<b. ptoth^ atri? atognazìòneiiittìBopirbe r&H^rvi c-ioì 
Gàlafiriai- E peròJRpggieri concinflq fòco la IpQfa o,i ‘<i 
*^1? E a in 






i 'TTff .ituV .ail2.iU (W 


("o) Malaterra libx 4V /&/.«£. PakcHxa/f^rfl(.//^.7» 
’ V Aprile Cfotrol.-di firitffa tsp* suite- »> 1 1 ( • 

(*). AJmk'jtis a. : • 1 1 -V» »s«'V»» L'iiiJ < :) 
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'7'^ ,yl / * Sw SI <ii4ia r, 3e ila fciaala iji ^Crwia'a) (1 bvdafeò 4 L*» 
% ^ ' '^^q"«<pu^ftioni^)»*.-Fr 4 t.Httio«ihi Tro,itw 
RrroWid-'*®* a «mere II Conte , cbc- now rovi- 

ni di Troi- narli I a db a- fortuna , perchè i foldati Normaa- 
ns * ni y che non (olo;col ioldo di Ruggiert 

v ieppiiY di f apine , e yioleaaie vivevano,, erano 
tròppo ‘iiewiziofi divenuti » e p^rwe^nn^nte 
’ ■ r<’‘ in Quella Città, dove fofpcttando i cittadini 

mercè la diffolutezza deila; Truppa non corti- 
11 -fpondejre al concepito difegno dt; fottqriìettepfi 
•fld un governo dolce , id crjftiano , pentirono di 
Scacciarne i Normanni i. Oodfi contro dnlpfo 
rivoltati i Troiheft ne fecero grave ftrage , ri- 
ducendo il Conte, che Vi accorfe colla qjpglic, 
i !.« a u e maggiori anguftic,*. difagi , q pati»gjuj & 
: t .! ; %no Che per pocowm vi perì $*•) *. invD 1 1 l o 
] Si «fletta- iXLI. ' Ma iniettate quqfte.tqrbictezzq* che 
■ no le torbi- fi frappofero , pafeò il, Conte nella Puglia 
-SfÉ** - 1 ,, fleUa Calabria per nuove reclute di faldati , e 
Jr ‘' rórnan ^° QI taiac 1 id 6|. una compilai vi 
ne umvÌt" l!lor ' a;fc tca £?e£aa\e cojhdisfacttPCtJto di un Efer- 
torìa còtro cito dLtienramila Mori (c) * ^ colla ricolta d» 
a’ Santini, molti-fónte piede, ac U o fpogjio. del li sbaragliati 
ili e ’u nc- 


(a) 03 e rie» Vitali ‘WJloir "No? filò ftìiTjtiK 4^9* 
? •> Malaterta iW» 3* tifts 39/. .\ a n^i /r.M \ "1 
O) Malaterca.M^. «9* 3 0./<£. $5» è/ fà* 

CO ldcm l Jb 2 ' wp' l *• 31 ? PtykyìSjff' 
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'nemici'» Olrtepaffaada poi hel V nidi i5ì 0 to li- 
porta V» dalle fue armi- tempre nuovi prbgrdtt , 
-e nuove vittorie . Avanzatoli quindi nel. Paiefe 
di Petratta fcorfe fino in Cefali afpirando ali’ 
acquilo di Palermo ; per cui però ahbilognatf- 

* do maggiori forze, e non potendole: Ja quel 

* tempo da Roberto ottenere, ebe da nuove tur- 
bolenze agitato ritrovavafi nella Puglia; felpe-" 
fé per allora gli avanzamenti-',, e ricbnduffefi 
ad affi Iter e il fratello Robeno meU’ attedia di 
'Bari'!*) . Sedati però gli affaridclla Puglia ufvt* 

« toj a -Ruggieri Roberto ,.paFfi<h con lui- in Sicilia 
•‘’cotì*Ìi>forzodi truppe-, e da Catania volarono 
" all* attedio della Capitate Palermo , la quale in 
■qUet tempo era maggiore idi Popolo {A) $ «più 

* collante di fito , che non è a’ noftri tempi’x.La 
' batterono per beo cinque meli il Cernie ‘dalia 
r parte di mezzogiorno r il Duca, dalla parte idi 

* ponente , e l’armata nel Pollò ; ifmiàncoChèi 


Crifìiani di Palermo , congiurati tra-.di Iqrd ti‘ 
raado al partito gli altri lòldati mandarono ad 

‘fegno da darfi fi avvicinato, « che gli fife reb^c 

1 • ♦* - »v\ 

■***’>' ■! i m f Jlw 




evi ** u ' >* «gl »■ tuu;. nuuiicni» «r. ». 

•.fa) Aprite Crwl* cqp, iìL^.C , > 7 $. 

Col* Ja* .> 1 » KHj . ,;ifì-J5f*o? r»;,h. f iì(dzi si ‘jb 


Nuove 
vittorie del 
Co: Rug- 
gieri . E di 
lui parten* 
za per Bari, 
■ii'pftoo e.T 
*:;itb kM 
T\ 

1: SlOi’’* 

Ruggieri, 
e Roberto 
attediano 
Palermo. 


Sieguc P 
cfpugnazio 
ne cotl’aju- 
to de’ Cit- 
tadini, 
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? ... .X data in mano una Porca della Città dopo efpu- 
gnata la jroeca , alla quale fi era già aperta, da' 
, ' r -Normanni la. breccia ; Così di fatto avvenne-» , 
ed i Normanni (correndo per la Città vitto, riofi 
.Lli 1' ebbero finalmente nel di loro dominio; nell’ 

La conquì -fanno 1073 . (*j) . E poiché colle forze di Robe*' 
fta ditutta-ioi cxodlajcfi lui prefenza , e fatiga erafj piens- 
l’[(òIa,e(]i- wtì ^ Rte ibggiógata la Sicilia, volle egli per fé ri- 
vifione tra teacre j a ibla Città di Palermo , e ritornofleqe 
Roberto. ‘P 01 contento nnella Puglia;; ..rimanendo! tu.ttp 4 il 
V'aldetnone., e quanto reilava a (òggjogaiO^ftl* 
CÌ J ^ Gemini de’Saracini per il fratello Ruggitjn (Jfj), 
il quale elTeudo rcnduto ben proviflo di beni^c 
denari profeguì l’imprcfa coll’ acquilo di Tra- 
ini , \t di altre ben dodici popolate Terrp. ; nel 

- *076, fino al IC9C. Onde compite ànùeramep" 
te i’imprefà colla efpngnazioac di Siragufa.,. di 

- Noto 3 di Taormina ,« di altre, ed indi ancora 

. . . x -dell’ Ifola di Malta , e del Gozzo afluofc quelli 

O M il fopranome di Gran Conte. • .i.i 

>tj£ ibi . ‘lì ( n *.'; .1 Li" 3 i ' . ,; 'j ; i! 

-:’0 31 ; c wi iinu p r . . 1111 ,1.; j 1 ■ 1 1 . . 1 " ' 3 , ■ 

• - (n^ l^ell. 7 - Anconin. di Bari in 

Clronic. HofticnC Jib* 2. cap, 28. Apulenfl 

o. 4U).^UsdAitt(^JiL.2.xap. 4 5*P9ZaA§>^. 
^♦^.Drcrfldé verò Ca(leJloiìt;mato, & Urbe.pr0.y4We (u<\ 
Puparo in fùamproprietatem retipens,& vaUerà Dfc- 
mdms,céteramque omnemSièniamadqUifitarti,' & Tuo 
k lajatbrfòiu't pronrittebatjoecfalfo.adquirendam fratti 
de fc habendam conceflìt. Malatcrra loc. c/>.*q. W j 
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Che i duracini non abbiano acqui flato , lègitim 
n t incorno dritto nella invasone della Sicilia a i tri 

a! 5 . Ti n-Ji. , . i.v >!. i o:-:iir;- ìi 0315 : i rflu r-i 


Ir.IoMt 

Oli £15 
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t j 


c ’J.r !) n: 


ì liT ITOS 
»ii> x C- 'ì»; 


All» Storia- fin qui ferina^ per Si diamine 
-'"jLLJ^ quanto al ooftro proposto fi-ap? il patto tra 
partirne, rileveremo lenza contefey che i Saraci i? ar ^ ci ?l , |, e 
ni unquematlegiifritotltòlo nen acqui flarono , £ u fcmi 0 . 6 
o di dominio internò -, o d’ interna (òvranità in 


Sicilia , Ove in qualità di Corrati, e di ufurpa* 
tori pervennero V E a ciò tire non fi' richiede 
certamente tutta la noftra applicasi oac ; d ac r 
chè non ritroviamo , che abbiano elfi avuto 1 un 
giufto motivo da farla guerra contro gl* impe* 
iàdori Greci padroni in quel tempo della Sicilia, 
dalla quale Icacciaroogli; anzi l’ingiuflizia del* 
h cauta a marci viglia li fatti fteffi nianifellaoq, , 
li, Diede-origmc ^ficcoitie-: abbiamo divi* 
fttó , all* Influito ingreflb de* Saracihi lin qùs* - , j) ? ^ 
fto Regno il rubcllo EufemioGeneralc deirAiy j hi 0 
mi in Sicilia del Greco Imperadorc ,‘óF quale , **;? tq 
per isf&ègire # meiitato’caHfigo deireiecrando 
delitto , chiamò loro dall’ Africa vicina , alita- [ ' ? 

chè feco non fofo conforti nella ingiulla folle* 
vazione drveniflero r ma pur anche nelle prede 
da toglierli al tradito Signore,' Or Ter vogliamo 
porre in ddamina il punto , che trattiamo , a — » 


dna- 
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4 P <'D trìtio del Co: RugirìctiP* 

I Sa?ac!ni chiare note vedremo non eflfer cofa, che ammót* 
non erano ta dubbia * che Pinfèdeltà del Generale rivol- 
in dritto °^ tan( j 0 j e proprie Armi del fuo Sovrano co ltra 

afutoTun il fuo Sovrano n^cdeUmO dqn avete potuto (ohi*) 
Rubelle. miailUare sàN Saracinid^itiqjot 

giulio interno dominio ^ giacché , liccome la 
Brilli ;? fellonia di: Eufemia non pojeyEl/far4bt|tlerft iL 
. -j t u . di-lui innalzamento al gradui d' rinite ratìor e , e 
v , rendcefii 

Ì i IvC 1 ^ che anzi eira, vadelkto. da efpiarù; col aiagri 
giore de’ càflighi,dQl Mondo » pas'bnon era 49 1 
Saraceni in diritto di accorrere in ajuto .di utr 
rubclto.al proprio Principe . Perocché infegpA^. 
nai Doui.oct diritto, dèlia Pace , e deUa.Guer,^ 
ra per regala inalterabile, che per aUw.tP gPSfT» 
ra non può entrar fi , mentre quella 


de Col tanto per riparare una ingiuria a n-a me- 
definii fatta.* Reg'uU cfl, bellum gcr.ì .pio aliix non. 
pope , qui aire llim fv/cì filar ùd-rcpuraniam in~ 
yjYÌam nabli . , non ergo a(iij Ululami : !. 1 
■ w 111. Portiamo pe?ò niente di [peno altrui gio^ 
cerchi per vare , ed afliftere acuì è, (lata inferita. 1 ingiù* 
potere legi- r ; a # c d in tal cafo fèguitianio la caufa.SiUrui x 
tintamente fc f iam0 come uno (tramesto di colui Al qpals; 

S5&£ w ;^.- «A* .i «r, «*.».» 

tri. • "i ~ 1 c >. '..ii 1 v» i'i' » I ' 1.. : 


Cofa fi ri- 


;i .i.i.j..; 11 


fo). Henr. Cocce i Grò:, illujìr. fiu Commcnu 
« lib . ti * r 31?.. 2,. ,f; 


j n: 
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\ ne « inerti F a j uto . luppoae : 

rt«ia,od.i„£i ufti|tj4 dj 0 8 “ n ra ? dacch ^ h già- 
atteniamone emn ,1 « '' Ccrclreli <le 6 be 
queHo , a cui fi p re /ì^ a mnf rc " a ialina , fc 

T '° ■atraptenda ia g u e „f ^ 4 J- 

. ne ’Commen,arfaJG? d °,"° firnco 

Ji G . IOZ,a (ri Grotiu r, 
zerda »«»/*,} ^'[‘iufiithm, coi/ e 

< ac ccdtt , ex amicare deir/ ì ^ Ul °lterius ceu-. 

ZTr- Econ '“<■ K 

J w(l ' lattai enti foferiirefi . '' u,Fa > d °rtici in 

rom 7 r ‘ P ° ur aatn ‘‘ > 6 “ cet fa, 

fife" • l7U7‘V’ &uerres 

ftmplice ajuto, qualora i? eci ' 9 '" da re un_ 
caufa pi fi i 0g ' u ;r da , S l rr3 *>'“«• X 
«a* imprenda un fellnnl , può d ‘ quella 

11 £**» Sovrano 3 ; 

iiF^~ ■ — -2-~ 

VJ h N . 

‘V- w.,j. X,v. " c «t % Vili. 


ì, 


•v7J ; 


I Saracini 
•venero pur 
anche col 
titolo di a£ 
falitori. 


1 Saracini 
non ebbero 
giudo mo- 
tivo di afia- 
lire i Sici- 
liani. 


> 4 <2 fólto dcPQù: Rug^hfi , 

fogliare del Regno-, ari volgendo cóntro lo (lef- 
fo le lue medefime armi , più legittima confe- 
guenza non v* à dì quella , che quando altro 
fatto non avellerò i* Saracini , fe non che pre- 
dare una femplice alfillenza all’iniquo Eufemio, 
non era perciò ad eflb loro lecito il farlo ; e pe- 
rò quell’ aflìflenza non poteva loro fomminilira- 
re diritto alcuoo fulla Sicilia. 

IV. Ma fi rifletta di grazia fu quello puri» 
to , che non folamente vennero i Saracini a fo* 
(tenere colle armi l’infame caufa di Eufemio 
colla fola velie di difenfori , ma anche pur 
troppo vennero col titolo di aflalitori , giac- 
ché tra loro , ed il fellone Geaerale convenuto 
fi era con deteilabile trattato di relìar quin- 
di la Sicilia in pieno loro dominio, purché 
fufs* egli il rubellc follenuto nell’ alfunto titolo 
d’ Imperadore . Non polliamo però rintracciare 
ne’ Barbari diritto alcuno , che da tale conven- 
zione abbia potuto loro fcaturire . Niffuno ad 
altri comunica quello , che in fe non à ; onde , 
fe altro titolo per fe non ebbe il traditore , fe 
nonché di ribellione , non altro che il diritto 
di ufuparzione a’ Saracini trafmife. 

V. Se fi aggiunga poi al che detto abbiamo 
il riflettere qual motivo avellerò - i- Saracini 
avuto di aflalire i Siciliani da per fc fteffi , non 
farà d’ uopo certamente durar fatica fu quello 
articolo ; poiché mancava loro qualunque giu- 
da 
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Sulla Sicilia Cap . /. A rt, II. 43 

fla caufa , non sfóndo Hata ad effi recata in* 
giuria alcuna dalla Gente Siciliana , lenza la-» 
quale non può darti di giuda guerra foflìfónza , 
iniqui tas parti s advcrfx jufla bella ingerii (a), ti a 
che fofó (lata una ingiuria , della quale avelie* 
ro potuto temere , come a loro imminente , e-» 
però in giuda ragione di difefa i tia per una in* 
giuria ad eflo loro di già fatta , onde fodero 
flati in diritto di ricuperazione . Non altro , 
che la mera , e femplice ambizione , ed avarizia 
fu la caufa incitativa all’animo de’ Saracini, per 
afólire la nodra. bella tibia , e difcacciare i 
Greci , rendendo in ifchiavitù i Siciliani , della 
quale più ingiuda guerra fenz’ altro non può 
pea farti : Bellum dici tur injujlum , vel ratio - 
tic caufa , quia nulla ode fi caufa ad bellori dura 
fufficiens , fed tantum bellum geritur ex ambiti o* 
ne , nel libidine (b) , 

Vi. Onde quelli fenza contradizione La* I Saraci- 
droni vengono appellati , che lo fpargimento di n [ debbono 
tanto faoeue fenza motivo ricercano . con mag- S ,u<1 »carfi 
gior ragione di quello, per cui meritò Alellan* p |; ci 

£ , dro droni. 


00 Divus Auguflinus lib. t. de fal/i Relig. 

(A) Heinec. ad Grot . de Jur. Bell . fi Pac. 
lib . 3. cap, io. §• 3. Pufendorf. lib , 8. cap . 6. 
§*J. Grot. lib, a. cap, 22. §. 5. 
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Della re- 
gola , che 
ogni potere 
de’ Re fup- 
ponc il con- 
scio del Po- 
polo , e co- 
me debba 
intenderli. 


44 -Diritto del Co: Rugale ri. 
dro Magno , che lo chiamatTero Tcrrorum f oli * 
ceffi pr adone m («) ,* oppure di quello, per cui 
lo Scita tacciato di furto dallo lidio ebbe il 
grande animo di diffinirlo in una rifpofta : At 
tu j qui te £ lori ari s ad latronet perfequeniot ve- 
ntre , omnium gentium^ qua: odi Hi , latro ex (£). i 
VII. Nè a (cancellar quanto cravi di vizio* 
fo , ed ingiudo nel titolo del dominio de* Sara- 
cini vi concorfe giammai contento alcuno de* 
Siciliani , il che tutto a dimodrare ci faranno 
primieramente la drada le madrine da’ dotti da* 
biliie fu quedo particolare . Nello dato Mo* 
narchico s’ infegna , che ogni potere legittimo 
de’ Re in quanto al patto protiimo fuppooe in 
verità un contento del Popolo , fopra del quale 
eglino regnano , e queito confcnib può edere o 
forzato, o libero» Ogni conquida legittima fup* 
pone dunque , che il vincitore abbia un giuda 
motivo di foggiogare i vinti , e che quedi G Ga- 
no fottomefii al di lui dominio per via di una—» 
convenzione fra quedi , e quello , lenza la qua- 
le agevolmente non può compreoderG , come-» 
due nemici pollano riconciliarG , o per meglio 

di* 


(a) Lucanus lib. io. v. 20. 

( b ) Cult. lib. 7. cap, 8, », 19, 
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Sulla Sitili i Cap. I, Art. lì. 45 

dire 5 come ù polla entrare nella obbligazioni 
di obedire colui , al quale non fi è prometta l* 
ubbidienza (a) . La verità lì è , che un conqut* 
itatore divenuto tale per una giuda guerra , bi** 
fogno non à d’ impiegare le preghiere per ot> 
bligare i vinti a promettergli una fedele ubbi- 
bidienza , ma può lervirfi della terza , che à in 
mano , per ricavare il di loro coofenfo , minac- 
ciandoli di maggiori mali , fe ricu fallerò di pre- 
darglielo , comecché perfona non vi fìa ragio- 
nevole , la quale fi veda ridotta all’ impoflìbili- 
tà' di piu relì fiere , e dimori a fcegliere «I mino- 
re de’ mali , vale a dire di fottomciterfi al vin- 
citore , come colà , che a lui riefee più vantag- 
giofa 9 conlervandolì 1» vita. 


Vili. Per quel , che fi appartiene però a-» Della fleto 
quelle conquide , thè nafeono da una caufa in- regola re- 
sinila , tutta la qui li ione rifìede nel fapere , co- nie fi debba 
me un ufurpatore può acquiflare pella fommef i ntcndere 
fione forzata di coloro, de’qtìali egli fi è refo in V na . 8 [£ r 
Padrone , un potere legittimo , c che la fua co* ** 1B6lU * 
feienza gli permette di efercitarc j perciocché ' ' • 

egli é certo , che ogni convenzione (frappata da 
• un . 


1* 


C a l Pufeniorfì ììh. vu.cbap. y il. Des dìjftrcn* 
tex maniere s d' aquerir la Souverainclì §. 4, 
des conquìtes ìnjujles , : 
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46 D ir Ut e dei Co: Ruggieri 

un ingìutto timore é da fe medefima intera* 
mente nulla, e quello , che à cagionato del dan- 
no con qualche ingiuria , è indifpenfàbilmente 
tenuto a ripararlo ( a ). Or in tal cafo, in cui len- 
za motivo di far la guerra il legittimo Sovrano 
fi fcaccia , viene 1’ ufurpatore Tempre tenuto a 
rendere la corona a quello, che n’é (lato faglia- 
to , fio a tanto che abbia egli rinunziato allo*» 
fue pretenfioni ; e quello allora fi può predirne- 
re , qualora fia pattato un lungo ipazio di tem- 
po , lenzachè abbia dato fegno di tare il me- 
nomo sforzo per ricuperare il Regno. Ma^ 
tuttoché l’ufurpatore non avette ancora acquir* 
flato alcun titolo capace dimettere la Tua co. 
feienza in ripofo , i fudditi nientemeno fono 
fempre indifpenfàbilmente tenuti a rendergli 
quella ubbidienza , che gli anno prometti^. ; 
e ciò s’intende, quante volte non gli abbia ' 
no predato giuramento di fedeltà , fc non dopo 
di aver fatto in prò del Re difcacciato tutto 
ciò , che potea quegli 'ragionevolmente da co- 


Se il lungo loro ottenere . Ed in fomma ella è cofa incon- 
Ipazio di trattabile , che , fc un Principe , dopo di ef- 
tempo dia p er ft impadronito del governo o per frode , o 

tire 11 alcun P er violenza , lo cfercita con crudele tiran- 
titolo, n * a > 




Ide m ìoc. c/t. 
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Sulla Sicilia Cup.Ldrt. IL ‘47 
nia;,'crfon li foilicne , che per una oppa llìó. 
ne manifefla de’ Cittadini , il temiine più lun- 
go , che abbia potuto acquiftare fin d’ allo- 
ra , per prefcrivcrne , non dà ad untale ufur- 
patore alcun titolo legittimo , e il lungo pof- 
fello non importa altra cofa per rapporto a—* 
a lui , che una lunga continuazione d’ ingiù* 
lìizie (a). 

IX. Pollo ciò non evvì chi contraili effe» Che ì Sa- 
ie (lati i Saracini ufurpatori del Regno di Sici* !, aci . n !. f ,ano 
jia ; perciocché ingiultilfime furono le caule-» , Q^namSte' 
onde il Greco Imperadore fcacciarono. A tal p a< j ron i. 
che recdutif» cosi cftemamente padroni per via 
delia forza , e della violenza , tirannia , e cru- 
deltà , Gccoroe ogni potere per dirfi legittimo 
fupponer dee il libero confenfo del Popolo , 
quello non eflcndovi , non poteauo uoque mai 
dominio interno acquiflarf» fopra il Regno del- 
la Sicilia. E quantunque quell» barbari alTalitori 
avellerò potuto colla forza llrappare da’ Sici- 
liani un giuramento di fedeltà , quello , liccome 
non vi fu , così , fe lìato vi fulfe , farebbe Ha* ' ì • ? 
to interamente nullo . Dunque regnarono i 
Saracini in Sicilia fenza il confenfo del Popo- 
lo , dal quale inquanto all’atto prolfìmo dcl , 1(1 

• l’ac- .,<• v 5 


» Idem/**, c/f. ; . ■ 
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Si di fa mi- 
na fc flavi 
intervenu- 
to il tacito 
colèri fo de’ 
Siciliani, 


Si efclucle il 
tacito pre- 
funto con- 
fènfò delle 
ufatetiran» 
nie da* Sa- 
ratini» 


4S Diritto del CoiRugeicri 
l’acquifto principalmente dipendendo l’effer le- 
gittimo del potere , fu fempre il di loro domi- 
nio interno infufliftente , ed illegittimo , per- 
ciocché neppure quel forzato giuramento di 
fedeltà vi* intervenne , come non poteva in- 
tei venirvi per ciò , che appretto daremo a di- 
vedere. . . : ■ ! j ; 

X. Ma , ficcome il confènfo può edere an- 
cora tacito , vale a dire , che poffa prefumerfi , 
quello neppure ebbe luogo nel Popolo Sicilia- 
no in verfo di quei Barbari ; giacché riamo nel 
cafo , in cui gli ufurpatori ('cacciato il legitti- 
mo Sovrano , ed impadrooiti del governo per 
frode , e per malizia lo efercitarono con crude- 
le tirannia , e non vi fi foftennera , che per una 
opprefiione manifefia de’ Cittadini ; c perciò il 
termine più lungo, in cui avettero regnato, 
ncn diede agli ufurpatori alcun titolo , anzi il 
lungo potteffo non altro importò per rapporto 
a’ loro , die una continuazione di tirannie , ed 
ingiuftizie . Or nel Popolo Siciliano non può 
affatto alcun tacito confènfo prefumerfi , per- 
chè forfè l’ufurpatore Saracino regnato avelie^» 
con dolcezza , e piacevolezza . H a dire il ve- 
ro fono elleno ben eonte, e palefi le crudeltà 
ufate da’ Sarsciui nella Sicilia nofìra , fatti 
avendo sbranare i Siciliani , e fatti arroftire , e 
bollire nelle caldaje , come gli Storici tutti rie 
fanno memoria tra gli efempj della Saracina cra- 

pic- 
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pietà (a ) , Onde vedeanfi i malavvcotofofi Cit- 
tadini o rimanere vittime della barbarie di 
quell’ infedeli col perdere la vita , o venire-* 
ipogliati de’ proprj beni ; abbattute , e fpian* 
tate le Citradi , contaminate le Chiefe , eretti 
in Mofchee i fagri Tempj, depredati i fagrofan- 
ti vafi , e gli ornamenti ; condannati alla mor- 
te , o ad ofcure prigioni i Miniflri dell’Altare , 
e i più avventurofi Prelati colla fuga falvarft la 
vita ,* erano vedove le Chiefe , lenza Pallore-# 
la greggia di Crilio , ed in fembianza di viiillì- 
ma ancella vilipcfa la Religione cercava ra- 
minga fra l’ ombre, e le catacombe un’aGlo, 
ove mantenerli intatta, ed illefa, come a già* 
ria maggiore del Paefc noftro illibata vi fi man- 
tenne, e confcrvò (i) col foflenerfi invitta-# 

col 


Cajetanus in vitti Santi. Si cut. tom.z.foh 
43. Boilaad. in citi, ad dicm 8. Aprili s fot. 
75 i . 

(£) Memorie per fervire alla Storia letteraria 
- di Sicilia tom% a. part. 6. per il wefe di De • 
cernire 1 756. art.nn in. Lett.di Pah 1. Dccem- 
. ire 1756. Della Religione Cri fi tona notu » 
ejlitita in Palermo /otto de ’ Sar acini fol. 3 54. 
. Mongitore Palermo divota di Maria tom. 1, 
fi » 3 . Di Giovanni de Divini: Si cui. offici ìs 
Opufc. Sic.To.lll. G cap. 
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50 Diritto del Coi Ruggieri / 
col fangue di taof i Martiri in faccia a* barbari 
Maomettani. Or non fi potrebbe certamente fen^ 
za far onta al vero afTerire,che i Siciliani abbia-* 
no potuto acconfentire a governo di si fatta ma- 

Cofà final nicra crudele > c tiranHO * E come nò,fe per poterli 
mente fiji" prelumere dopo un lungo fpazio di tempo il ta- 
cerchi per cito confenfo del Popolo vi fi ricerca oltre della 
indurli un manifella rinunzia dello fcacciato Principe , che 
tacito con- j» ufurpatore regnafle in maniera cosi dolce , t-n 
eD piacevole , che uguagliane il governo del legit- 

timo Principe , o il fupcratfe in benignità ? E 
la ragione è a mio parere evidente ; perciocché 
trattandofi di confenfo , che debbe prefumerfi , 
quello non altronde può didurfi , che da qn go- 
verno , al quale probabilmente è credibile , che 
pofla il Popolo accommodar fi . Or fe in nelluoa 
maniera rendere fi può plaufibile il giudicare-/, 
che i Siciliani fi fiano acchetati al governo di 
quegl’ Infedeli , non potrà per vero afferirfi una 
prefunzione del confenfo de* Siciliani , colla—*, 
quale fi dafle legittimo titolo al dominio de* 
Saracini in Sicilia . 

xr. : 

top. S. fol. 55, Carufo Epitome Sar scenica* 
rum rerum iu Sicilia gejìarum in toni. i. BibL 
biftoricojìcul . , dove lì leggono le Croniche. 
Arabe , ed il martirio di S. Procopio fys.yjm 
Carufo Mem. sFlor, lib. i . por. a. 
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Sulla Sicilia Cap.LArt.il. 5 1 
XI. Ma finalmente il dubbio del tacito con? 
fenfo può (blamente aver luogo , ove altronde 
non fi rintraccino con verità gli opporti fatti , 
e contrarj al confenfo , che fi vuole prefumere 
non già nel calò prefente , ove , per aflicurarfi 
dell’apeno dificnfo , balla (òlo richiamare alla & efclude lI 
memoria la maniera , nella quale gli abbattuti 
Siciliani nell* anno 827. incalzarono cosi fiera* i CV azìoni 
mente i Saracini , che la prima volta gli aliali- de* Sicilia* 
reno per fino a ridurli in uno fiato aliai deplo^ ni contro a* 
rabile; talché, fe non fulfc (lato loro nuovo aju- Saracini. 
to dall* Africa appreltato , l’avrebbero al certo 
efiinti fin dentro le mura di Alcamo da quei 
barbari edificato . Anzi i Crirtiani in Palermo 
più volte, e fpezialmente nel decimo fecolo col- 
le armi amano tentarono di liberarli, e fcuotere 
la fchiavitù Saracina (a) . Di più fi ponga mente 
al ricorlo da’ Siciliani fatto ai Pontefice Sergio 
li. , affinchè fufie loro un lòccorfo in brieve d’ 
ora (pedito , onde poi l'Imperadore Michele in 
loro ajuto ebbe a rimettere il fuo figliuolo Teo- 
filo a liberargli . Si penfi che nel! 868. gover- 

G 2 nan* 1 


(Ji) Chr orti con Cantabrigcn/c ad ann . 9 1 g. tf 
917. Joannes Diaconus Afartyrium S. Proco* 
pii in princìpio , prefo il Murar, rcr. hai. 
Script. Caruf. Bpitom.rcrum Saraccnìcar.fol . 
95 . 0 * 97 . 
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5 a Diritto del Co: Ruggirti 
nando Akmec Amira Vi. fi fè tale gagliarda 
refi (lenza da* Siragufani fino ad arrivare alle-» 
ultime lagrimevoli penurie ; che nel 909. feof- 
fero gli Agrigentini il crudo giogo de’ Saracini^ 
abbenchè fullero poi pelle nuove contrarie fpe- 
dizioni nel di loro dominio ricaduti . Nè fi tra* 
laici la follevazione de’Meflìneli ,onde a Gior- 
gio Maniace follecitarono 1* imprefa di quel* 
la Città ; ficcome il comune giubilo de* Citta* 
dini , allorché l’invitta fpada de* Normanni a—# 
preghiere de’ Siciliani dalla Calabria richia- 
mati fciolfc la prima volta le pelanti catene de* 
Saracini . Si sà che udl’imprefa di Ramata—; > 
Maniace , Troina , e Girgenti era tale il con* 
tento de’ Crifiiani , che miraadofi liberali da 
quella Ichiavitù andavano ad incontrare i Nor* 
manni aprendo loro le porte > c giurando offe* 
quio , e fedeltà . E , quel , eh’ è più , che nella 
nollra Capitale Palermo i Crilliani rotto il car* 
cere ,onde (lavano ricchi ufi , impugnarono le 
armi contro de* Saracini , e data in mano a* 
Normanni una porta della Città , pella mede fi- 
stia entrati quelli rellarono sbaragliati » e feoa* 
fitti i Maomettani. 

Xl I. Se quelli fatti adunque fono indubita- 
ti , come a noi fedelmente dalla Storia trafmeP» 
fi , non potrà entrarfi in dubbio da prefumere 
il tacito confenlb de’ Siciliani all’Imperio de* 
Saracini , e bifognerà non aver fior di fenno in 

ca* 


i 
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capo, per refiftere all’ evidenza di quelle dt- 
molfrazioni > e non confeflare , che il dominio 
di quei Barbari in Sicilia , dleudo flato una—» 
manifelta ufurpazione , ed efercitaco crudel- 
mente , fia (lato una continuazione di violenze, 
ed ingiullizie . Nè è qui il calo , che dalla pia- 
cevolezza del governo dell’ ufurpatore , e dalla 
dolcezza dell* Imperio dopo uu lungo fpazio fi 
polla indurre , che il Popolo fi fuffe accomuno- 
dato al nuovo governo ; anzi per un altro più 
pofTeote capo bifcgnerà affatto allontanarci da 
un fimi le giudizio. 

XI II. Perocché (è quella dolce maniera di 
governare non ebbe mai luogo ne 1 Saracini nel 
primo tempo » in cui il governo fu Monarchi- 
co , ficcome fiamo venuti di dimoflrare , molto 
meno fenza dubbio non v’ intervenne nel fecon- 
do tempo , in cui il poffeffo della Sicilia non-j 
pervenne in un fòlo, ma in tanti tiranni, quan> 
ti furono i più potenti di quei Barbari , occu- 
pando ognuno quella Città , che potè , come-» 
abbiamo dalla Cronica Araba , ed opprimendo 
ciafcuno pella fua parte i miferi Cittadini con 
nuove pelanti impofizioni . Ed in quella por- 
zione di co fe indurre non fi può il confenfo del 
Popolo Siciliano , il quale non più (otto di ua 
folo, ma fotco di tanti Tiranni per lungo tem- 
po milèramente gemeva. 

XIV. Se poi fi aggiunga al difienfo del Po- 


S-. 


E viep. 
più fi delu- 
de nella mu 
tazionc del 
Governo 
Monarchi- 
co in tanti 
Tirarmi . 
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Sì aggiu- polo Siciliano lo riflettere , che il Greco Impe* 

EnVdclPo ro non ^ amcnIe con niaoifelle rinunzie il luo 
polo Sici- ^^ r ‘ tto oondepofe, ma che in tutto pur anche 
lianolaco- il tempo , che i Saracini eternamente domina* 
tìnova foL rono , non orai fé unquemai di tellimoniare gii 
lecitudine sforzi , onde cercava di ricuperare il Tuo Re* 
del Greco g nQj dovrà conchiuderfj certamente, che ianef* 
ricuperar^ ^ una maniera potè renderfi legittimo il Saracino 
la Sieda. Impero nella Sicilia. Nell’ anno 845. l’Impcra* 
dor Michele Balbo (pedi il figliuolo , come fi è 
Si confido- ^ctto % a foccorrere la Sicilia coll’ajuto dell’ar- 

rano tutte mata nava i e Veneziana, nè in quel tempo i Sara* 

lclnedi/io* . . r ’ r v _ 

ni dc’Greci cint aveano ancora eTpugnato Siragufa, e Taor* 
Imperadori, mina ; fegul nell’anno 946. la fpedizioae dell’ 
fatte contro Imperadore Coftantino IX. ; Nel 1020. quelle 
a Saracini, dell’ Imperador Babbeo, Coftantino X. , e del- 
l’ Imperadore Coftantino Romano (òtto i Ge* 
nerali Niceforo, edOrcfte; di Leone, e Mi- 
chele Paflagone nel 1037. (otto Giorgio Ma- 
niaca • Anzi non folamente quelli Greci Augu- 
ili dimoflrarono di fare ogni sforzo per riaver 
li Sicilia , ma di fatti la ricuperarono nell’ an- 
no 1037. trattenendola al lor governo fino al 
1041*3 e da quello tempo in poi fino al 1058. 
difefero fempre tenacemente Meflìna ; due apni 
dopo furono totalmente (cacciati i Saracini , 
eh’ è il tempo appunto , dal quale folamente-» 
ebbe principio l’ abbandonamene de’ Greci, 
che col lungo feorrer del tempo avvenire in.^ 

prò 
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prò de* valoroli Normanni liberatori venne a-* 
compierli , di cui nel luogo proprio faremo ap- 
preso parola . Or , fè giammai i Greci non ab- 
bandonarono la Sicilia in prò de’ Saracini , nè 
mai rinunziarono al di loro diritto , anzi ogno- 
ra lo efercitarono ; effendo 1 Saracini Tempre^ 
tenuti a rendere la Sicilia al Greco Imperio , 
non poterono giammai acquiftare legittimo po- 
tere , e dominio ncH’Itola , nè il lpngo tempo , 
in cui vi fi maa tennero per via della fòrza , o 
della violenza , potè loro alcun titolo contri- 
buire . : 

XV. Abbiamo fin qui creduto di aver re- 
to mani fedi filmo , che i Saracini neppure in-» 
menoma cofa nel tempo della loro usurpazione 
dominio acquifiafiero nella Sicilia , fu i veri , e 
làidi principj del diritto pubblico appoggiati, in 
trattando de’ Maomettani in quella guifa foia** 
mente , con cui di un ufcrpatore far- parola fi 
fuole , il quale da una ingiufta caufa > oda-» 
fchietta avidità di rapire la robba altrui venga 
fpinto ad invadere un Regno, che non è fuo , 
e che per via della fòrza vi fi toftenga,feaza mi- 
ca di pregiudizio arrecate a quella naturale li- 
bertà , di cui gli uomini godono di non edere 
danneggiati per motivo della Religione , che-» 
profetano , qualora quella al genere umano no- 
cevolc dottrina non contenga. Poiché però pro- 
fetano eglino quei Barbari colle loro infami 

leg* 


I 


5 6 Dìriìt* del CdiRucgìerì ’• 

leggi nell* Alcorano prefcritte di perfeguitaré j 
ediftruggere il nome criftiano , altronde con-» 
più maflìcci argomenti và a ditoni rfi lo che fi. 
nora fi è {ottenuto. 

XVI. Colorì l’empio impottor Maometto 
pa6CtoS C * oro ^ ro ^ cta Je S8 e (*) coranto fcetteratsL-» 
troa’Sara- con tt ucir erecraodo zcl ° » onde atteri va , che-» * 
cini , come noi l’ ineffabile Miflcro della Santi filma Trini- 
Maomctta- tà credendo 9 la unità di Dio offendettimo , di 
m. cu { egli l’iniquo zelantifiìmo Difènforc vanta- 

vafi , e però mercè così abomiaevole artifizio 
riufeì a lui di animare i Tuoi feguaci ad un odio 
implacabile contro i Criftiani j onde tante , e-» 
sì lacrimevoli guerre , delle quali van piene le 
Storie , fono originate nella loro maggior par- 
te j e continuate al folo oggetto di abbattere il 
Crittiaoefimo : la qual cola ànno eglino giu* 
rata , come il principale interefle della detetta* 
bile loro Setta , E quindi nafee , che in qualun* 
que paefe di Cri ttiani pervengano gl’ Infedeli , 
tutte vilipendono le cofe fagre, e religiofe : nc- 
ceffario effetto degli empj priacipj del Maomet- 
taoefimo ; dello che furono tettimonj in gran— » 
parte i miferabili nottri Maggiori, 

?. ■ • : XVII. 



C’) Quella legge è rapportata nel primo tomo delle let- 
tere , che corrono lotto il titolo dello Spio» Turco. 


Digitized by Google 


SuìhSiciìh Capd.ArtAL * 57 
•i XVII. !, Pofta quella legge cotanto iniqua , La g fier- 

colla quale. Maometto polc i Puoi fcguaci in—» ** contro a' 
ogni tempo in iftato d’inimicizia co’ Criftiani , 
li quali riguardano ttna dichiarazione così ma* i ec ; ta> pcr- 
nifefta, come un dilegno formato dalla loro chèdifenfi. 
Setta , c come lo feopo principale de’ loro affa» va. 
tomenti , agevolmente rilieveremo per verifiì- 
ma la propofizione , che abbiamo metta avanti 
a difeutere , Perciocché , effendo legge fonda* 
mentale della Natura ,.che f uomo fia obbliga* 
to' confervaré/j- 'e difendere Te medefimo , per 
quanto ha poflìbilc , àu potuto , e poffono tutt* 
ora i Grill uni prender tutte quelle mifurc-» , 
che tendono ad un fine/iì itetto 4 e giudo della 
pròpria e naturale difefa contro gente dichia- 
rata , e Tempre preparata ad offendergli . Onde Sì difendo- 
fopra quello principio ,di guerra alfolutamentc n pgl«Ordi- 
necefrariavedifeniìva-dettata. dalle leggi natu* m raiIltan . 
rally e dalia Santa Religione noftra avvalorata , 
ifìituiti fi fono gli Ordini militari contro il Mao. ‘ 
mettanefmo , e con quefte (lette ragioni va a — » 
difeoprirfi la perverfuà di taluni * tra’ quali un 
Paolo Sarpi , ed un tìiovaa Clerico y 'che fi fo- 
no (foltamente avanzati a (ereditare quelli re- 
ligio!» lftiruti > volendogli far credere , come 
ripugnanti allo fpirito della Criftiana Religio* 
ne , perchè ordinati allo fpargiménto 'del fan- 
gue % ad alle piratarie ; quandoché ad altro de* 

(tonati non fono , che alla difefa de’ confini del 
Opufc»$Ì 4 % To, llh H Man* 
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Mohdo 'Cattolico''' dalle violenze de* nemici 
Maomettani . E ciò è cosi vero ; che lo tteflb 
Francefco Buddeo comechè intento fotte su» 
rintuzzare le fpedizioni^ della Crociata » con 
cui va di accordo Ermanno Coringio , non la» ; 
fcian però di confettare; che tali Ordini militari 
fopra l’accennata immanchcvole baf? fi foften- 
gano : Sed vcrò dum de cxpcditionibus bifce , ut 
vocantur , Cruciatis ita ad reti * , ac eequa ratio - 
nix prafcriptum diferimus : bcc quidem minimi 
ad equcflres ordine: , quo: he ipfc expeditiones 
progenuerunt , pertinere afero , & contendo . Re- 
ftè prudcnterqucErmannu : Cor ingius pronunci at . 
5> Etti prima facri belli exordia variis gravi flimè 
,, laboraverior, aliam tamen elle rationecn Ordi- 
„ nuni horum Militarium ; hos quippe iatentos 
„ ette potiùs tuendis Chrittiani Òrbis finibus a 
„ violentia Maumedanorum ( a ). », Onde patta 
fenza contefa, che, allorché fi tratta d’intrapren- 
dere la guerra per fola difefa , pollano i Princi- 
pi Criftiani con comune uoiverfale alleanza—» 
unire le loro armi coutrogli empj nemici della 
Fede , e del nome Cri diano ,* tacciargli dalle 
Terre de* CrSftiaai da loro invafe c Si defenfì- 


(4) Buddeus Excrcilatio Hifìorico* c Jur* Nat. 
de expediu Cruciatis §. xl. 
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tutu bellum ctrtndum , tutte jufiam caufùtn bari 
beri , qui opprtfjt! Cbri/lianit ajjijlunt , eefqut 
in or din coi cogititi , £> bujùfmcdi [attui laudati* 

h efl (< 0 . •• * 

XV III. Tutte le fui qui da noi accennate Sìenume- 
cagioni , onde coatto a* Saraciais’ioaprenda una «no leca- 
giutta guerra , furon , prima che da noi *,da un 8 10 ™ d’ 00 * 
antico Giureconfulco delle Spagne partii amen- ^confma" 
ce confiderate ; mentr’ egli foderine che "bracini. ' 
prima caufa di tallona di guerra , aocfae ofr 
feafiva contro a* Saracioi ,ella lì è » perchè oc* 
cuparono le terre dell’ Impecio Romano , fpo* 
gli andò i Crifliani delle loro terre , nelle qua* 
li fi coltivava la Fede di Gesù Crìdo ; da Fe- 
conda , perchè i Saracioi fpeflo perseguitane t 
Cri diani , e allora la guerra è una difefa , che 
dal diritto della natura viene accordata; la—* 
terza » perchè •j'febbene non avellerò fpogliato 
i Cri diani delle loro terre , ne Favellerò coni* 
battuto , è tèmpre però lecita la guerra contro 
loro , prefumendoh effe re lempre pronti ad of- 
fenderci i e a perleguitare la Chiefa di Dio, 
allorché loro fi prelenta l’opportunità per 1’ 

H l'!. f >.;! odio 



‘ ■ • . . '.y 

Heinecc. ad Crei. de Jur.Bell. # Pac. liti 
8, tup. f 5- in JPru* Schvvarcz Jus natu- 

rale , Geni. 
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Odio mortale, e naturale , che anno eglino con» 
tronoi r, onci* è meglio prevenire con una tal 
forca di guerra , che afpettare , che ci ven- 
ga cagionato il male , e poi ricercare il rime- 
dio^)*- 

• " XIX. Anzi v oltrachè non fono da riputarli 
i Saracini nel novero de’ giudi nemici , come-» 
Maomettani, fe volelfimo feguire T opinione 
di Alberico Gentile, c di altri (£),non lo farei*? 
beró maggiormente , perchè i Barbari dell’ Afri* 
ca non fono predo colìoro , che femplici Pirati y 
e còme tali, ovunque eglino pervengano, le ter- 
re da loro ^occupate non mutauo giammai di 
dominio rispetto adoro, ed efercitaaJo elfi, 
il meftier di-Pirati > c Coxfali , come per un-» 
proprio irtituto i fecondo T inlègnamento del 
Grozio (r) i fona fempre- gialle le guerre , che 
contro elio loro s’ intraprendono : Sic non dybi* 

n jì ' » t : v , - •: ; ^ vi > .ir * 

* V. >> Si •si. •> a' ai.ì 1 .*«> r ' : ’ 

i ■ — — "-■■■■ ■ — 

•;*j> i .. . •. . . .. «j. : i \ 

(V) Hieronymns de Cevallos Pr acVu K £)u <£ filo- 
ne s 906. de jur e Reg. Hi/pon. ad debellmdos 
lndos.fol. 197. a ». 2?0. 

Db* I. Adv, Hì/p. cat>. 15. riferito dal 
Signor di Bjnkershoek fffuafl', Jur,PublMb. 

' 1 , capA 7. pag.ii 1 . cdiuLugd.EuU 1752 - ; 
(c) Grot. de Jur, Meli . £> Pai, lib.Wicap , xs. 
§• xl, n, J. . • " ; . ' 
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tamus gufa jufla Jint bella in ees y qui pi - 

roticene exercent , 

XX. Ella è poi [lata in ogni tempo, e pref- 
fo ogni cattolica nazione talmente confiderata 
come caufa [òpra ogni altra urgente , e uecefla- 
ria il difcacciare , e allontanare t Barbari per 
difefa della Chiedi, e della Cattolica Fede , on- 
de redi frenato il furore , e la ferocia degl’ In- 
fedeli , i quali tentano continuamente di fare-» 
gli ultimi sforzi , per dillruggcre il nome Cri- 
diano , che in tal calo corrono deipari indf- 
dintamente i Laici cogli EccleGaltici nel lòf- 
fcrire le Ipefc della medefìma , come in un;L-> 
guerra , in cui li Fedeli tutti intereflare fi det>* 
bono ; perciocché trattar» non Polo di confer- 
vare la Patria , c gli averi de* Laici , ma degli 
Ecclefia ilici ancora , e de’ Santuarj del Signo- 
re (0), E di vero qual maggiore ragione, che 
il veder ridotte in Mofchce i fagri Templi , ro- 
yefeiati gli Altari > dedinaii ad ufi profani i fa- 


■ a) Cancri. Tributum Cauf.2^. iue/ì.% . Car- 
los de Liberfat . lice le f. Gallicana l:b. io* top . 
la. ».6. 7. Gregor. T belo fan. de Parlamentit 
lib» 3. Gonzalez in cap- Pervenir de Immun» 
* Etclcf. lib, 3, Decretai . tit. 49. tetti. 3. fol, 
-632. 


Gli Bccle- 
fiaflici fono 
tenuti a tó- 
tribuire per 
lo difcaccis 
mento de’ 
Maometta- 
ni, 
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gri vafi , condcnnati a’ tormenti, e alla fchiavi* 
tù i Prelati , ed i fagli Minidri del Signore.-* , 
per tutto in fomma mirare deflazione , e orro- 
re , dragi , e cruJeltà , non già quel folo, che 
in ogni altra (orte di guerra ia licenza militare 
porta con fe in lifpenfabihnente? 

XXI. Or fe di tanta importanza tlimafi lo 
allontanamento de’ Maomettani da’ Paefi Cri- 
ftiaai , perchè nemici giurati de’ medefuni per 
legge a loro ^abilita , e per propria prufelTione* 
« fegno d’ idkuirfi Ordini militari coatro dt ef- 
fi , c di obbligarfi le Chiefe dede , e gli Ecde- 
fiadici a contribuire i proprj beni per lo di lo- 
ro difcacciamento , non potrà mai certamente-» 
cadere in penderò ad uomo di mezzano intea* 
dimento , die quelli , qualora per f rama difav- 
ventura di un Paelc Cri diano con violenza — * 
a’ impadronifeano , li rendano con giudo dirit- 
to Padroni del medefimo . fi ft dirà ben a ra- 
gione , che quali ladroni ,c ulurpatori de 1 beat 
altrui non acquidano una bricciola d’iaterno 
dominio , ov 1 eglino per via della forza s* im- 
mettano nell* iogiudo pofleflo . E perciò, fic- 
come i Siciliani furono tempre nel diritto di 
diacciargli ,comc loro dichiarati nemici , co* 
si in tutto il tempo del di loro ufurpato domi- 
nio furono (empre ia idato di guerra contro a* 
medcfimi,nè perciò eflì alcun diritto di pdT.: db 
ia Sicilia acquidarono. Coochiudiamo dunque* 
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che i Saracini non poterono giammai acqui (lare 
legittimo titolo nel p offe (Tu della Sicilia avuto 
mercè le loro invaiìoui , perciocché la Sicilia — » 
fenz ’ alcuna caufa ufurparono , e non vi fi man** 
tennero, che con una continuata ferie d’ingiufii- 
zie : perciocché i Siciliani giammai non diedero 
alcun tacito , non che efpreffo confenfo al di 
loro dominio , che anzi di tempo in tempo con- 
tinovamente vi ripugnarono : perciocché i Gre* 
ci imperadori , anziché abbandonar la Sicilia — « 
in prò di effo loro, Tempre fi sforzarono a ricu- 
perarla dalle mani di quegl’ infami Affali tori ; 
e perciocché effendo i Saracini Maomettani , c 
però nemici giurati del nome criftiano , beco me 
non poffono giammai dominio acquiftate fopra 
le Terre de' CriAiani , cosi dalla parte del Po- 
polo ingiuflamenre fòggiogato nou fi può giu- 
dicare , o pur prefumere un tacito confentimen- 
to al di loro barbaro Imperio ()^) . r * 

Aim- 


()50 Sopra capA.art.x j.w.xvi i. inprinc . Dello flato d* 
inimiciaia contro i CriAiani pag. 57 . Ci ulta i principj 
della Religione Turca , bada efler CriAiano per effer 
remico. & itafortaffe inteitigere poffes Turco» 

rum 1/nperatorem fccutuìum principia Re ligi orti s Tur - 
. cica iuterpetrari de Cbriftianit , / toc efì , ipfo jure bo- 
flibut. Cornei. Van Bynkerfoek Opera minora differì 
de Dominio Marie cap. 1 . de orig. Domini s 


Iddio à di- 
lato di pie- 
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Articolo Terzo. 

'Sella liberazione della Sicilia dalla Tirannide 
Saracino operata dagl * ìncliti Normanni vi 
concorfero i Titoli più forti , per cui il Gran 
Conte Ruggiero acquìjlafic legittimamente 
la fovranìtà del Regno . 

I. TDdio , come Autore della Natura , c 
£ Creatore del tutto dotato di poten- 
za , faviezza , e bontà è un Padrone , a cui 
' tutti gli uomini fubordioati lono . Egli in con- 
fluenza di quella fua legittima autorità volle 
in effetto preferi ver loro delle leggi , o fian re- 
gole di condotta proporzionata alla loro natu* 
ra , perchè alla vera felicità perveniflero i onde 
non folamente regolar fi dovelfe 1 * uomo per 
rapporto a fe medefimo , ma pur anche io ri- 
guardo allo flato della Società . Imperciocché 
in quello più, che in ogni altro , fi richiedevano 
delle leggi ( a ) ; altrimenti dalla cotale indipen- 
denza nata ne farebbe la licenza , la quale U- 

feia- 


Burlamaqui Principet du droit Nature l 
pan ,/ccond.cbap* 1 . § . x. verfo il fine, e ibapM ? 
§. 1. 


\ 


Digitized by Google 


Sulla Sicilia CàpXArUlll 65 

Telato avrebbe libero il campo alle paffioni * e 
aperta la Arada alle ingiuftizie , alla violenza , 
e alle crudeltà . Secondo quefie leggi dunque 
Iddio impolè agli uomini di agire e .dirizzare 
le loro operazioni' alia pubblica' pace , e tran- 
quillità . Ma , ficcarne iuvano farebbero fta te_> 
deffe formate , fènzachè (labiiito fi fòrte un Su- 
pcriore , ch’efeguir le faceflc , oc nacque. ,.C9' 
me cofa necelfaria , che nou potendo avere al» 
trimenti effetto la legge della Natura per rap-, 
porto alla umana focietà , dalla iterta Natura-/» 
cortituico forte un Imperio (*), ed un alta podc« 


Uà, 



Voila doncun abregé des Loix generale* de la Na- 
ture , dou U eft aisè de pa/Ter a la coofideration de ces 
Maximcs de la Railoo naUirelle,qui enfeignent a tous, 
qu’ on doitetaHir, & confèrve r des Socictcs Civi- 
Jes , dans lesquellts le òroic decommander fòie ac- 
compagnò d’*n pouvorr coa&if. Carelles font necek 
fai ree , a fin que Ics Loix Naturdles foient m;eux ob- 
fervees , en vùe de la Gioire de Dieu , & du Bonhcnr 
*" do Genre 44001810 , & en particufier pour le b iea 
de ceux,qui font membres de chacune de ces fociètez. 
Ainfi, posò une Loi Naturelle, qui ordonne la re- 
cherche d’une telle fin , il y a aufiì une by de meme 
genre , qui preferiti 1 . ufagc d’ un mojen fi nece/Taire, 
.<c’eft-a dire, X'etabliffcment & la confervatìo « du Gou- 
vernement Ci vii . Traitè ¥ bilofophique des loix no» 
tureiles par Richard Cumbcrland traduit du Latin 
par Monf. Baibeyrac ebap . rx. §. v. pag. 388. Henric. 
Opu/c.Sic,To.llI. i Coc- 


Nec tifiti 
d’tip Supc- 
riore ..per 
farle t!/c T ; 
guire. 


Digitized by Google 


' Diritto àgi. Coi Rogo ieri L 

ftà , onde ad ogo* uno fi prcfcriveffe la ofier* 
vanzi di quelle , e la negligenza fé ne caftigaf- 
fe ; ftnza Io che ri falciato farebbe nell’ arbitrio 
di ciafcheduno il far ciò v che gli tornerebbe-* 
più a deliro . E a dir vero , troppo mifera fiata 
farebbe la condizione de’ Mortali , fe nello ila» 
Se ne alfe- f0 naturale fufle rimafta a vivere fra P ambizio- 
^‘ne , e l’avarizia y e le altre palfioni dominanti 
tanta moltitudine di uomini , che di diverft in- 
dole , c genio formati fono ► Perciocché tolte-* 
di mezzo le Città, e i Magiflrati, e t diritti de- 
gl* Imperanti nel lagrimevole fiato della eoa-! 
fiifionc caduti farebbero gli uomini y ed in tante 
altre fc'agure , che indivtfibili compagne fono 
della libertà di agire a difcrezruoc , e a proprio 
talento , fecondo la ddcrizion degl’ incomodi 
dello flato naturale , che ce qc fa egregiamente 
Erzio (a) f ci il Koeblerio, in quelle paiole (b) > 
Ucet hiatus fubjecìionis civili t itusmmodis ft» 
pi us gravi&ribus premi tur y cù calami tote* tu* 

bUìl 


Coccej. Grot. illuflr. lib , i. cap.^. §.j. «.7. propfu. r . 
demonJìr.fU. 21S. 

(a) Rrudent. Ch.pa £. 4 ?* & fjJ' 

Jvris feci oli s , jj Getilìum od jnj naturale 
revocali fpecimen V. de Imperio civili 57 lì* 
edit, Francofurt . apud Varrentrapp . 
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mcti Ungi majores mi fer andane fare con di t ione nt 
mortalium juxta eamm tndolcm preefeniem fpc* 
Batorum y Jt eis omnibus vivendum efict in fiat u 
naturali . jbju/dem flatus miferiam vividi de piti • 
xit Hobiue: ,, Tollas jura^lmpcratorum , & 

,, quis a'udct dicere 'inea.cU illa 'VilU » a: >-us eit 
,, rlle fetvus , aut Domus hsc rnea «ft ? Suut 
verbo rfugu/imi : „ Fumrs perpetuum fu tur uni 
„ c flet Genm huroaaotn fub eadfm hypochcQ 
„ conlkic rat um , nifi illud di trifori) effet ia Ira» 

„ peria civiltà fumraa fid altrove (a) : Af r 

tamen fi fpcB averti tantam multi t udiste m botti * - 
num , qui dive r fa indote prediti funi , qui ma - • 

oc imam partine libìdini , amb'uionì 9 avariti# A „ j 
aliifque affeBìbus dominanti bus indulgent , fi |Jj 
qui vix panie civili bus in officio externo conti • -* 
neri pojlunt Ji , inqùam^ (ìàium homi nutn probi 
p enfi t averi: , prò ut h fìtti a tot rctrò feculis , fi 
aabuc exijlit , mi firmi a profèBb^ fi deploran- 
do efict no/fra conditi» 1 fivìvendum no bis ornai* 
bus foret in flatu metà, naturali .. Tollas mente 
Civiiatcs , tollas per prxcifionem Magi fi rat um 
ejus loci , ubi v'tvis , vel od ntcnfcm , panai nobis 
reliciam effe naLuralem ’.TiUèrlaìem lejùT 9 ifùdS 

1 .a'C I.'-.A ■yjCIti*.') 


V ; 

; 

*.y 

il 

• * “ 
v.c.» il 


•; a 

» **’ lì 

.0 p'.'pft 

iit 


■ 


0) ^fur.nat. cxercit. V. de jur e la fi in Ixicer 
lem connoto in flatu naturali 542. .à 
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-citi qui fa ter e Uberete incide: in fiat unti ubi fum\ 
ma imi: mi farei» tur t $ qui a bello omnium 
contri: omne: non longb di fiord (a). f . 

' H. Ecco il motivo , per cui veneratole a 

Ragioni, 

noi li fenda la Divina Previdenza nelle cole—» 
venerabile^* pubbliche ì e ne r Reggitori del le. mede lime-» , 
fi renda 1’ P e * quanto i'ifleilc> -Aurore doggiogne : Ad quod 
autorità del ejfcit , ut veneranda nuùir fit in rebu: pubLìci: > 
Principe. conmque ReHoribu: divino Provi dentili . Per- 
ciocché la Macftà degl’ Imperanti cootiderar ft 
deve come Dominante a tutto il Genere utnano,, 
giacché noa avendo voluto Iddio il di lui aa- 
fìne^ridJ^o nfa ntamento > farebbe fèna’alcro feguitOi s* 
nella colli- efpofto folte limalto «elio (lato naturale a gra*- 
tuzione del vittime calamità -, ma avendo a cuore alt* incarta 
Tornino Inr- tro , che continuamente tramandandoli f» eoa* 
perio, fer valle , volle in lui quel grado di felicità r 

ch’eia in quello Mondo pottióile da ottenerli 
niercò fa cofpicua Mae (là de’ iò turpi imperanti . 
Quella dunque , che vergiamo rifpiemiere ne’ 
Rettori dalle cofe pubblicherà il fine particola* 



(*) f- eumdem °fur» Social, fpec . V» de hnp* 
C/V 47 J. fot. 77 . VandeF Muelen Cow- 

Vicnt. 'ad Grot» de Jur. Bell. £f Pus. lib. r. 
"- top» i, §, 6 . & Gudlingium ;«j not. cap. 3 * 

§• I9» » ! .* ■ -.'j :'.v • 
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re divino all’altra fuWime divino fine iudiriz- 
iato, qual’è la confervaaione del Genere uma- 
no , e l’amplificazione della di lui felicità fi 
poiché la felicità del Genere umano va con* 
giunta colla manifettazione della Gloria divi- 
na , la fletta Maettà è il fine particolare divino* 
di cui fi ferve il fapientiftimo Nume ad illuttrar 
l’onore del Nome fuo . E quindi veggi amo , 
che l’augufta origine della Maettà de’ nottri 
Principi , e la di lei fanrità rende v violatori 
de Ha medefiroa di at-rocifiìma fceileraggine rei , 
e degni de’ pu't Teveri caftighi j traendo etta , e 
per confeguenza l’ordine degl’ Imperanti T e di 
quelli » che ubbidilcono r da Dio medefimo la 
fila fc ac ungine (*) . Quell* ordine tildi in forza 
del patto prottìmo fi trasferire in uno , o in—» 
molti , cioè, come metafificamente ragiona il 

Ko- 


~ - — I 1 a ‘ 

{*) Du rette , comme cette maxime de la- Radòn , qui 
preferie F etablifTement , Se la confèrva don du gou- 
vernement, eftune Loi Nàturellc , aiml qu’il- parcrit 
par ce, que nous avons dit'ci.ddTus , il s^cnfiiit , que 
le GouvemementCivit tire fon origine de Dieu r & 
que c’ eli lui feul , qui en regie les bprncs r ce qui eli 
forthonoraWe pour la Souverainetè\ Richard Cum- 
berland traiti Pbih.fopbìque àtt Loix Matttrellès citò 
ebap. 1 x, §. v !. nel fine png. 393. Pufendorf. droilde 
la nature , & des Gens liv+ wi t. cbap, 1 i l . §. 2, 


70 Diritto del Co : Ruggieri ■ 
trai Ti ^ K-oehlcro(o), titolo, c l’autorità degl’ In»* 
Cd autorità P ejranli aarcc da pio» come da una caufa di 
deglMmpe- ^ c fe’S € naturale, e il modo di acquiflarc la Mac- 
ranri, e il Uà , come una cauta di fatto , dal patto fcaturi- 
mododiac- fee (b) j perchè le obbligaziooi non difccodcn* 
quiitai.a. do , fe -non dal patto -, oc -teglie a Tagioac , eh© 
il diritto degl’ Imperanti , e de’ fudditi è con* 
venztooale , e pattuito . 

Fedele o£ Jli. Si vede da tutto il fin qui detto , che 
fervazadel- l’unica , e fola^agione dell’ Imperio fi fu la Fe- 
le leggi di déle offervanza delle leggi della Natura , cd 
^ U c 0 "J n n ‘‘ acciocché quelle Tempre intatte , cd illcfe fi 
dell’lmpc- mante ne fiero , e cuftodUTero (*} . Ma poiché 
no. quel 



(a) De Imper. ChìLfpeàmen V. 576. 

-idem de jure Domimi aeercìt. 7. A. 1509. 

& Jm* 

O Mais a fin que peritone n’ entreprend d J envahir le» 
droits d’autrui , & defairetort a fon proehain, & que 
Ics loix de la nature , qui ont poufbut la tranquillitè, 
& la confervation du Ca?nre Humain,ibLenc oblèrvecs, 
la nature a mis chacun cn droit de punir la violation 
de fes loix: ceux qui les violent doivent pourtantetre 
punis lèulettient dans un degrè , qui puiiTe empécher 
qu’ on ne les viole plus . Les Loix de la Nature, au (li 
bien,que toutes lesautres loix,qui regardent les bom- 
mes cn ce monde, feroient entiereraent inutile*, fi per- 
Tonne, dans l’ctat de Nature n’ avoit le pouvoir de les 
•faire cxecutcr, deproteger & conlèrver rinnocent, & 

de 
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quel chiariamo rifplendeiue lume del fapien- 
i» Ili mo Signore negli umani petti innevato , co- 
me da denta nube offufeato , e nafeofto fi rima- 
neva , inde non fi potea da tutti alla chiara , e 
perfetta cognizione dell* oncfto , e difonello 
pervenire , in coloro,. ne* quali- il fomnio Impe- 
rio delle pubbliche colè risedeva , ncceffario 
penfiero in mence nacque di sbandire i vizj de- 
gli uomini fprezzatori della retta ragione , e 
circofcrivere le loro azioni fra certi limiti , e-» 
colle pene rettringerne Tinfolenza , ed evitarne 
nel tempo fletto le infinite contefe, c gli altri 
mal* , che dalla propenderne degli uomini mc- 
dehmi di offenderli l’un Tatuo tutio.dì nelle.* 

Città nate farebbero. Indi le civili leggi ne Origine 
furfero , con cui a tutto ciò , che colla Icona delia Pote- 
della retta ragione operar dovettero, vennero Hi Civile, 
«(fretti (a) ; coficbè le leggi di quaft tutte le_j« Lt^si civi- 
Genti chiamate civili tutti in le racchiudono i li racchin- 
piò eccellenti principj del diritto naturale , e-* dono i prir». 

iociale (b) , al quale non può il diritto civile^ C !W del dl " 
v ' 1 r ritto nato- 

'■‘L ' f|* r r 

rale* e fo- 

~ r " ■ ciale. 

de reprimer ceux qui Ini font tort .Da Gouvtrvemeitt 
■ Civil tradui t de VAùgtois de Monl.LocKe i. frV. 

'dir retai de la Nature. 

(«3 Bu.ideua Sclkì. *]ur. nat . bi/l; Jur. Nat. 

§. $. 6* 4. 

(bj Joanaes Groeningios in Bibliotk* *Jur. 

Geni. 
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ripugnare , perchè la di lui perfezione efigge j 
che nulla comandi di empio , e d’ i none fio (a ) , 
E però altro non à di mira quello Diritto, le 
non che aggiungere , o detrarre in poche cofe 
al diritto della Natura , fecondocbè portano le 
c-ircoftaoze de’ tempi , affine di difendere le-* 
Città, e le leggi che allo dato pubblico della tue» 
denmaf) appartengono (^) ,e lepararc da’ beni, 
o diritti comuni quelli , che fono proprj de* 
fmgoli o colf imperio , o colla cfecuzione in 
rapporto a’ fudditi, o colla guerra per rapporto 
agli.Eftraoei. 

IV. Alla fuflìltenza di quello dato di Tò- 
• vra- 


Geni. juKta difcìplinam Europcorum lìk. Il , 
cap. u fcq. cap. vi. de jfure umverfalt fc~ 
cundurn DoHrìnam Qcrmanorum , & Borea • 
lium . Samuel Rachel i us in Prole*, ad offe . 
Ciceroni s §. xxtv. Joannes Seldenus de 
Nat. $ Geni . fc cundum difcìplinam Helrtea- 
rum lib. ì. cap. ui. Joanues Meurfius. Sa- 
muel Retitus. 

(à) Koehler. Jur. 'Soc. £f Gent. ad Jus Nai m 
revocati fpecìmen. v. de Imperio civili §. 86 a. 
864 . & (eq* P»g' 'ì 6 - & fcq* Hubecus in prte~ 
leB. ad lnflit . de ^}ujl . $ Jur, 

de ?fttr% t , ^ > 
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Sull* Sicilia CAp.LArt.llL 73 
Vfinicà uniti inficine concorrerò la Concupi- La fom- 
fcenza coll’orgoglio, con cui la defidera,la Ra- n ità foflìile 
gione Col bifogno , che ne àano gli uomini , col pcr ?! Con- 
quale l’approva, e la Religione coll’autorità utu* 
di Dio mcdcfimo con cui la conferma . Rende- glene, c nei 
rà chiara la prova di tutto ciò il feguente Di- la Religio- 
feorfo , tirato fulle tracce di un dotto Autore nc * 
frane e le {a). Se gli uomini fuffero dimorati nel* Se ne ad- 
lo fiato della Innocenza , non vi farebbero Fra ducono le 
loro de’ Grandi , perciocché tutti nati eguali , P r u°* e » 
cosi farebbero tutti rimaAi, non effendovi fiato 
uomo fatto propriamente per comandare gli 
altri , come nati tutti fiotto un* ifteffa regolL» 
della legge di Dio , la quale avrebbero chiara- 
mente conofciuta fenza heceffità di Maeflro pri- 
ma del fallo del primo Padre . Quiodi è chej 
la fovranità è un effetto del difordinc della 
Natura, ed una confcgucnza neceffaria del 
peccato . Perchè ficcome Io fiato dell’ Innocen- 
za non poteva ammettere inegualità , cosilo 
fiato del peccato non potè fofferire l’uguaglian- 

ra n//’ C r d °^ ,a ^! Kdui10 Uon5 ° P°««o dallo 
Opufc.Sic.T ?.///, K 


C^3 Hffais dc Moral. volum. a. de UGrondeur 
Premere Partse.De la Nature de lagrandeur % 
\ det devo tre de s inferieurs cnvert Ics p rande 
tbapitr. u.fog % 161. Ò* fuiv, . 
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fletto flato di di (ordine a farti il Padrone , e il 
Tiranno degli altri (*). Ma cofa im putti dì lc_> 
egli era , che ciaicheduno in cotal di legno riu* 
fcilTe onde vi fu bifogoo , che la Ragione qual- 
che ordine vi apportafle, o che la forza lo pra«r 
ticatte. A queflo deflderio dell’orgoglio vi eoa* 
corte la Ragione , che quefla Sovranità necef- 
faria , e vantaggiofiflìma riconobbe a gli uomi- 
ni . Perciocché rimafto l’uomo troppo debole-» 
dopo il peccato per dimorare in pace in una 
fregolata condizione di volontà corrotta , trop- 
po chiaro egli è , che fufle flato di bifogno di 
un legame , come quello dell’ Imperio , e del 
dominio cogli regolamenti , e la polizia . 
ficcome , quefte fole non renderebbero legitti- 
me quelle dominazioni , perchè gli uomini nota 
pedono di fc > c degli altri difporre , uopo fu , 

che 

-- - — 

(*) Dallo flato del peccato,che non può l'offrire l’ugua- 
glianza « fu portato Caino il primo dopo il fallo del 
primo Padre a farli il padrone , ed il tiranno del Tuo 
fratello Abellc ; Perchè non volendo egli (offrire, che 
fotte quégli maggiore di le appretto Iddio, tirato dal- 
lo flato del dilòrdine , e dall’ ambizione d’ ingrandire 
fe fletto (òpra gli altri « cadde nell’invidia , onde volle 
farli maggiore del fratello , con dive "tarne immanti- 
nente il Tiranno . Iratufque tfì Cam vebententcr , & 
conci di t i/ultut ejut , & confartexit adverfut frantiti 
funai Abcl t & inttrfecit eum . Gcnefis i v . 5 • 8 * 


Digitized by Googl 



Svila Sicilia Cap.LArtJL 7S 
che Iddio fletto come loro limano Padrone ; 
con ferma (Te colla Tua autorità quelli umani Ila* 
bilimenti , che noi vergiamo in più luoghi dal* 
la l'agra Scrittura confermati , Cosi l’Apoflolo 
Sau Paolo c* infegna , che ogni podeftà viene-/ 
da Dio : Non e fi enim potè fiat nifi a Dee (a) , 
eh’ ella è (labilità da Dio : autem fiunt , à 

Deo ordinata funt (b) \ che chi a quella refifle a 
Dio refifle : qui refi flit potè fiati Dei ordinati otti 
refifiit ( c ) . Che coloro , che ci governano , fo? 
no Miniflri di Dio, per cafligare il male opra* 
re , c premiare il bene : Dei Minìfler ejl libi 
in bonum (d) . • .-■•••• T •• n. .. 

V. Ór effendo fra gli uomini necettario Imperio da 
quello Imperio, per confeguire la loro felicità Dio confo- 
eilerna , nelle Città divifi , non potendo vi- rito a tue- 
vere nello flato naturale per le tante calamità , to ,l ^ cne ~ 
che fono funetta conlègucnza di quello flato (*), rc anwno ' 

K 2 e noti 

* • * • 


00 Apofiolut ad Romano: \\. . - 

Qb) Idem verfi a. ( , . V-. 

(e) Idem ibid. \ • v A» .»*■ .A < '> 

C d) Idem ver fi 4# 

(*.) La necc fiìtà: dello ftsrto feivilc, e per confeguenza 
dell’ ordine degl-’ Imperarci , ede’ fudditi cosi viene 
. addknoflrata' dal^KoeWero j ' yld-tonfirfaendam fa~ 
IfiUaiemfuam cxarnam borni net vef in fiata notar ali 

.Mi" ^ 1: 
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e non e {Tendo da Dio Creatore flato cflb con- 
ceduto ad uno , o a molti in particolare , ne fc- 
guc , che luffe flato a tutti gli uomini conferito, 
i quali tutti inno un diritto uguale nelle loro 
azioni , c come nati tutti liberi per natura , 
nefluno in podeftà altrui , alcuno non può fer- 
virfi dell’ Imperio contro dell’ altro , e tutto il 
Genere umano {blamente puòefcrcitarc 1’impe- 
ro fopra i Angoli (a) , perché a tutto il Genere 
umano é flato partecipato (*) . 

Imperio VI. Queflo Imperio pertanto, che atut- 

gVt UOn T ] d * DÌ ° Aut ° r de,,a Natura co- 
delie CitU. mun,cato fl apparteneva, qualora fi furono 
quelli divifi in tante Città , non potendo pii 
convenire a tutti , né cfercitarG eoo effetto da 
tutto il Genere umano, fi trasferì inciafchedu- 

na 


*ct, ve l in Civitatet divifi vivere debuerunt , in priori 
oh calamita te s fttpra commemorata t vivere non potue — 
runt i flatus itaque civili s , & corife quen ter ardo Impe- 
tantium bypotbetici neceffariut e/l . Koehlcrus de lmp % 
Civ • Specint. y, §.580. pag. 94. ** 

(a) L final, fif. de Colle vìi s. 

(*) Si veda il Coccejo toc. cit. propof. 4. ore impugna 
coloro « che IcHtengono l’imperio appartenerli a’ piò. 
fortùed il Gotfrido.Molcovio in notit adjanum y$n» 
eentium Gravina Iti. fmg. cap. 1 . de jufiit Rom. Imper. 
eauf.tdit tfienet. t 7 $9, tom, 475, il quale ne ri- 
prende il Gravina. 
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oa delle Città ; di forca che ebbero quofte tan- 
to diritto ne* loro Cittadini , quanto prima ne 
aveano pofleduto tutti gli uomini univerfal- 
mente Covra di tutti • E però quella Comma po- 
deità a tutto il Popolo compctiva » lotto del 
quale contribuì ciafcheduno la propria volon- 
tà , e le proprie fòrze pella ficurezz* comune-» 
coll* obbligarfi al foileutamento delle leggi » e 
de* patti j per la qual cola fu di bifogno ricer- 
care rammini (trazione della pubblica podeftà , 
onde quello (lato primiero fu mutato , fecondo 
che lì trasferì quella col comune conlcnfo , o 
sella moltitudine , o ne’ Primati, o prelTo di un 
folo (*) , anche col diiitto della fucccffione^ , 
che perciò governo Monarchico venne appel- 
lato , che ad ogni altra Ipecie di governo , co- 
me il primo , il più naturale , ed il più felice-» 
dall* antica olTervanza de’ Popoli , e dagli 
uomini di buon fenfo è (lato lempre prete-, 

... * ri- 


• ■ • »* . • • / . « . . 

(*) Ideo conditi! kgibut , 4T imperio confi i turo , rei 
aàminiflr and* ratio quxrenda fuìt , ondi poètica po- 
tè fìat , vel in moltitudine conjìftit , <uel ad optim i • 
/et afeendit , vcl a.nfcdit in Principe. Janus V in- 
celiti us Gravina de Jur. Naturai. Gen ius et tu 
T Molar* cap. r 8. de orig. Imperi è % et Jurtfd* 


Public* po- 
podefta. 

Diverte 
forti d* Im- 
perio * 
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Conven- 
zione della. 
Um.maSo» 
città in ub* 
b.dirc a* 
Principi* 


II Principe 
non è (og- 
getto alle 
leggi Givi* 
li. 
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rito ( 0 ) ; onde come una convenzione generale 
della umana Società né nacque la necelTaria ub- 
bidienza al proprio Sovrano al dir di S. Ago • 
(lino (b) : Generale pa'ilum e fi Soci e [ai is buina - 
tue obtdire regibui fuis » E quello , perchè nel- 
la perfona del Regnante rimaglile di Dio rico- 
noìciaTnc; così predo Plutarco leggiamo il det- 
to di Artabano : Nobis intcr lega multa: , caf~ 
yue bona: , hxt optima efl , regeni colendum , £5* 
odorandum , ut Dei cunfta fi/pitanti: effigienti (c). 

VII. A tal fegno , che il Monarca , dopo 
che fu dal Popolo con tutta la fua pofterità di- 
fegaato , non è più foggetto alla legge , nè la—* 
legge al Popolo , e quelli non può impunemen- 
te farfi lecito di regredirla , dopo che per la 
pubblica tranquillità dal Sovrano è Hata de- 
cretata . Egli folo i fopra la legge potendola 

rifor- - 


(a) Grot. de Jur . Bello Pac. Ub, !. cap. 3. 
§. 8. ft. $, Ltvtos Ub, 42. Seneca de bene/, lib* 
a, top.20. pag,iZ 2 , edit. Jujli Ltpfii » Cuna 

' 9 , optimùs Crvitatis (latti* fub rege judo fit * 
Ari Hot e le* de Republica Ub, 3. cap, 16. Idem 
Politi cor um Ub, 2, cap, 4. /U41. C Pia* 
to de legìbu: Ub, 8. .•» \ , v .* « ; •>.» 

(b) Ub, 3 . Confefl, cap « 8 . : -, . ? 

in TbemiJlocle% 
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riformare , ed abolire io vantaggio dello Stato, 
e in lui loto la facoltà riliede di difpenfarne i 
fudditi dallYfllrvanza, perchè quella moliruo- 
fità non ne avvenirti: di rimanere il Re al ca- 
pnccio de’ Vaflalli foggetto, fopra i quali co- 
manda . E però è che non riconofca egli altri , 
che Dio per fuo Superiore , cui è iolamcntc 
tenuto: 

Rcgct in ip/os Imperi um e PI Jovir (a) . 
Perchè febbene la Maeiìà , c l’autorità del Re- 
gnante in quanto alla maniera di acquirtare il 
dominio , c l’ufo dalla medelìma riconofca ori- 
ginariamente dalla fcelta , c dal coofcnfo de* 
Popoli il principio , non è però , che l’autorità 
del Re venga dal Popolo , ma dal folo Iddio ; c 
tuttoché Iddio abbia dato al Popolo il potere 
di fceglierfi un Governante , non è però il folo 
confenfo de* Popoli , che collituifce i Sovrani , 
ella fi è la comunicazione , che Dio loro à fatta 
della fua autorità , c della fua potenza , che 
flabilifce legittimamente i Re , e che loro lom- 
miniflra un vero diritto fovra i fudditi ; on- 
de PA portolo Minirtri di Dio gli appella ; Av- 
vegnaché dunque lo rtabilimento di tal fotta 
di governo abbia dipcnduto nella fua origine-» 

, . • dal 


(a) Horatius Cam, lib . 3. ode 6 , ver/, 6. 


So Diritto del Coi Raggicri 
dal Popolo , e dalla fcelca eh* egli ne ha fatta » 
di una certa famiglia colla iftituzione dell* or- 
dine di fuccedere nel Regno , nullachè fu di 
meno , fendochè una voka fi» quell’ ordine de- 
bilito , non è più in libertà del Popolo il cam- 
biarlo , per quella ragione , che l’autorità le- 
gislativa da quel punto in poi più nel Popolo 
non rifiede , il quale fe n’è fpogliato , ma foi- 
taato nel Re « a cui iddio comunica la Tua po- 
tenza per ben reggerlo , e ficcome nello (lato 
fuccelfivo de* Re , quelli giammai non manca- 
no , così i Popoli non emendo mai fenza Re-* » 

Il Popolo non foao raa i ia iftatodi far delle onove leggi 
non è in di- cambiar l’ordine della fucccflìonc , come-» 

bSr°e rordìl P rivi della lc g ittima autorità (a) i comechè ai- 
■e della fuc- la fteifa Maeltà legislativa convenga per fua_> 
cefsione già propria volontà uniformarti alla legge medefi- 
ftabilito. ma # per quanto notò il Giureconfulto Paolo t 
Conviene &UM cnim qui leges facit , pari muje fiate legibut 
«Ila Mae (là ritemperare conventi (*) . fi quindi ò che il fuo 
del Princi- prin- 

pe unifor- 
marfi alla — i «ini i ■ 

iegge, 

f a ) Effais de AforaL loc . cti. fol, 154* è* fif» 

(-) Paulus recepì, fentent. (ib:\. tit»s» '&*• Cujacius (Ics 
Sei ueque ulto alio di fiat Populus a Principe nifi quod 
populasfuit legibw tentar, Princept legibut fola t tu ejì* 
D enique ut fate ita , et Principe legibut Popuhu tene • 

tun 
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'principio la fovranità del Monarca. ficoaofce_>. 
inquanto alla maniera di acquiltarla osila fua 
origine dalla pubblica volontà , e dal libero 
conicofo del Popolo , il quale nelle di lui mani 
per la maggior ficurezz* dello Stato quella—* 
pubblica podeftà deportò , da Dio medefimq 
derivata , non efi tnim potcfiài.nìfi\ a Peo{a)i 
e che preflo di le in tal guifa era collocata-* : 
in qua. n Pepala: igitur comulit lmpcrium % ci 
fumiti* quoque Ma je ftatis pura. \tonceJJu % fino 
qui bus ullum nec conci pi i ne A Jub fiderò poto fi 



* tfKst a «Vi tki 


imperiim (b ) . ; tu. •. >t:> * \ f. 

Vili.- Ma , ficcome quello confenfo può e£ Maniere dì- 
fere o forzato > a libero , quelli che al Tro- verfe di fa- 
no falifcono per via del confenfo interamente. hrealTro- 
Ubero del Popolo, fono riabiliti o per elezione , no * 
o perdiritco di fucceflionc . Per elezione av- Perelezio- 
Opufc.Sic,To.lll, L . vie- ne, 


tur : Princìpew enim Popolar cui n vice fua eonflìtuit , 
# fe Pr incipit legibut obligavit . Cujac. ad Infl.lib.x , 
de Jar. naturali Gene. & Ci'ùiU L, Digna vox 4. C, 
de Legibut, & Conflit. Pr incip. ... 

( a ) Apoltol. ad Kom. «3. Koehler. J urti fio- 
cini» ditto fpecint» V< §, 578. ©* fieq . pag* 9 

(b) Vander Muelea lib. 3, top» 4. §, ia. fi 

1 1 lib% 3, capt 8. §. a. • ■ ; 1 ■ . ... 
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3» Diritto del Co: Ruggieri 
viene allora ,~ che il Pòpolo nafeente , o di già 
formato difegna una certa perfona , eh’ egli 
giudica capace di governare lo (lato, a cui, do- 
po che nc abbia accettata la offerta , attual- 
mente il potere fovrano , in predandole un*— # 
fedele ubbidienza , con feri fcc : febbene quella 
elezione polla elfert interamente libera , quan- 
Di erfità l *° ^ c 8*‘ c ^ cnza eccezione ; e fra certi limiti ri- 
di elezioni. ft rctta > allora quando fia codretto a fcegliere 
una perfona di una certa nazione, o di una_* 
Certa famiglia vjn certi luoghi pada pur anche 
il diritto della elezione ordinariamente agli 
credi del defunto Principe col confenlò del Po- 
polo , o de’ Grandi , eh’ è come una approva- 
zione , per la quale dichiarano di non trovare 
uel Figlio cofa , che di fuccedere al Padre lo 
renda indegno. . 

Per diritto IX. Per diritto di fucceflione poi s* intende 
di faccelfio- quello , per cui coloro , che ànno una volta—» 
ne per con- aC quidata la Sovfanità , o per Io confenfo ih- 
fenfo o teramente libero , o forzato del Popolo , la-* 
satodalPo* trafmettano alla di loro pollerità , la quale per 
poto • il folo diritto della tua nafeita monta fui Tro- 
no a comandare fenza formalità alcuna di prò. 
dannazione , e giuramento de’ foggetti valfal- 
li . Ove però ciò accadere per mezzo del con* 
fenfo ottenuto dalla forza , porta per confe- 
guente il diritto della fueceflìonc , col quale il 

do- 
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dominio nella detta guifa fi trafmette (*). Tal 
confenfb però , che per via della forza fi rica- 
va , è quel, che fi ottiene mercè ^icl c diritto Diritto oa- 
della guerra nata da una caufa giuda , per cui toda guer- 
riguardanfi i beni de’ due nemici, come beni ragiufta, 
fenza padroni , di Torta che , recando lofpefa 
la proprietà per il diritto della guerra , poflfo- 
no rapirfeli reciprocamente l’un l’altro , e ren- 
dertene padroni . In riguardo alle perfone»* 
però , lìccome accennato abbiamo (a) , un Con- 
quiflatore divenuto tale per una guerra giuda 
non à bifogno d’impiegare le preghiere, per ob- 
bligare i vinti a promettergli una fedele ubbi- 
dienza , potendo fervirfi della fòrza , che à in 
mano con minacciar loro maggiori mali , fe ri* 
cufano il loro confenfo . Or quedo diritto di 
guerra giuda ballante da per le folo a dir, che fi 
acquidi un forte. titolo df Sovra^r^ ^iyienc-/ Oi. 
vieppiù gagliardo , ove fi t rat tic della liberar 

L a ■' z . zio* 

• * * 




! :i • q 


.'n-i r*<j 


(?) Cette maniere d' acqueti r -la fouveraineti par droie r . - r : i : l 
de fuccejpott, a attjjì lieu dati: le: Royaame: originane- 
meni et obli: par un confcntement forcò du Pettple* • 

Barbcyrac. Not.n. ufur le/ivre .7. ebapitre 7. §. ?. ■ .. 

de Monfieur Pufendorf. droit de la, Nature % & de: /<• . 

:f?cnt» •* »’». ■ : • V. .ÌV.I'.ffi t»» 1 ). jj 1 *. 

CO V* /opra Articola il* num*VM *'■ 

r X ' f y ■* • • * ‘ 

•? i S 
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24 &ìmtó 'del Coi Xaggierl v 
zione di un Popolo -caduto fotto la fchiavitù di 
un Tiranno , e il di cui antico Signore non po- 
-i. i v. fede liberarlo, perchè in tal cafò, in cui un ter* 
‘ ^ *' t _‘ zo faccia la guerra in (uo nome proprio , o mol- 
to più , fé dallo fletto Popolo oppreffo venga * 

follecitato coll’ offerta del Regno , e deMa So- 
vranità , c lo liberi indi mercè le fue vittorio- 
11 Popolo f e armi dal giogo del nemico , allora ripopolo 
tro non ff* liberato altro non farà , fe non che cadere im- 
*h° cambiar t 03 » 1 ' 116016 fono le ,c 8g« del fuo Liberatore-» : 
di Padrone. <Qli e fi un ttert Ogifiant en fon proprc nom , de- 
li vr e cc peuple par fes arme s vitlorieu/cs de l* - 
domination de F ennemi , qui Favoli confuti , 
le pcuplc delivrè ne fera alors , que ebanger de_* 
maitre , entrerà fous lei loìx de fon lì ber a- 
tewr («) » fenzachè quindi l’antico Padrone , che 
L’antico ne retti ipogliato , futtc in diritto di ripetere-» 
Padrone r6 # di* fòoi nemici non avea giammai fa- 
re ciòTché "puto fi^d^éì’aipe 1 colla rotale ettinzione di ogni 
egli non ha fuo titolo, c di ogni ragione . Quello diritto 
faputo ricu- poi colf . andare del tempo nuo va lutti (lenza ri- 
perare. prende , qualora lo (letto primiero Sovrano 
11 diritto cofl’ abbandoaameoto più non fi curi del Rè» 

-*,%« 1:» t . • . •" ■ .. -i ; ’ . -* 

n /v 


del Libera 
tore fi cor- . ‘ 
robora dal- - 
V abbando- 


gno 






namento Pufcfldorf.Z?r0/7 de la Nature , dei Gens 

l ih* V il ti* khdf)ìt¥. vr. A.yviir. Iìd.viì. eh a - 


dell’ antico 
Padrone^ 


libi viitrcbapitf. vr. §.xxui. £? liv.vu. eba- 
fitr . yii. §. v. n. iv. 
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gno ; e per più lecoli abbia co’ facci manifcftatb 
di lanciarlo io pieoo , e affoluio domiaio del 
Liberatore. % ■ i . ^ j • ■ 

X. Or tutte le fio qui riferite manière^ , 
•ode fi acquifia la Sovranità , che qui arrecare 
è (iato d’ uopo , per più chiaramente manife- 
llarfi la verità del noilro affunto , tutte , dico , 
circoicritte folamente quella di libera elezione 
di un Popolo nalcente , e quella di fuccefiiotle 
da’ Maggiori tramandata) rinvengono nella li- 
berazione di quell’ Jfola dalle mani de’ perfidi 
Saracini , perché nella perfona del Gran Conce 
Ruggieri * e Tuoi fucceffori il più folido dirit- 
to di Sovranità fomm ini (tratterò . £ di facci 
noi daremo pian piano a divedere , che vi eoo* 
corte il diritto della guerra , e della vittoria , 
e a quelli unito il diritto della liberazione , e 

' l’cfiinzionc de’dirmi deH’antito Padrone Gre- 
co, il trattato della pace col medefimo (tabilito, 
r onde 1’ abbandonamento della Sicilia ne fegu» , 
c il confèniò in fine del Popolo Siciliano , Ti 
teli tutti i più forti , e gagliardi, onde -una le- 
gittima Sovranità fi polla (ottenere. 

XI. Il diritto di giuda guerra primiera- 
mente a 5 Normanni (omminittiò il valore della 
loro fpada con lodevole pietà qo 9 t>TQ { i pubblici 
nemici del nome Crittiano adoperata* dico con- 
<tro a’ barbari Maomettani in ogni , tempo in- 
tenti ad etterminarl© per legge fondamenta- 


li Gran 
Co: Rug- 
gieri acqui- 
la il domi., 
nio della 
Sicilia ap- 
poggiato^ 
più forti ti- 
toli di So- 
vranità. 
cioè 

Al diritto 
della guer- 
ra , e della 
vittoria. 

Al diritto 
della libe- 
razione. 

All’ eftin- 
zione degli 
diritti dell* 
antico Pa- 
drone. 

Al trattato 
di pace, e al 
P abbando- 
nammo de* 
Greci. 

Al confenfò 
del Popolo. 

Prove del 
diritto di 
gialla guer- 
ra. 


Digitized by Google 


Só Diritto del Cr.Rugt'ter i 

le dalla dì loro infame Secca fommamente in* 
calcara (a) onde in difcacciare , e alloncanar 
coloro dal Paefe Criftiano , che il di loro pe- 
fanci filmo giogo olere a due (ècoli mifera- 
fneoic portava , ebbero giuftiflìma la cauli ci * 
intraprendere una guerra a noi cosi felice , e_> 
di alfiere gli opprefiì Siciliani , che non al- 
tronde il di loro lòllievo anelanti i racfchini at- 
tendevano : non altrimenti , che il Santo Mosè 
cominciò a dare una prova di Tua guerriera for- 
tezza coll' aflìflcre uno de’ Puoi fratelli Ebrei , 
che folto la fchiavitù di Faraone gemevano » 
fino a percuotere quell* uomo Egizio.,: che 1* 
opprimeva ., e quindi fcannato valorofainentc 
nasconderlo perfino nelle arene (£) : In dichiti 
illis poflquam crcvcrat Aioyfles egre fui e Fi ad 
fratres /ups , vìditque affli Fiionem eerum , (f 
virum sEiypùtim percutientem quondam de be - 
bruii fratrtbui fluii , cumquc. circumflpextflct il * 
lue , otque illue , nullum adeflc vidifict , per* 
ìuflum sEgyptium akfconàii flabulo • Cosi la fa- 
gra Scrittura cel fa Papere (*) . Queflo per 1’ 

a P- 


(a) Le Spìon Turca. 

C b ) Ex od. n. (y ia. 

(*) Nel Cacone * Nonin ferenia 23. qu. 2/ fi tra ferì ve 
fa di quello punto l’autorità di S, Ambrogio deOffi* 
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•ppuQto è quello , che a dire detto Ennezio per 
uà giuflo diritto di guerra onninamente fi ac- 
corda : Si dcfcnfìvum bcllum gerendum , tutte 
ju/lam caufam babent , qui opprcjjis Cbr i/li ani t 
edfìFlunt , eofque in ordinem cogunt , <3* bujuf* 
nodi fedus laudabile e/l (a) . Anzi il Grozio di 
più (ottiene , eh' eflendo noi tutti Ciittiani 
membri di un medcfimo Capo, ci viene ordinato 
di compaflìonarci i dolori , e i mali gli uni co- 
gli altri , e perciò , ficcome quetto precetto ri- 
guarda tutti i Crittiani in particolare cosi ri* 
gbarda ancora in generale gli Stati come Sta- 
ti , e i Re , come Re . Onde ciafcheduno non—» 
debbe fervire (blamente Iddio colla fua perfona 
in particolare , ma per rapporto ancora alla—» 
dignità , e alla portanza , che a lui è (lata com- 
metta . Or nè i Re , nè le Republiche pottono 


eiit lib . t. cap. 3 < 5 . Non inferendo ,fed in depili end* 
infuria leu virtu/it eft , qui etti m non repelli t à Socio 
injuriam ,fi potefi , tam eft in vitio . quam ille qui fa - 
cit . Vndt SartHut Afayfct bine priut orfus eft tenta* 
mentum belli * fortitudini! : Nam. cum tiidiffet He - 
braum ab jEgyptio injuriam accipienrem defendit % 
itaut jEgyptium prof temer et , atque in arena atjcou- 
deret 


(a PrecleS. ad Grot. de Jur. Selli ì$ Pac. lib. 
a, cap. 15. §. ia .infitte. 


S8 Diritte del Ce: Ruga ieri \ 
opporti al torrente delle armi di un nemico ca- 
si empio , fe non fi foceorroao gli uni cogli al- 
tri , c non poffooo con buon {uccello foecorrer- 
fi , fé non intraprendono un’ alleanza per tale 
obbietto, ficcome altre volte fi è fatta, c di cui 
per comune confenlò ne fu ftabilito per capo 1* 
lmperadore («) , Con maggior ragione dunque 
ebbero tm più partente diritto i Normanni di 
fcacciarei Saracini dal Regno, come Maomet- 
tani-, co* quali noi fiamo io iftato di giuda.-* 
guerra , giacché nemici giurati fono , e collan- 
temente rifoluti di abbattere iCrilliani. Pe- 
rocché fra coloro ancora, che avverti fono alla 
Cattolica noflra Religione , e che malamente 
impugnano le fpedizioai della Crociata, e però 
la guerra effenfiva contro g4' Infedeli , come il 
■Buddeo ,e l’Ermaono Coriogìo-, patì* lo Itertò 
fenza contefa , aceordandofi da ertoloro , ebe^* 
lecita fia la guerra contro quei Barbari , ade- 
rendo foftenerli bene gli Ordini Militari , come 
deftinati unicamente a guardare il Mondo Cri- 
iliano dagl’ inibiti de’ Maomettani (fi). 

XII. Per 


co* Droit de la Guerre 9 & de la Paìx par 
M* Grati ut tradui t du latin e» frantoi s par 
Adonjtcur Courtin liv. a. tbap. 15, 13 - 

Schvvanz *Jus Nat. # Geni. 

Qb) Vedi /opra Gap. i« drt. k 
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Xlf. Per fòrza impertanto di quello dirit- 
to di guerra giufta s e di vittoria divenne il 
Gran Conte Ruggieri Padrone , e Sigoore di 
quanto tolfe a’ fuoi nemici* perchè tutto fi tras- 
fcrifce nel vincitore quanto era del vinto ; cf- 
fendo ciò fiato approvato da Dio medefirao, al* 
lorchè agl* Israeliti concedè la preda tolta a’ di 
loro nemici : Omnem prxdam esercitai divider , 
fi comedcs de fpoliis bojlium tuorum )'qun Da* 
minar Deus tuus dederit tìbi (oy,e quando altro- 
ve parlò al fuo Popolo per bocca del fuo con» 
dot tic re Giofuè (bp Et introduci voi in Terreno 
Amorrkti) qui babitebat troni fordanem^ cuw 
que pngmrent contro eos i tradidi eoi in monaì 
veflras , fc> pafedtfìis Terram eorutn , otque in- 
terfeciflis eoi i cd in altro luogo {c) : Dixtt ad 
coi : in multa fubjlantia , otque divitiis revettì-' 
mini ed fèdes veflras cum argento , t> auro j étre 9 
oc ferro , £> velie multi pii ci dividile preedant 
hoflium cum f retribuì ve Chris ; la qual colà—» 
patsò in collante pratica fra il Popolo di Dio ; 
Quindi il Patriarca Giacobbe la futura vitto- 
ria profetizando a (legnò una parte fopra gli 
, OpufCsSic.ToJll. M x al- 


00 Deuteronomi xx, 14 . 
C b) ofue xxiv. 8* v * 

(Ò °}ofue xxu. 2 . 


. \ V \ 1 ^ , ) 

M ili i\ < '? ' Vi} 


Prove trat- 
te dalla Sa- 
gra Scrittu- 
ra, 
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) altri fratelli aGiufeppe della preda tolta in—» 
■ guerra a’ nemici Amorrei dal valor della fua_-» 
fpada : Do tibi partem unam extra fratres tuos y 
' quam tuli de manu Amorrbai in gladio , & ar - 
tu meo ( a ) . Il Patriarca Àbramo vinti cinque-» 
Re [b ) , e gl* Ifraeliti vinti gli Agarcni , fi ap- 
propriarono le di loro fpoglie per giudo di- 
ritto di guerra conquidale (c) : Prtbucrunt 
eis auxiliuM , tr uditi quejunt iti monut eorum 
Agirci a ìS.uuivcrJì , qui fuerqnt cum eit , quia 
Ve um invocayerunt ,,, x cum pralìarentur : £$* 
ex a udivi t eos co , quod ere di di flint in cuttlj : 
Caper utitque omnia , qux popederant , carne- 
la.runt quir.quaginto millia^ ovium ducenla 
quinquaginla millia , 0 a fi no: duo mi llia~* , 
animas bominum ccntum millia ; vulnerati 
autem multi corruerunt : fuit enim bel lutti Do - 
mini . CosVaeU’ efpugnazioni fatte da Giafuè 
di molte Citta tutto perdirittodi guerra acqui»., 
ftò (d) : Omnemque pr adatti iflurum Vrbium di - 
vi/erunt flbi fllii Ifrael cunilis bominibu s inter - 
fedlis , Vinti i Madianiti lo (IdTo fi ottervò per 

j • ;• ' . ■ *• • ■ 1 

: ’ 1 i. 

t u i ii mi — . -i ■ — — — — 

( a ) Gene f. xlviii. 22 . 

V) Gene f. xiv. , ..<• ..... 

(c) Parali pomen. lib. t , cap . v. ai. 22. 

K) iU v ' *4» a 3* . . •; 
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comando'# Dio dato a Mosè(a) : Dixii quoque 
Vernina! ad Mo’jftn : Tolti te fummam eorum * 
qua capta funt db homine ufque adpecus , tu 
Bleazar , $ Frincipei valgi'. divide fq ut ex equo 
preedam tntct tot , qui pugnaverunt , egrejjtque 
funt od bellum , £j* inter omrtem reliquam multi* 
tudinem . E quivi fi narra qual fufle fiata” la—» 
preda , e la fatta divifione fecondo il precetto 
di Dio (b ) . 

XHIv - Legge fu quella per-diritto di Natu* Prove trat- 
ta all’uomo infiauata , e dalle Genti di tutte-* l 5 ^ fon- 
ie Nazioni adottata al dire di Senofonte (c): ^j£ u ^£ r " 
Lex ejì fempiterna inter bominet capta bo/lium Genti, 
Vrbe corumdcm rei , atque pecunia! vi fiori bui 
cedere ; di Platone(</) , omnia eorum , qui vin- 
cantar , bona vincentium Jìunt ; e di Ariftóie* 
le (e) : Lex velut pafittm quoddam commune ejl : 
qua bello copta capientium Jìunt '* E nella fte fi- 
fa maniera la Romana Repubblica cotal matti* 
v... :/> i 'M a ' ' ^ • * •" * -ma' 


*■ •• «>••••!;. .. - -, L ~ 1 «■ Vm— irci» 

(a) Numer. xxx 1. 25, ($ feq. 

( b J lbid.».'$9, > ' 

(c) 7. de Injlit. Ciri top. 5. §. ad. ‘ * 

(d) Lib . de legib* p. 626* B . lom, 9 *-> )■ 

(/) Folit.wcap. 5. Sopbiclic.p, 2 1^,332. 

Bona qua vi fiat babai t , omnia vi fiorii peri* 
Cornai, Socrat. lib* 4. cap* 2. §, 15.' 
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ma interamente couferroò , a tal che .*! titolo 
del di loro poffeffo tu Tempre il diritto della 
guerra , come in buon punto notò TEioezio (a): 
ita C Romana praxit id tonfa mat , num non fa\ 
lum bojlilem ogrum in provincia»» redegerunt * 
pradamque , $ /polla in arurium intulerunt 9 
fed & femper Titulum bunc , & caujdm po/kfato- 
tris pra fe unici lulerunt , quod ea °/urc bolli 
labe ani ur . Onde il Senato Romano ritpofe 
Volici (b) : Nos Qultm optimum j udì camus pof- 
' °.V /JJionis genus , quod belli jure captum , qua fa 

-] tùmque eh ; e altrove Scipiooe a M aliai Ila : Sb- 
pbax Pop ali Romani oufpiciis vicino » taptufquc 
e fi . Itaque ipfe , Conjux , Regnum , jdger > 
Qppìda , borni ne s , qui incolunt , quidquid de- 
nique Sipbads fuit , prada Fopuli Romani cfl • 
Di tal maniera , che quella maffima dal Giu* 
reconfulto Cajo garentita fi vede , e in pubbli, 
ca legge (labilità £c) : /f«# %qua ex bofiibus ca- 
pi untur jure Genti um fi ali m capientium /unt * 

Lo 



(0) Prah ci. ad Groc. //A j-, cap. 6. 2* 

zww. 3. 

(£) Dion. HalicarnaiT. //£. S. cap . io. 

Z/Z>. 4. rrr. quotid. in Z. Naturalem §. itera 
qua fa de acquir . rrr. ùfow, Z. Tranlfugam 
fa eodem. 
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Ilo clic fu poi nelle liti turioni Imperiali dal 
Giureconfuko Trrboniano nella ftelfa guifa dc^ 
terminato (a ) r Iter» C0y que ex boflibus capimuty 
fure Gentium^ fìatim noftro ftant, adeò quidemy 
ut fi liberi h orniti et m fervi tutem nojìr.am de* 
ducantur . La qual cola fu quindi da* Scrittori 
del Giufcivile (>)•, e del Giufpublko comune- 
menic abbracciala (0 . £ la ragione, ella fu s che 



(o) liiflit. Imperi ah de rer.- divifl iti. i. Uh* a. 

I §»'!?. * • • '• t y * f V 

[bj Ugo Dooell. Comm* ffur. CiviL lib. 4. 
1 ; top, al. Jacob, -Cujac?* <Jto&rfc> lib. 3* tit» 

I» Claud. Wellembergk p ritte. fUn. fi od 
, Tit . de acquir. ter . dvm. Arnold. Viaa. Ih* 

flit, libi 2. Tit. 1. Coro. Van-Bynkershoet 
, ab fere, libi l*cop. 20 poer. 8i.ro/». 1 .pii, Ber*. 

' Forum. Germ . vol. i. jh 540. Hcinec. eJem t 

fur.Civ. libi 2 . tit. K •• 

Gror. de fur, Belh $ P'ac. Uh. 3. eap: 6 .§..$i 
Pi>fèndoif. do furi Nat. £j*. Qent. lib. 8 
§, ai. Mani, Jean. Barbeyrac; Danila Uroit 
de h Nature , & des Geni de Monf. Puxeo- 
dorf. /. c. Vitriar. htft. de fur. Nat. & Gent. 
dìHo lib, 3 < top. 6. §.6. Gundling. fus >iut. p- 
JJSN :■ ■' •- • - vv': i.) 
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94 Difille del Co: Ruogfert. 

pm comune con!airo.;<iellc/rjpi)u .i beni : de’ ne- 
mici Tojìo ripetati come vacami di nell'uno, 
perche il diritto della guerra ne fofpcndo il do- 
minio , e cedono al 'primo occupante , per cui 
il diritto, delia vittoria dù dichiara Qucmtd» 
w.cdam crìim èa >, jqud. ttomifium non babent , Q 
in r erum natura òmnibus funtexpofita , ftc qua* 
que naturali Jure , qua bello , quo tollitur Ju: 
domimi » capiuntur , occupami s eflc (a) . E più 
diftintamente lo dichiara commentando il Gra- 
zio il V ande r-Til uel e n : ' Veruni fi °}uYc Gen- 
ti um conjìitutum , ut^rcs ho/lium non alio loco 
efient , quam quo funt rei nulli ut , /èqui tur eo • 
dem modo earumdem acqui ri domini um , quo ac * 
quiruntur r esister qua .re vera dominio va - 

‘CUée\ idèjl per tccupaùoncm primo occupanti 
dbfquc ullo di feri mine per fonte acquirenti: ejuj~ 
dm /acuitati: Jìnguli: homìnibu: natura tri • 
buìt , °^uamobrem difenduta videtur in bello 
/iugulo: quoque milite: re: bolli um capiente s ob 
rationi: paritatem eodern */ ure gauderc , ìq pro- 
ludè quidquid in bello , % bo/libu: capiunt ^eo- 
rum dem fieri jure- Genti um . Veruni reelè re - 
[pendi t Autbor , quod re: , qua nulliu: fune , 

--^ r : ... fiwt 

; . ìi./ ' » . *• ; . . * 

(0} Rathod Herman. Schei, in not. ad Polyb, 
de C a fi ri: Rom% cap> 9 . depreda. 
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Sulla Sicilia Cop.L^4rt.lL $$ 

Jìant quidem capienti um ,< proindè quoque rei . 
hojlium , quia Gentibus placuic , ut eodem Iqco 
cpent , quo ree nullius ( a ). Al riflettere però 
del Grozio , comechè ad ognuno in particolare 
fi acquiftaflfe il dominio di tali preda, tuttavia,' 
ciò fu certamente per diritto delie Genti pri- 
ma che la legge Civile altrimenti ftabilifle (*). 

E però quindi determinò il Gius de’ Romani , 
che i Privati non acqui flailero alcun dominio ' ~ : 

nelle fpoglie de’ vinti , ma , che tutte al pub- 
blico fi apparteneffero (f ) . Anzi a? trafgreObri T. ;• * 
* ; : : - •• : ; di 



x * • • • s • ' *• 

CO Comm . od Grpt. de Jur. Bell» & Pac * lib. 
?• cop. 6 . §; 9 » 

{*) Sed quod diximus de Jure Gentium talia finguli* 
direflè acquiri intelligendum , ut id Juris Gentium 
fit anteomnem ca de re legemeivilem. NamPopu- 
lusquifque inter fuosaliterpoteftconftituere ,&do-» 
miniura Ongulorum antevertere . Sicenim introduci 
ctiam lege poteft , ut qux apud nos reperiuntur ho». 

1 ftium , res pubi ice fian t . Grot. de Jur. BeiL & Pac*. 
lìb. 5 . cap. 6 . §. 1 3 . 

(i) Publicatur enim illeager, qui ex boftibus captus 
eft . L. Si captigli! §. cxdufisft'. de captiv. & pujìlim, 
reverf. Quascumque ex hoHibus virtucò capta funt, 
ea Lex jubet publ.ca effe, itaut nor» modo privati, co» 
rum Domini non fiant, fed ne ipfè quidem lnapirator 
Exercitus. Veruni Queftorilla acci pi t , &v*NkÉita 
in publicum refert . Dion- HJicarnatr. 
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T fritto M.Cir. Raj&ì'TÌ \ 

di- una tal legge fuimpofia ia pena del petulci - 
w .j.of« di t'urto del danaro pubblico: Js qui 
prrsdarn ab botti bus furripuit , pe culai us tene» 
tur{a). Efe qualche volta a’foldati militanti fi 
(compartiva la preda , quello per fola liberalità 
della Repubblica avveniva , cqaoe al dld’ oggi 


fi coltuma (b ) . 

. XIV. i Divenne impertanto fu di quello ui- 

ClKncIoae foatra ft a bilc diritro di guerra , c di vittoria il 

fi? Gran Contc Ru §s ieri Fadronc » * sis n ° re - del : 

Greci. la Sicilia per. averla in grafia legge a Saracrai 
ritolta , tuttoché prima i Greci Imperadori 9 
ovvero qualunque altro ne fia reftato Ipoglia- 
to; perocché non avendo eglino Taputo cullo * 
dire i beni-, che poffedevano , ovvero ricupe- 
rargli da per fc ftefli , allorché l’ebbero perdu- 
ti.- qualunque folle fiato l’ antico loro diritto, 
(beato dell’ intutto , e totalmente efimto rimar 
fe . Perciò il Grazio fu quefto particolare ra- 
gionando dice , che oltre non pollano riclama- 




de Vi/r. Beli. & Pac. loc . cit. §. 14 * *• 4- p ^ r ‘ E f °d. 
rer. ab. omn. antiq.Jiii • dib. io. cap. \$. Heinec. prx- 
le3. ad Grot. tib. 3 . cap. 6. §. io. . __ 

fa l.penuU.faàl. JuLpccul. Cicer./w Ver* 

tcw atti* iv« 6. Erod. / oc . cit . cap, 2 6.^ 

PJ L. 56. ivC, de Donai* Heinec. ìcuvt* 
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Sulla Sicilia Qap . /. Art.llJ. 97. 

ic , comechè l’avedero pticna pofièduto . Onde 
fi è , che il diritto della medefmi^ nCjavea rea- 
dati i cimici proprietarj , (ebbene di una pro- 
prietà ederiore , e dopo loro.i Normanni coll* 
adoluto legittimo dominio: lllud varò extrà 
ccHtxoDcrfiam e fi a fi Jus Genti um refpicimu: ,< 
qua b o/li bus per no: crcpici funt , ca non pope 
vipditari ab bis ,, gai ante bejlcs no fi ras ea pop 
federante 0* bello, ami firant , quia ^us Gentium 
bolle: primum f) orni noi fedi dominio externo , 
deindè no: ( a ), Cosi Plutarco aderiva , edere Sì traggo, 
non folamente cefa ingiufta » ma ancora troppo "® * e F*° ve 
ridicola , che i Veji chiededero rcftituirglif» ]^| e 
lp Fidenc , perchè a loro fi agpartenedero , fo delle gJ 
non avervi© per altro faputo fov venire a i loro ti. 

Popoli, che pericolavano, anzi avendoli lafcia- 
ti perire : Veji principìum belli faci ebani po- 
Jlulationem , ut Ft desia ipft: redderentur a f velut 
ad qit6s perii: erent . Veritm id non injuflum mo- 
do e>ut , Jed & ridìculum s ut qui perieli tanti- 
bus , bellumque gerenti bus non Jubvcnificnt A fed 
0* ipfo : froipent perire t uno. demos , Q, aeros a 
belio pi {fidenti bus vindicarent (b) . Così in tale 
Opufc.Sic. To, 111. N di- 

" , * r * ■ *• j *•.■«»» ti- .* • »>.—• u amw >> ** v-j. 


Ctì Glot ' # 7>“ r ' i « Jàpi 6» 

.§• 7. . ... .0 ? .% v,.; ' 

( [b j Fiutare, in Romolo,, . • ‘ , -, 

• • **’ ' * * * ; V 4«v. -,t 
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98 Diritto del CovRuggìcrt • 
diritto fra le Genti abbracciato fi fondò Gefte 
contro gli Ammoniti («) facendo a divedere , 
che le Terre , eh’ eglino pretendevano 3 erano 
fiate loro tolte per diritto della guerra , e che 
una parte delle medelime era pattata da’ Moa- 
biti agli Amorrei , e dagli Aomrrei in po'fleffò 
degli Ebrei nella (letta gui fa , che Davidde fi 
trattenne come proprio tuttorciò , che aveva 
tolto agli Amaleciti , e che avfcano quelli con- 
quidano fopra de’ Filittei , lu qual fattoriflet- 
tendo il Coccejo 3 ne attegna la ragione , Pali • 
Jlhi cvim fpem rem ree a per (indi amìferant (b). 
Difortachè avrebbero bea potuto rifpondere-# 
giallamente i Normanni nella maniera , che al 
riFer'ire di Dionifio Aficarnatteo rifpofe in Se* 
nato Tito Largio a Volfci , che da’ Romani 
chiedevano 3 quanto prima era fiato da loro 
potteduto (r): Nos Romani hencjltjfimat ear , 
ctque jufìiJ/imQT credimus poficjjìonct , quas belli 
lege captai habemus : ncque vero induci pofiu • 
mut , ut fluita facilitate deleamui virtù ti s 
aumenta , fi eas illit reddamut , qui bui fami /<?- 

. • • ■■ % v * 


t t< •»« •• *' * ^ •• • . mi .• * • • 

fi?) c fjud% xi» 2J> 2 4 * *7* 

[b) Henric. Cocce] us Comm. adGrot . lib.$ % 

cap . 6. §. 7* J* 

(c) Dionyl. HalicarnalT, lib. 6. 
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Sulla Sicilia CapsLArùUL 99 
ricrunt, O pura come rifpofero a’ Popoli Arunr 
ci , allorché diflcro : Na/ Romani ità arbitra « 
ww , qua quii borii bus ercpta virtù te quafivit , 

/// 6 pùnto jure propria ad pojleros tran/mi Itti Ed 1 
..a’ Sanniti ; Cw» quajt'erimuf , qua <' s ' : 4 

/rx acqui rendi juFìiJfima tjl [b) .. Quindi fa,» che , J , ; 
i Tolcani perdcrono quanto aveaao loro tolto 
i Popoli della Liguria , toftoché furono vinti 
da’ Romani j ficcome i Francefi non reftitutro- : ' : 
no a’ Romani quelle parti di Terre nella Italia, 
loro prefe da’ Goti ; nè ad Antioco i Romani . , 
quanto a lui ritolto a vea Tigrane (b ) , ciò che * . r ~ 
Grufino fece rifpondere al raedefimo Antioco 
da Pompeo (c) col dire ,ch’ egli non avea tolto 
il Regno ad Aaiioco, ma che dopo avertelo la** 
feiato rapire da Tigrane , egli non ; ienderebbe 
mai una cofa , che Antioco non avea faputo 
euftoditei, e difendere: VA bohemi Regnum non 
ademerit » ita quo ceJXerit Tigrtni , non datu- ' ^ 
rum , quodtueri ne/ciat » H al. riferire di Appia- 
no : Non aquum efie Sclcucidai a Tigrane cje* 

Bos potius Syriam tenere , quam viclorcs Tigra* 

»*. Osi i.j;* N.f.,‘3 a--: .) {, »/frr» 


** * '***’* .... .*,.*»* 

( a } Idem HA 7*. 1 •• •*r - v 

O) M irridati Ctvil% !• ■o ^ ■ ,■.»? 

{0 juftin./#, Hcincc. ad Grot<lib. g, top* 
6. §. 7. n. 2, 
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'I oo Diritto del Co: Ruderi eri 

ni: Romano: i Ed altrove : Credebat fe , quuiati» 
vici treni Antiochi e a Terra expulifiety hoc ipjè 
cani Terram acqui fivifie Romani:. 

Il diritto -XV. Nè per ciò lòlo , che giallamente—* 
ieri 0 '?fìf"i ^ orrtiann ^ avrebbero potuto disbrigare-* 
ftìene 'ptr da qualunque richieda , o reftiruzione perchè 
diritto * di' non averterò Tapino i Greci difenderfi la Sicilia 
giulla guer- dalle invafioni de’ Saracini , onde ertiino egli 
ra contro a’ era ogni diritto del Greco Impero , il più ro- 
Grcci me- |j u q 0 ficolo ' di fovranità il Conte Ruggieri ac- 
ri no( p C r V à.qwftò.pcU° diritto di guerra, e di vittoria^ 
za de’ pat- contro a* pubblici nemici Maomettani;- ma per 
ti. «diritto aocora di giuda guerra coatro i Greci 

Uiedefimi , co’ quali pure in idato di guerra-# 
fi trovava , e per mancanza della data Tede , c 
per la inoflervanza de’ patti fra’ Greci , e Nor* 
•manni - ftabiliti nella confederazione ordita—* 
spello difcacciamento de’ Saracini % La giu Iti- 
dalla^Sto- z * a della guerra de’ Normanni contro*’ Ore- 
ria ci ci fi addimortra dalla Storia da noi rap- 

portata , dalla quale Tappiamo , che febbe- 
ne nel collegarb co’ tre valoroG fratelli Nor- 
manni il Greco Maniace nell’ anno 103 7* fi 
fia Itabilito U patto di dividerfi per eguali por- 
zioni la preda : Hi: conditionibu: itìo fe- 
dere , ut omni: prie da quatucr in parte: di» 
ridere tur , Infulaquc fine: > fi quo: ab bofle re» 
tepìflent yparibu: au/picii : in communi te» 
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4 Sulla Sitili* Cap.LArtMl* ~iqi 
Càerrittur(i) ; e fianfi col lor valore refi padro- 
«Bi d^i redeci Città , tuttavia perchè però mai 
tìon fall» fiero nei di loro proprio diftintivo ca- 
rattere di Tempre ingannare i Greci infidi , che 
'iòfieifce colla nazione nato i e crefciuto » gran. 
; tèmpo prima avevagli fatto couofccr'e per gen- 
te, di cui fi avertè a temere ancor ne’ doni tuffi 
~ violato fodere (è) mancò egli -il* Greco a’ patti , 
-«■'alla prt merta fede i coll’ appropriare a fe fol-o 
de*- vinti nemici le fpoglic» ed U; bottino (*).. 
Delufì cosi vedendof» .dalla Greca infedeltà 
nelle concepute fperanze i Normanni , e del- 
la pattuita preda privati , fumanti di rabbia—* , 
re di fdegno per Tingi uria ricevuta (e) fui cara^ 



(<0 Chriftoph. Befold. ^è regìbut Neap, 
cùrumque orig. ìfì fìnte ff* top. g. Norimanr; 
norum in Italia Cernita , # Duca . Guliel» 
• mus Fcrebràs. ‘ • ‘ ' V u , 1 

(*) Idem loe* est. cap. g. ■ , llt ^ 

(*) Nam protperum belli ercnttim fibi foli a<Jicriben9 
' prcedam omnetn non ex xquo, ut ex patio eonvenerat* 
fed Grsecis quidemlargè, Nortmannis vero, acc*te- 
ri* fòciis parcè partitus eli „ Otta namqu* eft 
prò hac injufla rerum dillributione inter Guliclmum, 
reliquofque Proceres, & Maoiaccm non volgari* con- 
tenùo. FazclL dee. 2 . cap. 6. Malaterra lib, ì, càp.j, 
(O Malaterra //£. 1. cap. 7. 


102 \ Diritta icì C<n Ruggieri. 

po (UfTo vendicati G farebbero, fe Archino 
perfuafi non gli aveCTc a diflimularlii per allora» 
e rilcibarfi a rifarfene coll’ inveltire le Provin- 
cie, della Calabria al Greco Imperio, apparte» 
ncnti , dopoché il Faro avellerò ripaflyuo.'Qnr 
de in quel pa<?(e pollo il piede -rinforzatoli Ar* 
duino con tirar l'ouo le fue infegne altri de’ 
prodi Normanni , tutta polero a rovina la Ca- 
labria , finché incarni nati fi verfo la, Puglia 
fecero in giuda riprefaglia dileggiare i Greci , 
ed ivi nel 1043. itabiliulì in di loro Conte , e 
Condottiero elelfero Guglielmo {**) j mono 


(*) Genere ftaltre licet Francus a pierilque reputabatur. 

Fazell. (oc. cìt . 

C**y tìujuk'a'uteirl injurise.Arduinus ex nunc aptum re- 
tribufionis tempus patientia.dololaexpcétans, & tan- 
dem in veniflé feputans , omni conamine Graccis mo- 
litur infidias. Orationis igitur grafia Romam ire fe 
fimulans Avcrfàm venit t Si. Rainulfo Com’.ti'caufarci 
fuam aperiens , ad univerfam Apuiliam fe Duce faci— 
2 Vè’ adquirendam animum illius accendit * efucrnìna- 
*» tos prorfus , atque remiflbs aflerens Grcocos, Terram 
opulenfiffimam fe jarn & numero multas , & arirns in- 
fignes , angufti tamen unias oppiduli pcnuriis ufque 
ad id tempus non fine injuria fui contento* . Placet 
' conlilium , adhortatio comprobatur , & id proti nus 
aggrediendum^ontìlio untnimi definitur-. Moxiderri 
Comes duodecira de luis Capitancos digit , Se ut cc- 

qua- 
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Sulla Sicilia Capl.Art.lll. io J 

if quale , come fi è detto , gli «altri fratelli , e 
finalmente Roberto > che il titolo di Duca per 
comune acclamazione del Popolo aflìinfe » «-/ 
quel di Coote il fratello Ruggieri , eoo cui di' 
viiefi la Calabria. 

XVI. • In quello fiato d’inimicizia co r Gre-' 
ci fu , che Roberto , e Ruggieri alla imprefa_> 
della Sicilia fi avviarono > e interamente al di 
loro dominio la fotropofero ; di tal maniera > 
che quando ancora i Greci pofieduta favellerò* 
o non fòlle fiato ogni loro diritto già-efiinco*! 
i come lo era , per non averfela faputo cuftodi-\ 
re , c ricuperare dopò uno fpazio di quafi 300., 
anni , per diritto' di giufta guerra contro agii £ a . 

• rteflì Greci fe l’acqui fiarono , giufiiflìma caufa guerra con- 
loro fòmminifirando l v inganno * i patri non of» tro a’ Gre- 
fervati , e la fede da* Greci tradita in quella c > fi foli iene 
k ftàbilita colleganza , fe al dir di Cicerone (a) r c . 0 !, 
Nullum bellum a Civitau optimi fufeìpitur^ nifi r l 
» ' ; 1 1 ! • ' .. aut .'i Genti. 


qualiter inter fe adquirenda cunfta dividercnt prar. 
cìpit , Arduino de omnibus mediecatem conccdendam 
<Jifponìt, idque ad invlcem facràmento firmato tre- 
centos numero militeseis adhibuit . Leo Huflienfis 
lib. 2. cap. 67. Malaterra lib. 1. cap. 8. Apulenf. liù.i, 
Cedren. HiJtor.fi/. 6 25. 

(<*} Cicer. lib. 3. de He pubi. S. Augufiin. Db. 
2 2. de Civ . Dei cap. 6. •' v ;r » 
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ÌC4 Diritto del Ctr. Ruggieri \ 

aut prò fide , aut prò fallite . Onte poi iniquo* 
diritto li (labili per fodilfima regola, che : fran-} 
genti /idem fide s frangatur eìdem (a) . Jàraao 
per altro » Normanni come compagni , e colle- 
gati , in diritto di acquetarli la pattuita parte-*, 
della preda , non per generoGtà del Principe * o 
del Comandante , ma come un premio prodot- 
to dal di loro valore coll* ideilo pieoilTimo ti-, 
tota? col quale a’ vincitori la cola conquidala 
appartiene (£). Perchè quanto cralifra loro lla- 
bilito riconofcea dal diritto delle Genti 7 e da*, 
coflumi di tutte le nazioni la foflìlienza > come 
originato dalla propria induftrta per quanto 
dottamente il Grozio ci fenffe (f): De finiti 
e scempi um efi in federe Rimano , quo Latini in 
pruda. par Lem aquam admittuntur in iit belli s , 
qua Po pulì Romani aufpìciis gerebantur . Sic in 
Palio , quod Etoli gerebant adjuto\'ìbus Romanis s 
Pioli s quidem XJrbes , & agri , Romani i. aule** 
-, captivi , & res mobile s ccdebant . Pofì vi don am 
de Re ge Piolomao , partem pradx d i hsnie tifi- 
Eus de di t De metri us . Ambrofiushiflorhm tra * 

. -v* . claus 

r . * • * • • l • • - - 



De reg. °]ur. lìb. 6. L. Conventionum s*jfi* 
de pad. L . Cum proponas 2 1. C« deputi* ( 
(b) Grot. lih. 3 - cap * 6. §. 23. 

Idem dido cap* . ) • r 
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Sulla Sicilia CtpJ . Art ’.Z II. 105 

Barn Abraham mori: bujux equi totem ojlendit ; 
Sanè his, qui fecum fui Acne ia adjumentum for- 
taffe Sciaci, partero emolumenti tribuendara af- 
fcrit , tamquam mercedcm laboris . Prifeis lati - 
nix tenia: (a) prède Populux Romanux pretta* 
bai . Pro moda mi (fi militi x predam partiuntur . 
Pagi Helvetici lejìe Simlero.Pro modo fumptuum 
partiti , Ponti fe* y Imperato: , Veneti , bello con - 
/tt? Turcam . Pompejux Armonium minorem De • 
jotaro (dolati e Regi donavi t^aia fociux belli Ali* 
ibridatici fuerat [b). 

XVII. Nè fi contentarono i Normanni per 
il diritto di giuda guerra , che avevano contro 

i Greci , di diacciarli dalla (leda Sicilia • , 

quando ancora i Greci ne fodero dati in podef- 
fo , in quella guifa , che ne li avevano fatto di. 
foggiare dalla Calabria , e dalla Puglia , mu 
volle il Duca Roberto Guifcardo andare egli 
raedefuno nel <oSa. ad attaccarli fino ne' Re* 
gni di Oriente, reggendo l’Imperio Alcflio Coni- 
ne no . B di fatti pafiò egli con poderolb eferci* 
to in Epiro , e vinto io giornata campale l’e(cr* 

Qpufc.Sic.To ìli, , O ci- 


1 (a) Grot. in not. ibid. 

CO Vitriar. de Jur. Nat.& Gcnt. lib.i . cap. 6 . 
§• tt. Polyb. lib. 1 1. Dionyfi Halicarnad. 
lib. 6. Liv. lib. 4. 34. aS. Heinec .preiebì. 
ad Grot . lib. cap. 6. 3j. 


Si adduco- 
no i fatti , 
co' quali fi 
giuftifica , 
che i Nor- 
manni era- 
no in iftato 
di guerra 
co’ Greci. 

Roberto 
Guifcardo 
va fino in 
Oriente t 
far la guer- 
ra co’ Gre- 
ci. 
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S’ìmpadro- cito del Comneno , s’ impadronì di Diirazzo 
«ifcediDu. capitale di quella Provincia. Ma richiamato io. 
mz^o. Jtalia a far fronte ad Errico imperador di Occi- 
dente , che fi era impadronito di Roma , e mi- 
nacciava la Campagna Felice , c Ja Puglia , fa- 
Torna in fciato in Oriente if filo figlio Boemondo, rt— 
Italia/upe- pafsò in Italia , dove chiamato l’ajuto del fra* 
ra i Tede. tc Ho Ruggieri , fuperò if Tedefco, e liberi 

m h, ’ìr Pa b pl dalle di lui mani » e da,la Prigionia il Somma 
Gregorio Pontefice Gregorio VII. Avuta però la feuftst 
V1L notizia di una feconda vittoria ottenuta da 


Vittoria contro de» Greci vicino a Larta^» „ 

ottenuta da nuovamente nel mefe di Settembre del 108 ** 
Boemondo ripafsò a far lo sbarco iii’Epiro , dove n n n . 
cótroiGre* avendo ritrovato ottacolo nelle vicine provili* 
ri* eie y credevafi ficuro di fregiarli la fronte deff& 

Roberto ri- Corona di Oriente togliendola aH’lmpcradore 
pafli in E - Coroncno Io che avvenuto farebbe fe nef 
pira ‘ 1084. rroo fotte rimafto abbattuto dalla mali- 
gnità del morbo, che fopragiuntolo vicino 
Muoreprel-Cafopoli Promontorio dell* lfola di Ccrfù in* 
fo a Calo* terapeftivamente Petti afe (o) . E r egli vero, che 
alla di lui morte abbandonò il figliuolo Boe- 
- mondo le compiette fatte nella Macedonia , c-* 

• nell’ Epiro* ma ritornò pretto- P anno 1108* a 


por* 


W Caru IFi or,. 2. lib* 1. fo*. 43* c 

M ** 


Digitized by Coogle 


Sulla Sicilia Cap, LArt.il. 107 
porre 1 ’ afTedio a Dora zzo a danno dello fteffo Boemoado 
Greco linperadore Aleflio Comaeao ,col quale IuIi * 
finalmente pacificatofi pafsò in Soria , e nel morn , a * 

1 1 lode ne mori in Antiochia (a)reftaado di lui S°J a D u !~ 
Boetnondo fecondo Prencipe di Antiochi ajContc razzo. 
di Tripoli , e di EdcfTa fpofato molto tempo Fa la pace , 
prima ad Alcide figlia di 8alduiao Re 11 . di e muore. 
Gerufalerame,col quale unito tentando d’ inva- Boemondo 
dere il vicino Regno di Damafco rcftò eftinto ^«Pdncipe 
in battaglia co’ Saracini fui fine del 1 130. fi). d ’ Antl °- 
XV 111 . .. Nè folameme Roberto , c i Tuoi t **’ 
defeendenti furono in i flato di guerra , ed 5 • t> UCCl " 
oprarono quanto finora fi è detto contro i giù co’ £4 - 
Greci Imperadori , ma ancora mono il Gran racioi* 
Conte Ruggieri il di lui figliuolo Ruggieri Ruggieri 1. 
Gran Conte 111 » , c 1 . Re di Sicilia 9 canti- Re di Sict- 
nuando le già iacomiociate imprefè fè anch’egli Iia fa ,a 
tragittare folle cofte della Dalmazia , e dell’ f? err . a V 
Epiro un’ armaTa folto Giorgio Rezio grande-. 
Ammiraglio del Regno , ove s* impadronì dell’ " 

Ifola di Corfù , d’ onde inoltratoli verlò Le- Acquili* 
vante feorfe le rive dell’ Arcania e dcll’Etolia Corfù « 
nel golfo di Lepanto- Ivi avendo devaflato i 


W Lo c/ 7 . p. 2. lib. 2. ^.63. Ci fon. Ca - 
an > t » IO. lfuLi,. menfe Feir.dre 8. aptté 
MoTat.rfr.//d/. Script* ’ • ' 

Lo ftdtò/óg.80» *. '» * i < i- ’i 
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Soggioga 

Tebe,eCo« 

lÌDtO. 


Svanito 
1* mvaGone 
minacciata 
alla Sicilia. 

Guglielmo 
I combatte 
contro i ru- 
belli,e con- 
tro i Greci, 


10S Diritto del Co: Ruggieri 
Cartelli , e le Terre vicino al mare Tè lo sbarco 
nel feno Corintiaco , e pollo tutto a ferro , c-> 
fuoco nella Boezia s’ impadronì di Tebe Me- 
tropoli della Provincia , e tornando veifo Co- 
rinto , dopo averla foggiogata ne trafle quanto 
eravi di preziofo . E (ebbene volendoli vendi- 
care Emmanuelc Comneno delle (correrie del- 
l’armata Siciliana nell’ Oriente averte porto in 
campo un 1 armata a danno de* Siciliani , e col- 
legatofi co’ Veneziani riprefo averte Corto 5 
pure terminò P imprefa prima colla morte del 
Generale Greco , e poi con quella del Doge di 
Venezia Pietro Polano nel combattimento nell* 
Adriatico tra l'armata Veneta , che faceva ri* 
torno » e la Siciliana ; e così fvaaì la tanto de- 
cantata invasone minacciata alla Sicilia (a). 

XIX. Sotto il dominio del Re Gugliel- 
mo I. fra i noti dilgurti tra lui , e il Sommo 
Pontefice Adriano IV. ( b ) , Pendoli quelli unito 
a Federico Barbarorta Imperador di Occidente, 
l'invitò a prendere la protezione di alcuni Ba- 
roni della Puglia, dell’ Abruzzo, e della Cam* 
paglia rubclli al Re Guglielmo , li quali tene- 
vano fegreta intelligenza con Roberto di Ball 
favilla Conte di Loritello cugino germano del 

Re, 


(a) Lo fteffo toc. cit.fog. i io. 

C >3 Lo fteflo loc, citi lìb. $.f. 121. 
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Sulla SiciliaCfipJ.drt.lll' >09 
Re , e folliamo dal Re Ruggieri ibo zio alla 
fucccffione del Regno in cafo , che mancale il 
figlio lenza legittima prole . Egli difgullato del 
Re , prefio cui era (tato pollo in diffidenza dal 
fuo indirò Majone y invitò Plxnperadore di 
Collant inopoli Emmanuello Conweno ad inva- 
dere le Provincie di là dal Faro, alla qual cofa 
accontenti l’Jmperadore, ed inviò Michele Pa- 
kologo in Ancona Città allora a lui fogge ita-» 
con truppe , e denari in fòccoxfò de* Baroni 
malcontenti . UfcV il Re ra campagna contro i 
rubelli , e contro i Greci , e delimita Bari , Guglielmo- 
feorfe vittoriofo in Benevento ad alfcdiarlo , retta vitto- 


dove crauti ritirati i Baroni, e dove ritrova- 
vati eoa qualche truppa il Pontefice Adriano 
afpettando il foccotfo dall’ Imperador Federi- 
co * Mancata però al Papa quella fperanza dia- 
de orecchio alii trattati di paca fattigli pro- 
porre dal Re Guglielmo , la quale lì conchiufe, 
ed otteanefi la conferma della Monarchia no 
Sicilia . Indi tee? lite ire incontro a* Greci un* 
armata fotto il Grande Ammiraglio Majone y 
>1 quale avanzatoti nell* Arcipelago incontrolli 
nel Giugoo del 1158. coll’ armata de* Greci 


comandata da Collantino Angelo , col quale-» 
venuto a battaglia fconfillè i Greci 9 c li disfe- Spedite® 
ce reflando prigioniero il General Collantino un ’ armata 
zio dell’ Imperadore Emmanuele. Scorrendo ^ 
quindi r amata Siciliana fino a Negropoote-» cìpdago, e 


po- ' li disfi. 
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no ■ £ tritio dii Co: Ruggieri , 

^ eco pere a faccettila Città , e ritornò trionfante 
t C ^ r0i ° a , lalctando in tal maniera abbattuto I* 

orgoglio de’ Greci , che fianco oramai l’ Impe- 
•radorc di fulfrine una guerra cosi lunga ricevè 
con gufto i trattati di pace introdotti da’ Le- 
_ . gati del Pontefice Adriano , la quale fu ftabili- 

tre anni co’ ta con una Wle g ua dt tre ann» - Ma rifatto ap- 
Greci. pena dalla pattata (confitta , mancando nuova- 
mente alla fede co’ Normanni contratta tornò 
jy di , 5 ; c la un’ altra volta al Tarmi contro del Re Gugiiel- 
co fm era- rao a ^ a P r ‘ ma f i c ^ ic ^ a fattagliene da rubelli 
dorè, Baroni, tra quali lo ftcflb divifato Conte di Lo- 

ritello . Non foffrì in pace il Re quella nuova 
mancanzatlella prometta giurata fede , che an- 
zi per fnortificare la fuperbia , e la poca fede^ 
del Greco fé ufeire 40. ben armate galee lotto 
il comando di Majone , a cui diede ordine di 
devattare le marine di Cottantinopoli , dovc_-* 
arrivato rinfacciando T infedeltà, e la debolez- 
za dell’ Imperadore Emmanuele fè tirare non—» 
Guglielmo che fin dentro le mura della Città j fin dentro 
màda a y e- d e jj 0 ft c ff 0 imperiai Palazzo una gran quantità 
no^n Con-"^‘ f aelt e 9 nella di cui punta , eh’ era di argen- 
ftantinopo- toye di oro , vi era fcritto il nome del Re Gu- 
fi. glieimo , e avendolo cosi sberuto fece ritorno 

in Sicilia (0)', 

XIX. 


(aj Niceta lib % a. Anon. Caff. Giov. di Cec* 

ca- 
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XX. - Regnando in Sicilia il ReGuglicImo Guglielmo 
II. dopo Panno 1169. 8* introdufle un trattato j 1 * muov ° 
di pace , e di maritaggio tra Maria CefarelU-/ Greci ino*, 
figlia dell* Imperadore Emmanuele Comneno, ,^ nte ; . ? 
e il Re di Sicilia , che poi lenza effetto (vani . 

Finalmente però nel 1 1S6. Aleffi» Comneno ni- 
pote del riferito Emmanuele ricorfe alla prote- 
zione di un si potentè Re della Sicilia , quale 
fi era'Guglielmo II. , contro Andronico Cònv- 
neno , il quale occupato aveva al nipote A lof- 
fio rimafto lòtto lafua tutela y avendolo fatto 
uccidere , P imperio di Oriente , maltrattando 
l nel tempo ftellò i Latini , fra* quali alcuni Sici-> 

, liani ebbero campò dr falvarlì colla fuga la vi-< « . 1 

ta , ed ottenne dal Re , che s’ inviaffe un’ ar- 
mata in Coftantinopoli fotto il comando del 
, Conte Tancredi fuo cugino a portarvi la gucr- ; . 

, ra . Così di latto avvenne nel 1 185. colPac- 
quiftodi Durazzo,e Tcflalonica Capitale della 
Macedonia, ed Anfìpoli. A tal notizia folleva- 
tofi il Popolo contro Andronico, celiò egli ucci-, 
fo , c fu in di lui vece acclamato [faccio Ange- 
lo fi retto congionto dell* Imperadore Emma- 
miele ; ma finalmente dopo varie vicende del* 

.Vi' J * 

' ' *;•: . ’ h i:-: w /\ 

cano . Falcando . C&iufo-lcccit. dal fog.\ 21. 
fino al i$o. 
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7 lo ‘ Lirìtlù dtl Co: Rageicri 
a Nel ^ CC0 a ^cila Città , e ritornò trionfante 
te> ^ ro f°* a Sicilia , la lei andò in tal maniera abbattuto 1 * 
orgoglio de’ Greci , che Ranco oramai l’ Irnpe- 
aradorc di fu (Fri re una guerra cosi lunga ricevè 
con gutto i trattati di pace introdotti da’ Le- 

_ . gaci del Pontefice Adriano , la quale fu ftabilt- 

lriegua di ° ... ’ . L . r 

tre anni co’ ta co ° 1104 tne g ua di tre anni . Ma rifatto ap- 

Greci. pena dalla pattata feonfitta , mancando nuova- 
mente alla fede co’ Normanni contratta tornò 
Tradì fee la , un » altra volta al Tarmi contro del Re Gugliel» 

co fin era* mo prima richiefta fattagliene da rubelU 
dorè, PCra * Baroni, tra quali lo fletto divifato Conte di Lo- 
ritello.. Non foffrì in pace il Re quefla nuova 
mancanza ridia prometta gi mata fede , che an- 
zi per fnortificare la fuperbia , e la poca fede.* 
del Greco fè ufeire 40. ben armate galee lotto 
il comando di Majone , a cui diede ordine di 
devaftare le marine di Coflantinopoli , dove»/ 
arrivato rinfacciando l’ infedeltà, e la debolez- 
za dell' Imperadore Emmanuele fè tirare noti—» 
Guglielmo die fin dentro le mura della Città , fin dentro 
nuda a y£- d e [i 0 fletto Imperiai Palazzo una gran quantità 
no in Con- * aettc » nella di cur puma , eh era di argen- 
ftantinopo- toye di oro , vi era fcritto il nome del Re Gu- 
li. glieimo , e avendolo cosi sberla to fece ritorno 

in Sicilia (4)'. 

XIX. 


(uj Niceta lib % a. Anon. Caffi Giov. di Cec* 
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XXi - Regnando io Sicilia il Re Guglielmo Guglielmo 
IL dopo Tanno 1169. s* i litro dulie un trattato muove 
di pace , e di maritaggio tra Maria Cefarella— ' guerraa* v 
figlia deir Impcradore Emmanuele Comneno, ; n^nte/ 0 
e il Re di Sicilia , che poi fenza effetto fvanì . 

Finalmente però nef 1186. Alefilo Comneno ni- 
pote del riferito Emmanuele ricorfe alla prete» 
zione di un sì potente Re della Sicilia , quale 
fi era'Guglielmo II. , contro Andronico Còni-* 
neno , il quale occupato aveva ar nipote Altf- 
fio rimafio lòtto la Tua tutela y avendolo fatto 
uccidere , 1* imperiodi Oriente , maltrattando 
nel tempo lleffo i Latini , fra* quali alcuni Sict-> 

Jiani ebbero campò di falvarft colla fugatevi^ ~ 1 

ta , ed ottenne dal Re , che s’ inviate un* ar» ' 
mata in Coftantinopoli fotto il comando del 
Conte Tancredi fuo cugino a portarvi la guer» 
ra . Così di fatto avvenne nel 1 185. coll* ac* 
quiftodi Durazzo,e Tcffalonicà Capitale della 
Macedonia, ed Anfipoli. A tal notizia folleva* 
toG il Popolo contro Andronico, celiò egli ucci-, 
fo , e fu in di lui vece acclamato llaccio Ange- 
lo fi retto congtonro dell’ ìmperadore Bruma- 
nuele j, ma finalmente dopo varie vicende del» 


, 1 E<l.*ì i '■:'i *j- 


cano . Falcando « Csmfoloccit. dal fa * a ai. 
fino al 130. 
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Guglielmo 
li. ttabili- 
fce un trat- 
tato di pa- 
ce coU’lm- 
perad.I fac- 
cio. 


Il tratta- 
to di pace 
conchiulò 
importa la 
cedrone dei 
le ingiude 
pretenfioni 
de’ Greci. 


1 1 9 / Diritto del CoiRugoicri 

U guerra nel 1187. fi (labili la pace tra il nu<* 
vo Imperadore 1 faccio Angelo , e il Re Gu- 
glielmo II . , il quale poi rivoltò le fue vit-i 
t or iole armi contro Saladino in Soria , ove-» , 
prefa’la Croce, pa&ò egli medefimo (e) . Quin- 
di fu 9 che avendo i Principi Normanni co* 
trionfi , « vittorie riportate fiaccato valorofa- 
mente l’orgoglio de’ Greci infidi , e fattili bea 
pentire della più volte tradita fede , dopo que- 
llo foleane trattato di pace rimafero eglino , 
come io erano (lati (in dal punto dell’ ammira- 
bile conquida , a doluti padroni della Sicilia.-» 
con una cedìone cotale di qualunque ingiuda 
pretendone de* Greci , poiché Catta la pace-» 
quello maggiormente fi crede pattuito al dir del 
Grazio : Z)t res mancant e quo loco funt (*) , co- 

... GÌC 


fa') Caruf. loc. cit. lib. 5. fog. 205. Nieeta; 
(*) Se d quia ad pacem veniri vix folet injuri* confef» 
fionc, ideò ea fumenda eft in paétis interpretatio » 
’ qus party* quoad belli juditiam qjam maxime cquet; 
Quod fieri lòlet duobiws maxime moJis : aut , ut qua- 
rum rerum turbata bello pofleflìo ed , ex formula }u- 
ris antiqui componatur, aut ut res maneant , quo loco 
. funt . Ex bis duobus poderius in dubio magis ed , ut 
prefumatur, quia facilius ed, Se nullam inducie muta- 
tionem . Grot. de Jur. Beli, jQ Pac. lib . 3. cip. ao. 
$.xi.«. 2.ér§.xu, 1- 
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Jifiià Si dii a Sopii, '/trdl hi. i i i 

me d 1 fatto av van ite , cdèndòrtc do^o 1 a- pace_» 
fatta rimafli in poflcffo \ Nòrnianni j'^cótne ri* 
trova vanfi; prima (*) . Onde pòi in conferma—» 
di tutto ciò , c della perpetua offervanza dello 
già prima- 1 tabi! ito trattato dì pace , cedione, e 
abbaorìonamento dei-Regno Volle ì’tmperadoré 
dt Godantinopoli lfaccio raddoppiarne i legami 
co’ vincoli dcl languejdando in il'pofa la Tua fiP 
ghoola Irene -a Ruggieri IllP Re V. della_i 
Sicilia: ^figlio del Re IV. Tancredi ancora fi>« 
pravivente (a}. * ' r« o ! rirlds : - 

. XXI.Sic- 


.re '.!:•> .•’* 


• i t. 


(CI \ - 


Irene fi- 
gliati’ {làc- 
cio fmpc ra- 
dere Ipofi 
di Ruggie- 
ri Re V. fi- 
glio diTan- 
crediRelV. 


(*) Nel calò, di cui tradiamo, (ebbene non fimo a 


„ noi pervenuti i Capitoli della conchiufa pace t^a Gu- 
glielmo!!. , e? Imperadòre {faccio, egiufta l’ alle- 
gata Dottrina del Gfozio fia da prefumerfijche fiafi in 
quello ({abilitò, che il dominio della Sicilia avefle 


- avuto a.reftare , come era fiata prefTo i Principi Nor- 
manni, nientedimeno,4?! fatto lèguito dopo lo ({abili- 
to trattato non è più prefunzione, ma certezza, che la 
divifata pace importò la cefiìone.c Pabbandonamcnto 
del Regno in favòr de* Normanni, comecché di ciò 
non avtderoavttto dibifogno, Peòoò afltri titoFfviép- 

- più forti gagliardi ertoli «quella Sovranità ìooaH 
. 2ati .. E però. dopo la pace nel dominio della Sicilia ri- 
ma fero , c dalli fidili Greci Imperadori quai Padroni 
affolliti della medefima furono riconolciuti , fino ad 
innethTc co‘ ftelfi il proprio'!Cgna£gfo‘ Tàcenclone iirl- 
^Inwrc a’ Re diSipilia.le figlie. r • 

05 Aprii. Cretto/, cafi.x^u.an.,1 ity.fegao ( • 
Caiuf. bc.cit . lib.%.fog. 943. 
Ofiufc.iU.To.il/. ? 


Digitized by Google 


H4 piritto jet Coi Ruggieri , 

Si cocchi u- XXI»; Siccome ora. quelli fat tinche noi ven« 

bidonarne- & hiamQ ariagare» fanao conofcere , che per 
to in prò ma °cata , e rotta fede de’ Greci aveano ì 
de* Norma- Normanni in diritto di giuda guerra un forte 
ni. titolo di tacciarne i medefimi Greci dalla Si- 

cilia , come fcacciati, li avevano dalla Puglia » 
e dalla Calabria » annerano in diritto d’ inva* 
d$r lorp i Regni fino in Oriente , come prati* 

. carono con valore , e colle vittorie ottenute^ » 

£ • cosY dopo il trattato .delia folenne pace e la. 

cdlione , e l’abbandonamento del Regno fidi* 
molìra,e che di più la bafe fovra cui G fonda la 
Sovranità della. Sicilia de’Principi Normaani,e 
de’ loro Screniffimi SuccefTori , fu ella s\ , e-» 
per tal modo (labile » c ferma dallo ItelTa Im» 
perio Greco ricoaofciuta , che fin d’ allora 
comparir non G vide con effetto o a contra- 
liarne il dominio » o a richiederne il poflcP* 
fo : co) più lungo abbandonamene in favor de* 
Normanni , per cui ciò , che di quello Regno 
fi facefle più non curando» un altro titolo, qua- 
lunque egli fi fòlle r ( poiché elliuto altronde il 
Greco diritto abbiamo già dimoflrato ) unita- 
mente vi aggiunfe (*J J eh’ è quanto dire : amò. 


C*) Ex hisquac dixìrmisapparct Se Regi acTvrerfus Ro- 
g««n. Se Popolo libero advCTfus Populimr li ber. un* 
Jus acqui ri poffc , ut expreffo conferii!» ita ilerch^io- 
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Sulla Sicilia Cap, L Ari. 111 . 115 

mèglio il Greco Imperio, che ( come altra voi. 
ta Demetrio, <1 quale ceder volca il fuo. Regno 
a Filippo., fé quelli lo poteffe nacqui ilare 
zich,è Ja (ciarlo a’ Romani (a) , ) pi fifa ile» qne*. 
il’ Itola ìq Signoria de’ Normanni } jchc farla»-, 
jeftaie in preda a* Saracioi . Perchè: couofcer 
dovette quanto il diritto della guerra , e della 
.liberazione da Ruggieri operata in favor de’ 

-cattivi- Siciliani gli avefle accordato di fovra* 
nità , e di dominio fui Paefe pc’Huo valore-» 
dalla Ichiavitù ritolto , dalla quale il Greco 
Imperio non avea laputo finallora difciorlo. 

Onde il Popolo liberato altro non fece , che-# 
cambiar di Padrone ,< c rientrar nelle leggi del 
fuo Liberatore (£) . ,5 

'XXII. Ma que (lo Popolo non foto di buona Si foggiun* 
voglia vi fi lotrotmiiè , ma dal fuo caoto tutto gc la prova 
contribuì perché Ruggieri la Sovranità vi jjeU’efpref. 
acqui (lalfe 'tutte le fue forze adoperandovi* 
Imperciocché nel 1060. accorgendoli i Siri- Siciliano. 

- - P ‘ a • Iia« , 

. • . 5 ; ; I. ! : fi, . or; ... v .< 


: ne . Grot. de^ur. Bell. & Pac . Uh. 2 . cap. 4. §. 11 *. 

Monti de PufemJorf. Droie de la Nature , & det Getti 
• ih. vii. cb.ip. v 1 1. §. v. n. 1 v. ‘ r >i. r e l : 

(*) Jullin. lib. a<). cop.>\* • - ] 1 . t 

(^) Monf.de Pufendorf. Droìl de la Nature 
*. da Gens Ih, vili, ebap . vi. §*xxui. . • *. 
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1 1 6 Diritto dclCotRugg'tcri \ 
lianì , che dal di loro Sovrano eraafi abbando* 
nate le imprefe ne più fperavano di edere per 
mezzo di lui liberaci , fianchi di più foffrire-* , 
non che Cantica quella ouova più viòleuta_-* 
tirannide, 6 rifolfero di chiamare al di loro 
foccorfo i Normanni dalla Calabria offerendo 
ad effi il dominio del Regno , affine di liberarlo 
dalla fchiaviiù , e dalla barbarie di quei perfidi 
Maomettani . Afpcttato a veano. eglino i Cri- 
fiianì dell’ lfola con fomma impazienza , chi 
volefle ajutarli a fcuotcre il giogo de’ Saracini 
fra loro in quel tempo già difeordi , e divifi , e 
coniechè lufiagaci fi fodero da 'lungo tempo , 
'che J’Jmperàdori Romano-Greci doro Sovrani 
facedero uno sforzo degno della loro potenzia 
per liberarli dalla indegna*, e barbara ferviti» , 
perchè però erano andate fempre a vuoto le lo* 
ro fperanze , le a veano giuliani ente appoggia# 
te fui valore > e decantate, prodezze de’ Noi# 
inanni Dominatori della Puglia , e della Cala# 
bria, e principalmente fopra del valorolo Coo- 
te Ruggieri , come riflette il Carufo al propo- 
li to • Quindi maiiifèflarono Fo efprefTu loro 
confenfo nell* andare incontro a’ Liberatori , 
Ior prefentando le chiavi delle Terre , e delle 
Città , giurando loro fedeltà , cd oflequio , e 
unendo tutte le proprie forze a’ Normanni per 
là totale eftirpazionc de’ Barbari. Special- 
mente poi i Palermitani affrettarono il covri" 
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piraent® della imprefa , e oe terminarono Ia_» 
vittoria , rompendoli carcere , ove eran chiù- 
fi , c impugnando audacemente le armi a favor 
de* Normanni , eoldare ad eflì finalmente in-» 
mano una porta della Capi-tale , per la quale-» 
fattafi firada sbaragliarono i‘ Saracini > e gli 
fconfiffero . Onde il Regno tutto per pubblica 
volontà rimale in dominio de’ Normanni 9 a* 
quali* quanto eflì aviario* eoo eflrejnapiacere_> 
confegnarono : Cui Còri fi ioni Skìiienfes } qui 
Saracenh fubcrant , Iteti ecc un'ente r , af- 
fida y & fcìpfot iet'tottm quodammodo ab fai e* 
rutit (a): hvqnetli gui& eòa cui l’ordine Bo*- 
fuffico fi diede »’ Polacchi * perchè n©i> poti ef- 
fe»* difefo dall’Imperio; e come fecero gli Epi- 
dannj abbandonati da’ Corinnj. affine di effere 
protetti contro i Taulanzj (ir) ; e con quelle-» 
forinole colle quali , ,i Gampani a* Romani fi 
lottoroifeiOs Pòpulum Capanum yurbctnqus Ca- 
puani y j4groj y Delubro y Dcurn y divina fue , hit- 
ptartaque omnia in vtftram Potrei con/cripti di - 
tionem dcdimui [c). C , •JV.’i-V Itew’ \l‘\ 

■ . .\ . .V» A Ut 


r» 


i Ci . . 

»'•; :ii 

. i" 


t y 


O) Fazel. dec.pofler. lib. 7* perito Belòkl. toc. 
sit. fol. 42$. t *;• * * ; - - A •* ^ V : : " ' . . 

W Sam. Cocccjus 5 fui Pubftcw fefrjr ì' ! ^ 

•p Tue ydhj„/fÀ I.;, ',*3.0 oirctTfj a\ «un ; i > 

\ C J Liv. lib. 7. cap, J'tV'^V 2 .;»> ,s .q /i-n*!! ,t 
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l i% Divino del CoiRug&ieYi'L. 

«. ji ‘ i ! - . *• i . i ’l;> i i ^ '(:>:> wfom' ( 

Aancoio i Qu arto. . ? .* 

\ i* ! ’ , *. • * i J t* { S 9 * i 1 ‘ 4 1 • * ' •» 

„ Dell' ordine di ./ite cedere nello Sovranità ; 
del ■. Reo no di Stcilia introdotto ,* ». •/ 
nella Famìglia Normanna», - • . > m . 

• ■ • . ■ ■ , • «ì • 

DiviGonc i. Onipìuta Tiraprefa ddU Capitale 

della Siri-, . del Regno Palermo Roberto G ui« 

ha tra Ro- f car{ j 0 s C hc venuto era colle lue forse ad aju- 
lluggiert me fratello Ruggieri , altro per fe ritener 
non volle , che quella fola Città > ( e 4 fa poi in 
metà nel 109 !*(*<) fu ditaaldeao Ruggieri, e 
-iatera finalmente il figlio nel 1 1 z 6 » (**) , ed a 1 
■r 3 r: : 


<*) ‘Fu allora', quandonVlla guerra di Colenda andò 
egli a (occorrere i due nipoti il Duca Ruggieri. Bue- 
fa , c Bovmondo-figiitiolj del defunto Duca Roberto, 
c quella divifione avvenne in tal maniera j cioè il Re~ 
gio Palazzo, allora detto Caftello nuovo, colla metà 
occidentale della Città fu data al Conte , * l’ altra 
metà col Caftello vecchio, vale adire Caftello a 
• mafe per il Dova -Ruggieri Burla rimalo • Malaterra 
libi 4. caù. ty. Aprite Cronologia cap. 18. anno 1091. 
Carufo Mem. Ifl» p. 2 . lib. 1 . fog. 52. 

(* *) Ciò accadde , perchè il Co: Ruggieri 1 1 . lòttomile 
al -Duca Guglielmo il rubello Conte di Ariano , c ne 
ottenne in premio l’altra metà di Palermo . Cele!, lib» 
■j. Caruf. p. 2. lib. 2» fog. 71* ' v 


\ 
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di lui eredi perveniate) , anzi ini ritornando lene 
intento a maggiori hnprefe odia Paglia accon- 
fcntij chc Ruggieri conpromeffe ,e co» ricorri- 
penfe buona pane, di quei ; Tolda ti allcttarti: , 
che eoa eflòlu» venuti erano; onde fatto il Tua , 
comando in Sicitiari atmtIttare .iedadero( 1( ) . E , 
quindi il titolo di. Duca della Sicilia affunfcRo- < 

berrò , e quel di Coaie il fratello Ruggieri (a), 
al cui donuflio rettò il rimanente dell’ IfoWL-» 
fogg rogata . Efpugnata ;ch’ ebbe egli il Contq '.j ; . { 

nel i© 76* Trapani , e in veftiti d i ben dodeci - 
Cartella alcuni de* fuoi faldati .(**) , fioalmea- Morto Ro- 
te morto nel 1085. Roberta col fua foia, vaio* hertoRug- 
xe ebbe la gloria di tutta iòttemettere laSicf* j? rer ‘ fini * 

.. ... : , Tee la con. 

1 della 

. - Sicilia, 


• • •• • • • ■ 1 » 

O : Igitnr famoGflimus Sicilia: Prinoeps Rogeriu* Du- 
. ce fiatre» exptditioac , poftquàm Panormum adeptus 
eli , foluta , a Sicilia verfus Calabriam & ApuHanr, 
ut fuas utilitatcsexcqueretur , digrediente, io Sicilia 
remanena exercitus recedeotis fratria min imam par- 
tem pratmiis v & promi flìonibus illivieas , ex confenfu - 
ejuflem Dacis fibi retmuit . M'ala terra IU>. 5, c<ip. rv ) ’ 

00 ffitfcire uniur/eile. de $Uila par Mani', de: . 
la Buri on /. 

Comes brevi termino ufcjue ad duodccrm. famofirtì- 
ma Cartella fuo dominio obediendo fubire coegit ; 

Qua^ rarlitibus raisdirtribuens , cum omnibus .rppcn» 
dicLbuafùis de fe habendadelegavit. Malaterra hó*$+} 

à* «• • .-u T v. -, 
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Ita'-ye di' rerulerfidi iiiua(iJiReane iafieme don 
M a^ta, e colle Mole sd/accnti afloluto Signore , 
E al torà fia yche appai eCu volle in miglior ma* 
iii tra la grata mi'mirice*iaV« liberalità verlu i 
Ricomperi- folcati , >e ‘'Capitani , di quali- eoa più di 

fa i faldati valore eranlt {òrto il fuo comanda illu(tri rea*» 
pni valoro- duti,e iègaalarti ; alcuni di eflì creando Baroni, 
Baroni 1 ^e Sigaofìdi vàflàllaggi y€-di Feudi , c ai altri i 
.Signor»’ di fodorij e le facigbe ricoinpeafando eoa altri di* 
Fendi, e dì Vèrfi premj , come lafciò Fritto lo Scorico 
Vaflallag- Malaterra (a)\ MìluibkV fui : , quorum nuotili* 
S*- tanù culrnen honoris adeptus fuevut , accertili s , 

grati a: cum owm manfucluditìc rcftrtnt , qui» 
bufdam Ferri: largii pntnitfhnibus , qui * 

• ^.bufdam aliit diverfi: pramii: labori: fui fudo* 

■ • rcs ruompenfut . 

11, Il primo 

S’impegna occupazione , (cacciati dalla Ste/IIa i Sbraciai**) 
a far fiorire f u ^ fottom cerere le Chiefe a’ Pontefici Ilo- 
ti Catto?»- mani , a’ quali , come compre fa' quefl’ lidia—* 
ca fondan- nelle altre Provincie d’ Italia chiamate /^ar- 
do molti®- bicarie , -erano Ipctialmeote fottupofle > e di 
pie Chicle, eufonie Vefcovo di Roma, propriamente par- 
e Vclcova- j an d 0 f j] Patriarcato componevano [b} 3 ficco* 


penfiero però , c la* A 


f 

ua 


prima 


(a) Loc. ci(. . - . - 

(/>) V, Pitti Si cfacra di fq nifi, \-l\si*dc,fiiirMt‘ 
eba SicdomA.pag^fìxCol^dihB* * • ll \ 


t 
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Sulla Sitili fai 
me fi legge nelle lettere de\ Pontefici San Lio*" 
ne , e San Gregorio il Grande , e fìa dal tempo 
del Papa Niccolò I. fi ravvi fa , il quale nell* 
anno 860. ne fcrifie all 1 Imperadore Michele* 
in Cofiantinopoli . Ciò avvenne dopo U divi- 
fione della Chiefa Greca dalla Latina , qualora 
i Patriarchi di Cofiantinopoli fiutò avevano 
tutti gli sforzi, per rapirla al Patriarcato di 
Roma nella circoftanza di eilere allora -la Si* 
cilia caduta , come una delle Provincie , fotto 
1* Imperio Greco . Ma comecché tale pretea* 
fionc da 1 Collant inopolitani Patriarchi fufle-* 
fiata polla- in campo prima dello (cifma di Fo* 
zio coll* adertone di. alcuni Vefcovi' di Sici*' 
lia(<») ibi tanto peTÒ dopo l’innalzamento ti* 
Ignazio al Patriarcato di Cofiantinopoli molti 
de’ Metropolitani , e Vefcovi di Sicilia , rapiti 
alla Sede Romana fi enumeranò .• Or egli nel 
tempo mede fimo pensò a rirtorarcin Sicilia ^ 
far fiorire la Religione della Chiefa Romana^ 
e di ristabilire , o fondar Vefcovadi , e Chiefe 
colmandoli con rjccb.iflìjfle donazioni di Feudi, 
c di vafiallaggi (b) , nominò i Vefcovi ne 1 Ve- 
: Opufc.Sic.To.lll. .. , Q' feo * 1 } 

> A. 


•<v>jV:r:A 

> ii r >¥ 

i. ' ■. TI 

1 

.. 


M Pirri loc^rit. §. vu. , , v 

EccJe/Pgftom., Mcfiun., C(b 
tau, 9 jigrigent.) Treincnji » x 
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t M , Diritto del CoiRugeieri 
£c0V* di 'vacui (*) , t. riaperto . ili Palermo il 
/Tempio della Gran Madre di Dio da molto 
tempo, prima Sede Arcivefcovilc , arricchen- 
Richiama dolotU doni» richiamò Nicodemo , che a’ert^* 
Nicodcmo # alo tfjfcacciato # e lo m if e j B poffeflò della 

vodiPaler Cbiefa Palermitana . Fondò altresì, c reedificò 
mo,e fonda inoltiflime Chiefe , che ora le Badie , Bene fu j , 
Badie, cBe- e Priorati del Regio Padronato coliituifcono 
nefìzj. di differenti ordini , magnificamente dotandole 
con ricche poflcflìoni , per la qual cola più del 
terzo de* fuoi fondi di tutto il Regno volici 
impiegarvi; come egli Hello dichiarò cella fon» 

. dazione del Velcovado di Catania ,dove difTe: 
Capì ego Roveri us Comes adornare omnes Ec • 
tiefias Sitili le, quas tempore belli neper am edi- 
ficare de meis Tbefauris , £* meit nobilibus in- 
dumentis , ac et som accrcfccre earum fiofScJfionts % 
quas illis dederam de meis regni pope (/ioni bus « 
Ma quelle erezioni , e fondazioni dal Sereni!^ 
fimo Conte fatte » tutte cileno li fecero in vir- 
tù 


(*) Le parole del Diploma rapportato dalPirri nelle 
not . Èccl./Sgrig. adanttum 109;. fono le fluenti : 
- Ego Roger i hì predi dai Comes anno 109 $. ab l ncarn . 
Domini noJl> i Jefu Cbrijìi Vrbono II. Apofì. Sedit 
predente* Roger io [ ex fratre Roberto nepotc ] Duce 
'■ Calabria + & Educai ut /Spuli & regnante j in conquida 
• Sicilia Epifcopalet Sede fiat ordinali. 


Digitized by Googl 


Sulla SUUiu'CofihArt.tV. t*| 
tù di una commiflìobe generale del sPàpa iàxxb 
la quale la facoltà gli fi dava di difpotre egli 
dello ftabil mento di quelle Chicfe , come fi 
legge nello più fpeziofo documento v e dipea* 
ma di Ruggieri, che originale rrfroyafi bei- 
gli archi vj della Chiefa di Catania Éiferko 
dal Pirri («) per diverfà Sicilia loca idonee Ec* 
eie fiat * di //cavi ju/Iu Summi Pontificie Apo/lo+ 
lici , & tpifeopos ibidem collocavi ipfo , eodetn * 
que Romana Sedie dpc/Ulico laudante , £f ceti» 
cedente , (5* ipfos Epifcopoe confettante , con_> 
quel di più , che nello detto diploma fi ravvila. 

Egli pur anche affegoò il diftretto delle Diocc- Coftftuifce 
fi , perchè ciafcun Vefcovo ,fra fuoi limiti at* il diilretto 
tribuirrctrcofcriuo , nulla Ofaffe d’ inttaprco- delle Dio» 
dcre fulle Dioccfi degli altri ; la qual cofa in-* «fi de’ Ve- 
di verfi Diplomi delle illituzioni delle Chiefé v ' l?™" 
fi feorge , che tutte fono a uoqne di Ruggieri , 
e iu virtù della divifata commiflìone generale Generale 
“del Papa . Tante opere di religione , e di pie- del Papa, 
tà , e tante belle aziooi meritarono al Gran Ruggieri a* 
C nte Ruggieri un giufto riconofcimeato: e intitola di- 
benevolenza della Chiefa Romana , comequc- 
gli, a cui , per tanti miracolofi faccetti era toc- Cciftill* 
cato in forte per un tratto della divina piovi- ni. 

Q_ a ' ' * dea- 

~~ ‘ M ' I 

(a) Pitti Notit • Ectlefi Catare. /ol t ir. ‘ 


X 
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(14 mbrìttlM Coi Ruderi 
denza di iot trarre dal duriOìmofcrvaggio i Cri- 
ftiani di Sicilia , vantandoti egli di (oprano- 
fratti il Difenfore della Chielà, e de* Criftiani* 
Qhrìflimorum adjuter , riconofécndo io tutto 
4 ’ Onnipotente braccio del Signore , che l’ave- 
va : efàltgto (*)*. onde. nei figlilo di un Privile- 
gió dell’ anno 1982. (e) , fece imprimere: Dex • 
tera Domini exakavic me , ulàto poi dal fuo 
figliuolo Ruggieri lif* Conte , e primo Re di 
Sicilia infiema con un altro detto : D extern 
Vernini fteit vintitene (b) , inalberando per in* 
fegaa la Croce con quattro altre piccole iute- 



(*) >1 Santo Padre AlefTandroII. come a benemerito 
Campione della Chiefa Cattolica inviò al Conte Rug- 
gieri dopo fa riportata vittoria fopra a’Saracini lo 
•>!.!■•• ltendardo benedetto dalla Santità Sua , invece del 
quale oggi fi manda lo flocco temperato di gemme , 
.. I . e fi Cappello benedetto , dal Papa , e dopo quella vit- 

J ‘, ' a lrj Coria fé d Conte dipingere nel fuo flendardo quelle 

• . _ : |>irol r. Desterà ^Domini ferie virtutem , D exter a Do - 

3 ‘ -V) , | Hini exaltanit me . Malaterra, Fazello, Aprile Cbro- 

" . . v ; f : nel: top. ìvjii. an. ioCo.fog. 77. Buop&gliopar/. f. 

■*., Wb't t f u &. , S4*y. *» 1 .-ìi 

(a) Ideai Notit. Veci. Troinenf, an . 1082. , 
Bcfoldus. 


ty} P-. SrgU. -eputnslutxtor. Dìfto't* temfi; 

Tebuli.^. 


■v 
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fiori negli angoli. (a) yo perchè: ufata/da lui , c 
dachfcambatcutO' ave £fe contro gl’Iufcdeli (b) .* 
o perchè dalla Ueffa Sicilia cònquillata , qtialo* 
ri per dono dell’ imperadorc Arcadio, da Sici- 
liani lòccorfo ; contro a v Bulgari , eGotij Uoa 
Croce in campo :ro£fo , da quattro altre piccole 
Croci- interiori da ;poi accrelciuta , ottenuta 
aveva (e) : alla quale infegna quelle altre paro- 
le ancora in un altro figillo del 109-S» fi -veggo- 
no aggiunte (il) : J cfus Cbrijlus vinài * Deus . 
ad j uvei fervum [stura Rogavi im Cerniteti! (e) » ■ ' 

Ili. Quefia facoltà , c prerogativa f^ertan- Ruggieri 
to nella generale commiffionc verbalmente ac- è creato da 
cordata al Conte Ruggieri in ricompenfa della Urbano 11. 
fui (ingoiare pietà , c de’ fcrvigj da lui refi al- Lcs } 3t .? n «“ 
]a Religione Criltiana , e alla Chiefa Romana,. ^ 1 * ’ 

venne poi dal Sommo Pontefice Urbano li. ( il 

•• •; ,, .. v • di 


(«3 C^>njehico Martire Af. S. nella Libreria 
di San Frante [co di Paola in Roma. , 
Vallemont. par. 3. cap. 1 .'olferv. 2 . 

(V j Oping. de ln[gn. p. 3. cab. 5* , 

(<0 Pirri Notit. ittìef. Agri*. an. i*09?>. 

{e) Prefo il Muratori ioti. 2. diff. [opra l' Ant. 
hai. Tav. 3. Parata delle Monete del Regna 
di Napoli . £ Voi. X. anlij. Sic. fiurman, 

■ ;.* tPéiV. ì 'òO» . : ‘ -I .Si.' 
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di cui nome è. tanto celebre per edere Darò il 
primo a far muovere i Crocefegnati di Europa 
per l’imprefa di Terra Santa j approvata , non 
già come un nuovo Titolo , ma come conferma 
de! grullo legittimo diritto , e polToflo , che-, 
meritato , ed acquattato aveva , facendolo con 
una fua Bolla (a) Legato nato della S. Sede- , 
col fuo figliuolo primogenito Situone , e ogni 
altro de’ Tuoi credi , c iuccelfjri nel Reame al 
dir di. Gaufrido Malaterra Scrittor contempo- 
raneo della di lui Itiocia : Ha bendata levatio» 
nem Beati Retri ( fon lìie parole ) fu per Corn- 
imi in omnibus negotiis ecclefiaiìicis exequendit 
lue re di tali ter ponti , ea dìferetione , ut dum~* 
ip/è Comes vixerti , nei aliquis bxredum fuotum 
. zeli paterni ccciefiaflici ex autor jìspcr fuetti , 
ix^gtus slius ‘c. E quindi foggiugoe ipfi Co- 
mtii , Q fui t futurìs b*rcdibus\?) . Fu ella-» 

que- 


(<») Diploma V ebani Pop se 11 . de Alenar dia-» 
Sitili* datura Soler nì tertio non. Jul. 1097. 
( poti us 96. ) Godcfridus Guiielmus Lcibni- 
tius Coda r ^ur.Qent. Di piomatti ut. Prodrom. 
tom. ». fai. 1. 

{*)Qoefta Bolla è riferite da Gaufrido Malaterra //A. 4, 
capsule, nella fua Moria ■delle conquide fatte da Ro- 
berto Guifcardo % e da Ruggieri primo Conce di Si- 

«»- 
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qucftt Bolla data io Salerno dove ritrovaronfi 
inficine il Papa , c il Gran Conte , allora quan» 
do Riccardo il Giovine Principe di, Averla del 
fangue Normanno x e figliuolo del Principe-# 

Giordano, e (fendo flato fpogliato per frode da* 
Longobardi della Città di Capua chiamò 1’ 
ajuto del Gran Conte Ruggieri, il quale accet- 
tato rinvilo pafeò a cingere di alTedio la Città 
in compagnia. dei Duca Ruggieri Tuo nipote , e 
del Principe Giordano , la quale dopo quaran* 
ta giorni di attedio fu efpugnaia , c ritiratili in 
Salerno vcone a vifitarli il Sommo Pontefice 
Urbano il. (a) da Benevento , ove da Roma 
crafi poco prima trasferito. 

IV. Dapoichè il Sercnillimo Conte Rug- Dividono 
gien riflorata ebbe la fantiflìma Religione dì de’beni Ba- 
Criflo , c riflabifite , fondate , erette , ed arric* rona,i ^ c °- 
chite le Chicle «dovuto tiograiiameoto ?Sf%* 

Dìo Demanio. 


«! ,a ’ .* d ' c ?' ord,ne < l ud,a » « dedicata a 
G'orroVefcoeo di Caunia . Girolamo Sunta nel- 
la Tua Opera della Spagna illuftrata ne fece Pedi- 
aiooe nel 1578. , e fu poi ri (lampa ta aFrancfort nei 

(aj Giufeppe Refa l/loriogrofo dello Afacffà 
del Re delle due Sdite , Ili or io di Europa^ 
tom. xi. lib. 44. an. 17,5. f Qg . 324. Carufo 
Atcm. IJl. p. a, lib « ì.fog. $9. 
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I)k> Signore per le ottenute vittòrie ’p'è rima» 
aerati i faldati più vatorofi con fcudi,e eoa val- 
fàttaggi J'che Rvalorofo Conquiftatore , co- 
tnècchè nel fuo dominio pervenuti fui princi- 
pio pienameàte fodero per diritto della guerra; 
alienar volle niente di meno in utile dominio , 
a fe folo il dominio Covrano , ed eminente ri- 
ferbando , con Ciri potefle di quelli avvalerli : 
imi col diflenfo de’ particdàri Padroni^* qua- 
li furono conceduti , ancora di Ararli , quante 
Volte la foflìftenza dello (lato , il pubblico in- 
teréde e la comune utilità lo richiedere (*) ; 
t(rtfo v il re da del 'Regno, e qdei beni 4 che più 
opportunamente giovava ritenere , alfuo prò# 
prio patrimonio rtlerbò, per fallene-re Io fplen- 
dore deìifr Maeftà > e della fovrana Famiglia-* 

> ì ; sji ••»» , i i.i v< i , tu'v.'j 5. » • ( col*V. > 

, i »>, 'C:T«Ì 5 »t.VC: I 0)‘.;V«À «I >i '!) A w.'i ' ì 


^;...ClÙdel»tjvni np£efra|:.ÌQ insR J us fivò dcminlum in 
bona , & poflellìones privatorum, quatenus hifee ali» 
r quanììb uti-neccfli la abea t Summus Imperar» ad taen- 
-..tfarri Rcipubliac fa1utem>& utilitatem. Vander- Mae- 
• 1 Icn- ad Gr&t. lib. u*cgpM.§. 6. Amifaus de Jur. Ma- 
1 jefli Ub* 3- oj/>. i . ». à. Pufendorf. deyur.Nat.Gcnt. 

iib. 8. cap. j. §. $. ubi Monf. Barbeyrac. Sigifinunduc 
t.’Siapff. j Ut Nat., Genti p. 2. xap. ?, §. §. joiRtt. 

i, {SclidtCAis depuri PeregTf «. §.46. Solorzan. dejur. 
... Jn.-ìiar. lib. ,2. cap. 27. tot». 2. Antuncz Portagafl. de 
Donai, regi lib. t. cap. 2. Seneca de Benef. ca'p.\g- 6 » 
iib* 7. Grot, de jur. Bell» ÒF Fai, Bb, 1 . cap. i»$> 6* 
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Sulla Sititi* Cap J.Art.iy. i 39 

colla. ricchezza dell’ erario , e per difèra dello 
fiato, (a), che il demanio del Principe alla—» 

Sovranità medefima incorporato , ed unico co« 
fiituì , prefettizio * ppellato , perchè nella co« 
fiicuzione medefima dello Stato alla Corona 
fu confegrato ,.e non ad altri' in beneficio con- 
ceduto (*) ; e qilefio è il demanio da noftri Si- 
ciliani riconofciuto al dir del Feudifla Andrea 
Ifcrnia {b ) , Sed qu * funt demani a in Regno Sir 
I .ì i: : : * ,v i ■. :i >ti~ 

: 

1 mn . m m I. — I " — — — « 

f « ». 

i • • • . • . •**:■■... jì 

^<#3 Gcorgius Henric. Brukner. Synoptìca Tra* 

Hot io di Doma». Rcgn. Germ . cap. 4 . n. 1 * - 
Quod initio Dominus Princeps rctinuit psnes fé aliis 
. praediis benefici! nomine concedisi. .. . .coronar 

innatum profeflitium cft. Renatus Choppin. de Dom. 

Galli* lib. i. eie. 2. n. 1. Hcnric. Brukner. cap.x. ». 2. 
tS 1 . Ringler. de Dom.Gcrm. lib . r. §. 1. Brct.-dì? li 
fouverainètt du Roy livr. 3. ebap. 1. pag. 3224 W* 

Leifèr. y»s Georg. Itb. 1. cap. 44. ». 1. Hotto- 
- mano, in Franca Galli a cap. 9. Knich. Comm. de Sax» 

Jur. non prov. cap. 7. n. 4. Bruneman. Conf. 1. n. 64. 

Bacon de Verulam. Hi fi or. Henrici Itti. Reg.Angl. 

* in fummo fai. 1133. Fridericus Milhelm "Wedel do 
c Danat. Pr incip. cap. 3. §. 4. Springsfèld. de $/Ippa~ 
nag. cap. 7. ». 29. 

(b ) in cap. Imperi alem §. Nec Dominut 
Feudi , de pròbi b. alien. Feud. per Frìdc- 
tti \ num. 48.. Pecr. de Gregor. de concefl* 

.ffeud.'p. 1, q. 5. num. 2. Mario Mutavo 
Qpufc.Su.ro. Jlh R top. 
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Ricomperi- 
fa i fendati 
piti valor-o- 
li, creandoli 
Baroni , e 
•Signor» di 
Fendi, e di 

V affilia g- 
• » 
S‘- 


* . * j.' 

~ 1 • 1 .. ii 

» f. r * 


S’ impegna 
a far fiorire 
la Religio- 
ne Cattoli- 
ca fondan- 
do moltilS- 
jne Chicle , 
e Vclcova- 
du 


V 2 ó 'Diri ih &cl.£ùv8uv£lcri. X 

lia -i <e cU renderli di iut to( ili Reame iafteme don 
Maita, e code Moie adiacenti aflbluto Signore , 
E al torà fu ^ehe appaiefar volle in miglior ma^ 
niera la grata rwmitìceaxaiVcdiber alita verfo i 
(boi faldati , c Capitani ,di quali! eoa più di 
valore eranlà (òtto il- fuo con» and a illuftri fen- 
duti, e fegaalaitì ; alcuni di eflì creando Baroni, 
Signori di vàflalìaggiye di Feudi , c ai altri & 
Pudori j e le farigbe ricoitipcafando con altri di* 
véri* premj , come lalciò icritco lo Storico 
Malaterra (a). Milìtibuv fuis , quorum ausili* 
tanti culmcn bónoris udeptut fuerat , acccrfìlii , 
grati as cum omni manfuciudirtc referem , qui* 
bufdam Ferri t ? (f largii pr.emitfbnibiu , qui * 
bufdam aìiit diverfis pramiis labari: fui fuda* 

mrcampmfet. 

11, Il primo penuero però , e la fua prima 
occupazione facciati dalla Sicilia i Saracini/,) 
fu di fottomcttere le Cfiiefe a’ Pooteficf Ro- 
mani , a’ quali , coinè comprefa quell’ lidia—* 
nelle altre Provincie d’ Italia chiamate fubur - 
bicarie , erano fpcrialnieate foKgpofie^, e di 
cui, come Vefeovo di Roma, propriamente par- 
lando , il Patriarcato componevano (£) , ficco- 

• f mc 


- ili 


i K 


itOC* dt • , x . ) 

(4) V, Pi-cri Sì cf aera difquifu \*\ . 

eba Sic. tota, l.pag.76,cal.2,li4ij?* ' < 


t 


Digitized by Google 


. 4<t 


Sulla SiciìisCépJtArtìlV. « a i 

me fi fogge nelle lettere de* Pontefici Saft' Lio<5 
ne , e San Gregorio il Grande , e fin dal tempo 
del Papa Niccolò I. fi ravvila , il quale nell* 
anno 860. neferiffe allMmperadore Michelcli \ “ l ' J *1., 
in Cofiantinopoli • Ciò avvenne dopo la divi- 
fione della Chiefa Greca dalla Latina , qualora > , 1 /;,' j v 
i Patriarchi di Cofiantinopoli latto avevano u> o< » n 
tutti gli sforzi , per rapirla al Patriarcato di • »*- - ■ 
'Roma nella circofianza di effere allora «la Si* 
cilia caduta , come una delle Provincie , lòtto 
1* Imperio Greco . Ma comecché tale pretea 4 : 
fione da* Cofiantinopolitani Patriarchi fulfe-# 
fiata polla in campo prima dello (cifnia di Fo* 
zio coli' adefione di- alcuni Vefcovi di Siei* 
lia(o) foltanto peiò dopo l’innalzamento ci* 

Ignazio al Patriarcato di Collantinopoli molti 
de’ Metropolitani , e Vefcovi di Sicilia } rapiti 
alla Sede Romana fi enumerano Or egli - nel 
tempo medefimo pensò a ri fiorare in Sicilia , e 
far fiorire la Religione della Chiefa Romana^ 
e di rittabilire , o fondar Vefcovadi , e Chiefe 
colmandoli con rjccbjflìjae. dotazioni di Feudi, 
e di valfallaggi (6) ; nominò i Vefcovi ne’ Ve- 
; OpufQ.Sii.ToJU. .. r.i. , Q ; fco-\. 


• . . V x ■ *\ ; 1 • 

(a) Pirri Joc^(it. §. ytt. j -jv ; .. 

(*) Pirri Nofit. EcUcf.Ptnorm,) ò* 

fau , 9 A vri^cntiy Troinenf. • ^ s » VA' A ; 
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Richiama 
NicocJcmo 
Arcivesco- 
vo diPaler* 
ino, e fonda 
Hadie.cBe- 
BCfìzJ» 


1 99 , Diritto del Co: Rugoìerì 

icnvadi vacui (*) , t, riaperto in Palermo il 
/Tempio della Gran Madre di Dio da molto 
tempo prima Sede Arcivefcovilc , arricchen- 
dolo tU doni» richiamò Nicodemo , che a’ era-> 
(lato di (cacciato , e lo mife in portello della 
Cbiefa Palermitana * Fondò altresì, e reedificò 
molti (lime Chiefe , che ora le Badie , Bcncfizj , 
e Priorati del Kegio Padronato collitui feono 
di differenti ordini , magnificamente dotandole 
con ricche poffclfioni , per la qual colà più dei 
terzo de’ Puoi fondi di tutto il Regno volle-* 
impiegarvi; come egli Hello dichiarò nella fon- 
dazione del Velcovadodi Catania ,dove dille: 
Cespi ego Roveri us Comes adornare eotnes Ee - 
tlefias Sitili £ , quas tempore belli ceeperam sedi* 
jicare de meis Tbe/aurit , 0* meis nobilibus in* 
dumentis , ac etsam aure /cere carum fioflejfiones % 
quas illis dederam de meis. reviis pofejfionibus , 
Ma quelle erezioni » e fondazioni dal Sereni!^ 
fimo Conce fatte * tutte cileno fi fecero in vir- 
. •• • tù 


(*) Le parole del Diploma rapportato dal Pirri nelle 
not. Èccl./tgrig. ad annum 109}. fono le Tegnenti: 
-* Ego Rogeriut predici ut Comes anno 1 095. ah Incarn, 
Domini nojl > i Jefu Cbrifti Vrbano IL /SpoJÌ, Sedit 
pr /fidente, Rogerio [ ex fratre Roberto nepote j Duce 
' Calabria +& dJucatui /Spuli x regnante) in conquida 
Sicilia Epifiepolcs E ale fiat ordinavi. 
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Sullo SUUhVofrhArt.iy. ts* 
tù di una corata iffiobc generale dol Pàpa , coU 
la quale la facoltà gli fi dava didifpokrre egli 
dello ftabil mento di quelle Chicfe f come fi 
legge nello più fpeziofo documento r e dipio» 
ma di Ruggieri , che originale rrerovalr uè*- 
gli archi vj della Chiefa di Callaia’# 'itterico 
dal Pirri (a) per diverfd Sicilia loca idonee Ec* 
defili edificavi jufiu Stimmi Pontifiùs dpojfo* 

Ilei , Q bpifeopot ibidem collocavi ipfo , eodeut * 
fve Romorue Sedit rf pò foli co laudante , 0* fa*» 
cedente , £T ipfot Epifcopot confettante , con—» 
quel di più , che nello UdTo diploma fi ravvila. 

Égli pur anche affegoò il didretto delle Dioce- Coflìtnìlce 
fi , perchè ciafcun Vefcovo ,fra Cuoi limici at- n diretto 
tribuitrcircofcrittO , nulla ofaffe d* intrapren delle Dio- 
dcre fulle Diocefi degli altri j la qual cofa in-» cefi de* Ve- 
di verfi Diplomi delle illituzioni delle Chicft 
fi feorge , che tutte fono a .nome di Ruggieri , milione 
e iti virtù della di vi fata commiflìane generale Generale 
‘ del Papa . Tante opere di religione , e di pie* dèi Papa, 
tà , e tante belle azioni meritarono al Gran Ruggieri *» 
C nte Ruggieri un giudo riconofcimeato , e intitola di- 
bcnivolenza della Chiefa Romana % comeque* 
gli, a cui , per tanti miracolofi fucccflì era toc- Jj*, 
cato in Iurte per ua tratto della divina provi* ni, 

Q_* 9 ’ ’ ■ - ■ dett* 

—— — pmm— WW. 

, V • ... • , ’V ' ■ x» ■ • *• . ■ ■ t N 

CO Pitti Notit, Ecclef. Catari, fol, ir, * 
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«4 SÈMutMtto'XQgM 

dcoza di ihttiarre dal duriflìmofcrvaggfo i Cri- 
ftìam di Sicilia , vantandoli egli di fopranò- 
inaxfì il Difenfore della Chiefa, e de’ Cnftianii 
Gkriflianorum a 4 juùor , ricono fécado io tutto 
4 ? OantpQecnte braccio del Signore , che I’ave- 
- va «falcato (*)*.onde.nel figillo di un Privile- 
giò dell’ anno 1982. (a), fece imprimere; Dex» 
fera Domini exaliavti me, ulàto poi dal Aio 
figliuolo Ruggieri Ut* Coute , e primo Re di 
Sicilia infieme» con un altro detto: Dextcra 
Domini ferii virtutem (b) , inalberando per in. 
fegna la Croce con quattro altre piccole ince- 
• t O •*' • no- 


«•O; «J 
.♦ V ' 

-:W 






■> 


i * i *. 

v) J < 

3 

••6 :< :t 


; 7 ' '» 

;-n / 
•>v »ri 
ri! ■ 
*.) tl 
?J ’ j h 
.in 


(*) Il Santo Padre Aleflandro II. come a benemerito 
Campione della Chiefa Cattolica inviò al Conte Ru*- 
’gieri dopo fa riportata vittoria fopra a’ Saracini ?o 
* itendardo benedetto dalla Santità Sua , in vece del 
quale oggi li manda lo flocco temperato di gemme , 
j e il Cappello benedetto, dal Papa, e dopo quella viu 
toria fc il Conte dipingere nel fuo llendardo quelle 
pàrole: Dextèrà ^Domini fedi virtutem, Dextera Do - 
Wm èxaiiovit /we . Malaterra, Fazello, Aprile Cbro- 
: ara/, cop.xviu. an. io 6 o,fog. 77. Buon figlio /wr/. X. 

+•/<%• >54*y u * ; ,1. •; 

00 Idem Notti , Deci. Troinenf. an, 1082. , 
Bcfoldus. 

f^' St%il,~epud~M.utiitQi. Di/Ter t, tono, 2, 
Trìvi -v ; -v Vi'»:- 'V. 
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•» Stilli Sicilia Càp.LAriW. 185 

fiori oegli angoli >(<»)yo perchè: ufata>da lai , c 
dachi.combattutoave£fe contro gl’Iufcdeli {b). y 
o perchè dalla Ueffa Sicilia conquiftata , qualo- 
ra per dono dell* Jmperadore Arcadio, da Sici- 
liani lòccorfo contro a v Bulgari , e Goti, una 
Croce in campo ;rofXo , da quattro altre piccole 
Croci , interiori da poi accrefciuta , ottenuta 
aveva (c) : alla quale inf'egna quelle altre paro- 
le ancora in un altro figillo del 109 ^. fì -veggo- 
no aggiunte (d) : °jefus Cbrijlus vìnci t * Deus . 
ad 'j uvei fervuta fuura Rogcrìum Co mi tetto (c) » 

111. Quella facoltà , e prerogativa pertan- Ruggieri 
to nella generale commi ifione verbalmente ac- è creato da 
cordata al Conte Ruggieri in ricompenfa della Urbano 11. 
Tua (ingoiare pietà , e de’ fervigj da lui refi al- ** cg , at .? n «" 
la Religione Criltiana , c alla Chiela Romana,. 1 * 
venne poi dal Sommo Pontefice Urbano li. ( il 


(d) Domenico Martire AI. S. nella Libreria 
di San Francefco di Paola in Roma. „ 

X*J Vallemont. par. $. cap . i.'obfcrv.i, . 

Ò J Oping. de infign- p. 3. cari. 5. 

Puri Notit. L ctlef A 'griv. an. iip9?* 

Qe) Pvcfo il Muratori torti. 2, dijf. /òpra l 1 /fnt. 

ltal. Tav. 3. Parma delle Monete del Regno 
\\ x di Napoli » E fol. li. aniiq. Sic. fiurman. 
}r. 2*av.. i 6» 


_■ .1 


1 36 Diritta del Coi Ruvgieri 

di cui nome è. canto celebre per e Aere flato il 
primo a far muovere i Crocefegnati di Europa 
per rimprefa di Terra Sanca ) approvata , non 
già come un nuovo Titolo } ma come conferma 
del giu fio legittimo diritto , e polldlo , chc_-> 
meritato , ed acquisito aveva , facendolo con 
una fua Bolla (a) Legato nato della S. Scdc^ , 
col foo figliuolo primogenito Si mone , e ogni 
altro de’ Tuoi credi , c luccelFiri nel Reame al 
dir di. Gaufrida Malatcrra Scrittor contempo» 
raueo della di lui I fiorisi hiabendam legati o m 
nem Beoti fari ( fon lue parole ) /ùper'comi- 
lem in omnibus nevotìti ecclefiatìids exequendis 
òxrcdit oli ter ponti , ea dì frettine , ut dum~» 
ip/è Comes vixerti , uel aliquis brredum fuotum 
. zdi paterni ecciefiuflici exeiutar Jùper fuerit , 
Le^atus oli us fòc* É quindi foggi ugoe iffi Co- 
rnili , futi futuri s b* redi bus (*) . Fu ella-» 

que» 


(ti) Diploma Vr baisi Pop se IL de Adonar ehi 
Sitili* dal urn Su tir vi ieri io non. *fuL 1097* 
( poli us 96 . ) Godefridus fìuiielmus Leibui* 
tius Codcx yur.Gctii . Diplomuiuus, Prodromi 
tont. 1 . foL 1 . 

X') Boia è riferite, da Gaufrido Maiaterra tib. 4, 

capsule, nella fu a I dori a deH e conquide fatte da Ro. 
Setto Guifcar-Jo * e da Ruggieri primo Conte disi- 
ci- 
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Suìit Sicilia CnpJ.Art, IV, i a 7 
qocflt Bolla data io Salerno dove ritrovaronfi 
in finn e il Papa , e il Gran Conte , allora qu&n* 
do Riccardo il Giovine Principe di. Averla del 
faogoc Normanno* e figliuolo del Principe-. 
Giordano, cttendo (lato (fogliato per frode da* 
Longobardi della Città di Capua chiamò 1* 
ajuto del Gran Conte Ruggieri] il quale accet* 
tato rinvilo pafiò a cingere di allodio la Città 
in compagnia.de! Duca Ruggieri fuo nipote » e 
del Principe Giordano , la quale dopo quaran* 
ta giorni di attedio fu efpugnata , e ritiratili in 
Salerno venne a vifitarli il Sommo Pontefice 
Urbano II. (a) da Benevento ove da Roma 
erafi poco prima trasferito. 

IV. Dapoichè il Sereniamo Conte Rug- 
gieri riftorata ebbe la fantiflìma Religione di 
Cri fio 1 e r illabi lite , fondare , crccte , ed arric- 
chite le Chiefè in dovuto ringraziamento a . 

Dio 


*?. ia ’ .* ordine ^ quell* frotta, e dedicata a 
Giorf loVelcovo di Caunìa . Girolamo Stinta nel- 
la fua Opera della Spagna illuftrata ne fece Pedi- 
amoe nel 1578. , e fu poi riftampata aFrancfort nel 

*•05. . < . 

(a > Giufcppe Refa 1 /ìoriogrofé della Afaeffà 
del Re delle due Sicilie , 1 fi or io di Europa. ^ 
tom. xt. lib. 44. an . 17,5. /òg. 324. Carufo 
Menu JJl . p % 2, lib% 1 . fag. jp. 


Divifionn 
de’ beni Ba- 
ronali, e co- 
ttituzione 
del Regio 
Demanio. 
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1 2'S •’ Diritto del Có: Ru£gièr( 

Dio Signore per le" ottenute vittòrie , è ritmi* 
Aerati i faldati più valorofi con feudi, e con vai» 
fa Ti aggi i 'che il, valorofo Conquiftatore , co» 
tnécchè nel fuo dominio pervenuti fui princt* 
pio pienameàte fodero per diritto della guerra; 
alienar volle niente di meno in utile domioio , 
a fe falò il dominio fovrano , ed eminente ri- 
ferbando , con cui potette di quelli avvalerli : 
itizi col diflenfo de’particdàri ladroni, a* qua- 
li furono conceduti , ancora dilirarii -, quante 
Volte la faflìftenza dello Hata , pubblico in- 
tefdfd e la comune utilità lo richiedere (*} ; 
tetrodi re ft» dei Regno*© cpiei beni , che più 
opportunamente giovava ritenere , a^fuo prò* 
prio patrimonio ri ferbò , per fallenere Io fplen- 
dore deHoMaertà * e della fovrana Famiglia-* 

<;» { j •* ;j 3 - j : *i t , ì, \ ,4jol«t • ' 

* or e rr* i oKrfC'l r:i j* m ; 1) .1 — j * • t j 


C*)._.Cui dclatio.n i nc.qefTar.ip inc.(l J l!S fi vè deminium in 
bona , Se pofleflìones privatorum, quatenus hifee ali— 
r qitan'dt) uti-neceflà bubcat Sumrnus 1 raperà os ad tapn- 
v darri Rcipublicre utilitatenvVandef Mae* 

' 'AtnaH Grot. lib . u-cep.H. §. 6. Amifxus de Jur. Ah- 
1 J e fì i 3* l ' *' ^ Puferulort deyar.fdat.Gcnt. 

lib. 8. ctxp. $. §. S' u!, i Monf. Barbeyrac. Sigifmundu* 
‘ -St&pff. jUi.Nat» ti Geitt. p. 2. xap. 2,<j. 5. JoiRtr. 
^ £>cIi»Uc&is depuri Peregrin .§. 46. X®(orzan. de yur. 

lib' 2 ' ca ft' *7* tm - *• Antunei Portugafl. de 
Donot. regi Uh. 1. cap. 2. Seneca de Berief.cop. 

Ub. 7 . Grot. de yur. Seti, & Pac, Hb, i, cap. 1 6 , 
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Sulla Sitili* Cap. l.Art. IV* 1 29 

colla. ciccherà dell’ curio , e perdifcfa dello 

fiato, ( 0 ), che il demanio del Principe alla • 

Sovranità medefima incorporato , ed unito co« 
fiitul , profettizio appellato , perchè nella co* 
fiituzione raedefima dello Stato alla Corona 
fu coofegrato ,.e non ad altri* in beneficio con- 
ceduto (*) ; e quello è il demanio da noftri Si- 
ciliani riconofeiuto al dir del Feudifia Andrea 
Ifcrnja (b ) , Sed qure funt demania in Regno Si* 

•• : - 1 :: : . : ’ .7 i • . :l ci* : 

■ - i * • : ■ : . ’■/ 

• ; 

(^0^) Georgius Henric. Brukner. Synoptìca Tra - 
Uatìodó Doman. Regn. Germ. cap. 4. ». t* >■ 
Quod inìtio Dortiinus Princeps recinuit psnes fé aliis 
. praediis beneficii nomine concedisi. .. .,>*? . ..corona» 

innatum profeftitiura cft. Renatus Choppin. de Dom. 
Galli a lib. 1. eie, 2. ». 1. Henric. Brukner. cap.i. ».2. 
& n. Ringler. de Dom.Germ. lib. r. §. i. Brfet.vfc li 
"*fou<vcrainètt du Roy tiw. i.cbap. i . pag. 322. 332* 
Leifèr. Jus Georg, lib. 1. cap. 44. ». 1. Hotto- 
— marni, in Franco Galli a cap. 9. Kn'tch.Comm. de Sax, 
Jur. non prov. cap. 7. ». 4. Bruneman. Con f. 1. ». 64. 
Bacon de Verulam. Hiflor. Henrici PII. Rcg./ingL 
‘ in fummo fol. 1133. Fridericus Milhelm 'Wedel da 
c Dottai. Princip. cap. 3. §. 4. Spriogsfeld. de $/ 4 ppa~ 
nag . cap. 7. ». 29. 

(Jb) In cap . Imperi alem §. Nec Dominile 
. Feudi , de pròbib . alien. Feud. per Fridc- 
, rie', num. 48,. Petr. de Gregor. de conccf. 

. gcud.'p. 1. q. 5. num. 2. .Mario Muta v» 
Opufe.Sie.To.Uh R top . 


t 30 Diritto doì Co: Ruggieri 

fili* dieunt antiqui nofirì , quedeivitattt+c** 
/ira , & bona alia regalia retenta perontìquot 
Reget in potè fiate , (3* dominio fuo non donata , # 
fflwr/fc fi fiC fi et e runt per triginta annoi 

forti antur bone condi tlonem y ut fint de demania . 
Onde furie nel Regno una differenza tra beni ba- 
ronali, che per fua gcnerofità il Conte Ruggieri 
a* foidati in ricompenfa concedette , e beni de-, 
marnali , che alla fua Corona > e de* Tuoi eredi» 

. . e fucceflbri volle perpetuamente confcrvare, 
affu'Stl V * la“°d°“o efTeodo però nel Regno 1 * 
tolo diGran u ^° de* titoli tra figliuoli » nipoti , c vaffalli 
Conte. del Conte » fu de* quali egli regnava , fu ben—* 
dovere » che la per fon a del Sovrano da quelli 
nel paragone de* Titoli fi diftinguefTe » e perb 
quel nuovo fuperiore titolo di Gran Conte aflu- 
m et volle, come ne* di lui figilli fi legge: Sigit* 
ìum fa&um a we Roger io Ai agno Comite Cola* 
bri £ > & Si ci H u (*) , e re dò cosi in lui fidata 

la 


cop. Reg . Joann. 19. ». 1. a. & fi?* • •< 

(*) Se dunque nel pretende anno 1096. già nella Sicilia 
o era introdotto , oli cominciò ad incroducere Tufo 
de* Titoli tra i figli , nipoti , c vaflalli del Conte per 
differenziarli da Parenti, o da Sudditi egti cominciò a 
fottofcriverfi col nuovo Titolo: Magma Coma Cala-m 
brix t & Sicilix. Invegts Valer no Nobile Era j.Nor- 
manti, Ruger. Baffo Gran Conte an. 1096. Pirri 'Pioti u 
v Reti* Fan, art. 1098. Notit. Etcì, Mejfan, 00.1096. 


SatfaSScilU CapLlArt.1V* i g \ 

la Sovranità della Sicilia eoa ratti quei lòvrri 
dì diritti allo. fccttro ionedati , e quelle rega* 
Ik , che it/omrao Imperio io uh Sovrano co* 
(lituifcooo > cioè il diritto della guerra , e del* 
la pace , <e delie confederazioni , quello d' im- 
porre collette* e contribuzioni , ed altri peti 
di fimi! forta , e l’omaggio in fine , c l’ubbi- 
dienza de* vadalli (a ) . 

V 1. A dar per tanto l’ultima mano alla in- 
terna polizia dei Regno, a regolare gli affari 
più rimarchevoli il gran Parlamento generale 
irticuì , formandolo in tre divede Braccia , fic- 
come il Regno tutto tripartito aveva . Il pri- 
mo 'degli Ecclefiafttci , Prelati , ed Abati , il 
fecondo de’ Militari da Ini delle Terre , e Ba- 
ronie invertiti , ed il terzo delle Univerfità al 
demanio trattenute * Siccome lo Scrittore del 
diritto feudale Pietro di Gregorio brevemente 
(apporta (è) : Regerius Comes Calabria a ma» 
• v - ? t ;.:1 R 3 »/- 

\ ì .• . . 


(e) Grot. de *Jur. Bell . # Pac. lib . i. top. g. 
§• 6. Ut Vander Muelen. Arnifèus de Jar* 
Alajefl. lib . a. eap% t. Henri cus Brucknerus 
■ de Dem . Germ. cap, i. a n. g g. g j. 

(A) Ve ccncefi \ feud, cit. p. iif.1.0.15, Moa- 
' g«ore Memorie Woriebe de ’ Parlam . di Sii 
t ilt a top , 5. 

♦- 


Cortituifce 
il Padamea 
to Genera- 
le. 
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nìbu: Maurorum Si ci ili am li ber avi t , fai fot* 
eejfivè eavtdem Siciliane rexit , # in ea adì fica- 
iti nonnulla: Ecclefìas Gracat , $ Latina: -, # 
unam partem dedit miltiibus Jui : , ficut pria : 
repcrta fuerunt concefia in feudum , aliane ve rè 
partem prò fi retinoti in.ejus demanio . Et indi 
in hoc Regno Su ilice proficìfiuntur trio brachi a 
Regni in publicis Concioni bus , $ Parlamenti : > 
vi de lice t Brachi um Ecclefiofiicum , Brachi unt 
. Militare 9 Bracbium Demaniale ^feu Vnìverfi* 

• tatum buju: Regni „ m , i , , • ... 

VII. Rientrando ora nell* impegno da—» 
noi contratto dopo quella narrazione de* lat- 
ti , co* quali la Sovranità di Sicilia nella per-* 
fona del Sereniamo fifa n Conte Ruggieri afV 
fiflita da più faldi TitoJi fi fiabill , ci far 
mo partitamence ad indagare , qual fuflfe-i< 
fiato l’ordine introdotto di fticcelfionc dopo la* 
di lui morte pe’ di lui figliuoli.» nijpqti.» cdÌK 
dcllV^o ^ cco< f ent ‘ • ^ fviluppare però con limpidezza 
mozìoneal- ^ ata man ' era introdotta dal Gran 

1’ Imperio Conte Ruggieri , onde nfcf Regnò dTSfcilià~Ti‘ 
fono dalcó- fucccdelfe , uopo farà rintracciare .fin da’ fuoi 
séfodel Po- veri principj ledifferenti fcafurigiui della.reale 
polo origi- fuccélfione. E a vero dire,.confideraàdo profqn- 
me^o fteirò riamente l’origine , eja bruttura delle Repub. 
Imperio, bliche y fi renderà ben chiaro , ed evidente-»^ 
che li Popolo , il quale ia RepubblicacQllitqi- 
fee , ficcome fi avvide di non poter reftare Ulc. 

fa 
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fa la Città fcaza un’ alto eminente Imperio^ 

che la regge Ile » Così affine di provvedere all» 

comune pubblica ficurezza non folamcote fi de * 

duce di aver penfato jche'iJbmmi IrnperaotjJji , 

coiti tuiffero , ma di aver definito pur anche da, 

chi , e in qual maniera abbia voluto fcflfer ( co» 

mandato, imperciocché mettendo. le flètte-» , -, n 

Città per un. parta !. venute Éupri . non puft ■ /l V> 

idearfi altra ragione gridisi iotcoduhiora.cisiU 

imperio i fé non fd.ilconlhnfr de!;Cr«pdm*c* J s ’ 

o ira il patto fra Cittadini medefiiiti , è gl’ Ir». 

peranti accordato» edtabiliio . Ora , ficcome la 

natura della Città ricerca , che il foni ma lrope*. 

(ante., ehi mai fi fuiTe v e.io qualunque manierar 
a talrgrado innalzato x folle fii tanta e itale*#, 
podeflà munito^.di quanta alla, retta* ameni ni- 
frazione dell** imperio fi ricerchi , e convenga*, 

«osi per contrario fu in libera, volontà del l J p» 
polo certi limiti* quella ; podeftàiìfiabUÀt« , pt>- 
de ubo , 0 .py vero molti ^.quella fu prema Oigni^ 
tà s’innalzaÌTcro , e fiffar le forme , con cui all r 
Imperio fi promuoveffero. 

V ITI. ’ QuiòdT è , c hTffiv eVii ffurìc frTqnéTFo" Dlverfe 

’)coftim>anz» 
de’ Popoli 
intorno alla 
fucceflione 
degl’Impe- 

yj» 

tà ,e alla fatate "del Genere, uoi&aocvqycpffq', 

te 


fonò le cofttìmOTa©d4We'4(fcaii: s'vìwi «fy* hji J 

• ' • É ». . 



et filone a i vwfaé.anCQfa, t* p*Wej% % d^e^s 
genti tfàtwa^iteiCiCa 
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le non era , che quella rudcdrimcl a fletta fotte 
pretto qualunque inazione . Onde ciò , che a 
qualunque Popolo fu quello particolare piac- 
que dì llabilire , giufìo ,e convenevole per co- 
mune coafcufo delle Genti è (iato tempre cre- 
duto q ed eftimato*.'. e. . . ' .1 ■ 

Differenza IX. Per quel , che alla fucceilìone pertanto 
de* Regni fii*ppaittene , molte Genti furonvi , che allo 
l^ at J l J TOn . ia ‘a 1 flolut o arbitrio dell’ Imperante la commifero, 
iim? 1 ©àdequel taotav'Che in ifal maniera di fuccei- 
lìone egli diffioifTe , aveflero per fermò » c inal- 
terabile. E.quiodi nati fofto'.quei Regni* li qua- 
li ereditar], e patrimoniali foglionfi dalle fcuo- 
le appellare* Comecché però il Grozio (^)"la 
origine, di tali Regai lipan^Aft qutlti',-iqUàli 
por diritto di giuda guerra lì aoqutftmo, <i in di 
ciii dominio un qualche Popolo : per evitare un 
maggior male 1 feoza alcuna eccezione fi’ arren- 
da 5 viene oiente di meno -dal 8uddeo (<i) Tastai 
punto riprefo per. quella ragione^che,febbene al- 
.... . v “ . ; * ; or..: <1 » CU* ’ * 


0 . 


,• » • * r 


•t 


aii'jv Ci 


r‘ ì* p r: 3 :r ;»’• ~;T; t i tt-7 ~y .£ \ v 

e-j r ’' (*) /tquidam’ Reges plenojurepropriecatis , vt qui 
il -:- .b juf|o hello ImperiunrqHapOverunt.autViquoruaxdi^ 
; li.-: tionem Populus aìiquis majorìs mali vitandi caufa ita 

? oì " tc dede ri t , ut nihil exciperetur . Gtot. de Jur. BelU 

• 5 ; % ìftte. 1&: t. eap. fi*, li tvfiit.frf.xzi. * ' ' 

1 X*) i&rratat, yar,N*f* de Teflam; SummJw ■> 
ritri to?, I. $.'83. WS*' b.b ;ic.b u t ■t* 
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cnnadeJ&: volte la guerra fomadniftìri il motivo 
di odi rire a i alcuno il Regno in patrimonio, non 
per tanto.lagncrra cagione di ciò polla dir fi, pe r» 
chè il Julo confeafu.del Popolo r approvato di 
Dio^iè la fola cagioaé dellllrapcrio, e del modo» 
concui l’impefio ad alcuno fi conferifeere come 
che fpefTe fiaie la guerra da il motivodi cedole' 
il Regno in patri (nonio, po (Tono anco/è altre ca- 
gioni avvenire % che il Popolo a fa* ciòfontfc* 
mente fpingano a riguardo di: alcrLcomodiL ; ;i 
X. Dipendendo dunque ,Ja maniera di .re» 
gol a re le fucccfiioni no* Regni net fuo principio 
dalla volontà , e coniente del Popolo fi EendeV 
rà molto agevole il concepite * die Japodfcftà 
del fornaio Imperante ^aquaneo alla libera di* 
fpofì zione, ed alienazione de^Rcgnr» in diverte 
maniere abbia potuto ne Ho* de db Tuo principio 
dallo Aedo Popolo venir cìrcofcrma «i .Coficbfe 
alle volte tutto fi corame tteiklL’arburio dt chi 
all’ Imperio fi è promuflb yfenzacc hèrfti Popolo 
alcuna parte vi avcflei^qè ildl lui coolcofb ,.0. 
Conferma fa d*uopo > che v» concorra 9 doveri» 
do folamenre' quel. tanto cane (labile jajifi?. 
care che iIPrincipe>ò,decrctatoo fc q^fte.fOr ? 
no prt pria mente i Regni 9 che ir» hbero patri- 
monio lono , e con diritto ereditario ad altri fi 
traTmetTonoT Altre voìrTiTul rbodo alt" 

(ria del Principe 1* affare 0 concede ^ che 'ptdlà) 
difcgnarc il Succedine ; qual de Umazjon cape- 
rò 


-r. i.'.'.ì 
oli i b 
-r*.s! 


T 

:h Ài 

i'|r 

- i.L 
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Difficol- 
tà di diftin- 
guere i Re- 
gni Patri- 
moniali da’ 
Legittimi. 
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fò alloca ‘fola lia valida * quando- ifconfen* 
fo y o la conferma de’ Primati , e del Popolo 
V* intervenga , £ finalmente può in tal torma 
l’ ordine di fuccedccc Tllituirlì , che tutto dalla 
volontà del Popolo dipenda y onde la dellina- 
rione •, ;o il Tcitamenco non Ita 5 che una feoa* 
pi iée raccomandazione al Popolo. 

• « Poiché però non tèmpre è collante , le 
il Popolo , il Regno alla Famiglia conferendo, 
le abbia inficme la facoltà conferito c|Ì a fuo 
piacere alienarlo , o pure fieli quella facol- 
tà rifctbata , nafce alle volte il dubbio , fc ii 
Regno, ria papfmouiale ; ed ereditario o le- 
giuio&o . tE però fe.Qabozio (aj ne. fonuniniftra 
H-maaiera ; oadeail dubbio lì dilegui*; 'Molto 
itòporta , die’ egli', (àperc , fc Vdrdinc di Aie* 
cede re ria d a l eg gè; pr e (c riero , o dalla coafuc- 
dudirie cìurpato.;. Perchè dove legge , o eoa* 
fuUudine noavi efdte 5 allora; làrà. libera del 
Rela difpofizionedcJ Regno in jc hi 1 voglia dé’* 
Tuoi figliuoli il Principato conferire. . Elfendo- 
vi però (a legge , o la cdnfueiudine , non potrà 
ìl-Rc cori del Regno difporrc , che dalla forma 
della lègge * o della coafuctudiue fi allontani * 

• . i.'-j ' sv.' ri -j/: . ; Mtiu .i * fitte ott 

* j 

j\ .i « ••• o » .; ? :>?. • L' * •• . -I ■( 

*■ ' i • I ì- » . £ - t . » 1 *. > ■ * * ■? ! • » V A 1 » • \ « * » ♦ > . * . 1 V 1 J 

£4) Vars Jttr»publ, & fri v, di feri» lib»u eap.' 

JJU jt liJup - c 'iijx . 1 y .i : J , .0 

Ci 
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PlurìmuYn intere fi anali quii preeferiptu: Jìt le • ■ . 

ge , *0/ confuetudine u/urpatus fucccdcndi orda . • 

iVtfW nuli ut extiterit , «r/V lìberi de 

Pegno dijpofitìo , /» qucm velit li ber or um Prin • 
tipatum can forre . Stante vero ejufmodi lege , 00/ 
confuetudine , im» cr /7 » «éé poterit Rex ità de 
Regno dìfponere , ut a legit , aut confuctudìnie 
forma recedat. 

XII. Di forra che due fono le maniere,onde Maniere, 
la volonrà del Popolo fi manifelli 5 o apertamente j™** 
con cfprefle leggi , o da un certo confcnfo dalla iQtàdelPo- 
confuetudine ritratto. E però ella è una retta ma- polo intor» 
niera di argomentare , che dove leggi di fuccef- no alla na- 
fioae fiano Hate ftabilite , o la confuetudine un 1 tu |' a > e i c l^ a - 
certo modo di fuccedere abbia approvato , non c < ‘ c ~ 
polla il Re non uniformare la fuccclfione alla_-' 
legge , o alla confuetudine . Dove però dalle 
fondamentali leggi del Regno nulla fu di ciò ò 
(lato difpofto , o quelle ftabilifcano , che deb- 
ba il Regno averli in patrimonio ; e dove-» 
in mancanza di quelle ne (luna forma di facce- ^ 

dere dalla confuetudine fi ritragga , o quella ;> 
efprelTameute abbia aderito al Re , che voglia il • 

Regno in patrimonio, giullamente ne fegue,che 
il Regno ha patrimoniale . E a dir tutto in po- 
che parole dcronfi con attenzione ponderare le 
conghietture, onde la volontà, e il confcnfo del 
Popolo , che ad una Famiglia confcrifca il Re- 
gno , fi poffa raccogliere . 

Ppufc,Sic.ro.UJ. S XIII. 
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^entimemi . XIII. Ludovico Molina («) , e Michele 

e del? A- A S uirrc W . foQO fra di contrario Tenti- 
guirre in- mento » perciocché il primo foftiene , che tutti 
torno alla- i Regni {uccellivi fono legittimi , perchè a’ lue- 
qualità de* ceflbri fi trasferirono non per diritto eredita- 
Reqni fuc- rio , ma di fangue ,* nè i fucceffori quelli rice- 
vono dall’immediato Anteceflore , nè dalla di 
lui volontà ,e difpofizione , ma dal diritto del 
langue originato dal patto, e provvidenza del- 
la Repubblica , la quale il Regno iftituì , et 
.. certe leggi lo annodò , per cui in tal maniera 
in quello fi fuccedcfle . Per contrario il fecon- 
do contende tutti gli Regni fuccellìvi eflcr pa- 
trimoniali , perciocché tutti per diritto eredi- 
tario fi trasferifeono ; e ciò con un argomento 
dal Gius Canonico ricavato , per cui il fìgliuol 
primogenito , a cui il diritto della primogeni- 
tura dalla confuetudine vien recato , non dalla 
fchiatta , ma dal Padre il Regno confeguilce > 

. . cioè non tanto come primogenita , che corno- 
del Befòldo erc de.A uelfuna di quelle due opinioni confcnte 
intorno alla * - Cri* 

Refla qui- 

ftione. . ' mmmm J 

(*) De Ju/iit. $ °]ur. T/t. ni. part. prior» 
de Mìjorat. & Prim. Tradì. i i. difp . a 2 6. 
{k) 1 » refp. de fucceff. Fortunali. Kegn . P> f* 
num. 15, $ 1 6. pav. 7. prò Philipp. Hi/pan ► 
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Criftoforo Befoldo ( a ) con un argomento tratto 
dalla cfperienza , la quale ci fà vedere non cf- 
fcre di tutti li Regni faccettivi una , eia fletta 
la condizione . 

XIV. Dalla differenza ora de* Regni pa- 
trimoniali , in cui il Popolo al Re diede la-» 
facoltà di a fuo piacere difporne , e de’ Regni 
legittimi , ne’ quali il Popolo a fc quella facoltà 
rilcrbò,ne nafce,come dal fuo fonte diverfa effe- 
re in amendue la ragione di fuccedere per Tefta- 
mento, c ab intc flato: cioè, come il Grozio ?b\ 
di riiogue,i Regni patrimoniali poffono a piace» 
re del Poffeffore dividerli fra i mafehi , e le fe- 
minc , fra gli adottati , i bartardi , c i cognati 
proflìmi.fc vi fiano legni di volontà, che voglia 
quelli tali alla facteftìone ammetti : in lèmma—* 
fe il Re , che ha il Regno in parrimonió , la—» 
fua volontà dichiarò intorno alla fucceflione , 
in tutto la medelima , iu quanto al diritto 
Divino non ripugni , dovrà inviolabilmente-* 
offervarfi . Che le mai nulla iotorno alla fuc» 
cettione dichiarò , ciò falò di aver voluto fi 1 
debbe credere , e ttimare , che alla falute c- d 
.ficurezza del fuo Regno fotte al maggior grado ' 

^ a con- S 


(n) Poliu lib. 1. top, ì-pag. 2 18. 

(nj Ve Jur. Belh & P oc . lib. 2. top. 7. §. l3 . 
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convenevole (*) . E per contrario ne’ Regni li» 
gittimi unicamente la volontà del Popolo do» 
vrà riguardarfi . Che fc per leggi fondamenta- 
li , o confuetudini è Hata tal volontà dichia- 
rata , non Ci dovrà allontanare da quella (**) ; 

e fe ■ 

O Que s’ il n* a point nommè de SuccelFeur , on doit 
prefumer, qu’ il n’ a pas pretenda , que fon Rojaume 
fut detruit avec lui , ou abandonnè au premier occu- 
' pant , mais qu’ il a voulu i. Que la forme du Gou- 
vernement demeuràt Monarchique apre* fa More , 
corame elle l’etoit de lòn vivant . a. Que le Rojau- 
me palfàt a fes enfans , prcferablement a toute autre 
perfonne, & conformement a l* inclination commune 
des Peres . 3. Que fes etats ne fuflent point partale*, 
ni le Gouvernement mis entre Ics mams de plufieurs 
par indivis } 1’ un , & l’autre ètant fort contraire aa 
bi co du Rojaume , &al’avantage de la famillc Re- 
gnante. 4. Qu’au defaut d’ Knfans le plus proche 
Parcnt hcritàt de la Couronne . 5. Enfio, qu 1 entre 
ceux, qui le trouvent au meme degrè , les miles paf* 
faflent devant Ics femmes , & les Àinez devant le ca- 
dets . ‘Devoirs de t Munirne & du cituìen traduits du 
latin du Baron de Pufendorf par Jean Barbeyrac. tom . 
2. Irò. 1 1. ebap. x. §. vii. de lajuccejfm ab intellat 
p,ig. 522. Pufendorf Droit de la Nat. & des Gens de 
Difi'erentcs maniere: J' acqiitrir la Sonverainetc liv . 
wu.cbap. vii. §.xr. Grot.de Jnr.Bcll.& Pac.Jib.11. 

cap. vi 1. §. 12. 13. 

C’J Nani prout Populus de fuo Jure Imperii difpo- 
fiiit , ita Jus eli . Henricus de Cocctj. Grot. illu - 
fi rat. Ub. 2, cap. 7. §. 1 i.propufit. 2. Dem. infine . 
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c fe non l’è (lata , quella maniera di fuccedere 
dovrà tenerfi , che alla falute del Regno lolle 
più conveniente , e dicevole. 

XV. Qual fia però quell’ordine di (dece- 
dere , che alla falute , e Scurezza del Regno 
alla meglio fi accomodane , non altronde , che 
dalla fucceflìone naturale dovrà rintracciarli ; 
vale a dire , che la fucceflìone regolar fi debba 
grulla la legge , e Lordine , che la Natura fur- 
rogata coitimi nelle famiglie , perciocché chi 
volle la fucceflìone, volle neccffariamentc l’or-* 
dine della fucceflìone medefima. 

XVI. Ciò pollo anderemo ora rintraccian- 
do , qual fufle Lordine di fucccdere , che dalla 
fuccefTionc naturale fcacurifcc , e fe quella^ 
nella fuccelfione della famiglia Normanna fuffe 
Hata abbracciata , o dalla volontà de* Principi 
alterata . A far , che ciò avvenga con fodez- 
za di principj , ci allontaneremo da quei tenuti 
dal Grozio, e feguiti dal Pufendorfio; percioc- 
ché egli tante finlc , e sì varie fpezie di fuccef- 
fiorii , che appena può arrivarfi a concepire la 
controversa , la qpale non poffa ugualmente 
difenderli , che rigettarli colli Udii principj , 
come avverte a propofito Hrrico Coccejo ne’ 

’Ccmmcotarj Tulio fltffo in qnefle parole: Nul- 
la in telo opere (frollano dijjìcilior , magìfqtre_» 
inni tata oc tur rii materia , quota qua: dé /Ite- 
cejfione Regnor um iracìat ; tot cnim duthor fin* 

gic 


\ 


La fuccef- 
fionc natu- 
rale è la p ù 
convenien- 
te all i (aiu- 
to del Re- 
gno. 


Quali prin- 
cipj debba- 
no fu di ciò 
feguirfi. 
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gii Juccc/Jtohuni fpcciest ut vix concipi pojfit con* 
ir over /ìa , que non defeudi aquè , refelli ex 
iifdern prìncipiii pojjtt . Gade fcguirenio i chia* 
i i , e laidi priocipj dal confenfo delle Genti , c 
dalla ragion naturale confermati , che propofe 
Errico Coccejo , ed cfpofe il di lui figlinolo 
Samuele. 

Nelle lue- XVII. Fralle fuccenìoni , che nè dalla vo- 
cc(^omd e b-|° Q t^ d c ] Principe regnante, nè da quella del 
fipriinlera- P°P°1 0 foao ^ ate dichiarate, altr* ordine non H 
mente l'or- dà , che il naturale , c oltre di quello altro non 
dine «atu- fi’ è dato conolciuto ^ onde oc teguc , che oon 
ra ' e * poterono i Deponenti , fe non fe di quello folo 
penfare . E quindi è , che vengono chiamati 
quei lucceffori , che capaci fono , e che alla-* 
Repubblica polfono prefedere, per amruinilUar- 

la (*) . 1 

X Vili. Segue infietnc da ciòcche i foli Di- 

feen- 


(*) Dumenim Populus vult fuccdlionetn, neceflariò 
quoque vult Ordinem fucceflionis . Non autem datur 
alius fuccedendi Ordo nifi naturai is : Cum igitur alia 
fucceffio prxter naturalem cognita non fit , de ea fola 
difponentes cogitare potuerunt . Intelliguntur autem 
fucceflores capaces, qui prxeflent Reipublic® , ac 
eam adminiftrare poflunt . Henr. Cocccj. Grot.Itl. 
lib. il. cip, vii. §• xnjo. dccix. Propof. 1 1 1. 2?*- 
UMu(lr%\% 
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fendenti fuccedono no’ Regni (**) » perchè la 1 Difccn- 
natural fuccellione non ammette folto nome di m U ' t ^ ; io™] 
famiglia , che quelli Ioli , come quelli , che fo- | a V uccc {Hj- 
no nella famiglia degli Alcendenti , non già nc tj e ’ R e . 
gli A('cendeuti , e i Collaterali , li quali , co- gni, e non 
mecche fi vogliano della famiglia, non fono pe* S'^ * Coi- 
rò nella famiglia de’ Collaterali (*). laterali * 

XIX, Fra i Difendenti però abili lol- . ... 
tanto fono i mafehr , e non le remine ; onde re- j cnt ; j f 0 jj 
golarmente fi deludono dalla fucccflìone de’ mafehi fi 
Regni , quantunque 1* Imperio fia fiato alla fa- ammettono 
miglia conferito , primieramente perchè Tini- e,c,ufe le 
perio confifie nella potenza di difendere la_» fcmine * 
Repubblica , e i diritti de* fingoli , onde fup-' 
pone una più eminente prudenza , potenza , c 
giufiizia , delle quali non è fiato mai dalla—» 

Natura dotato il fefio fcmioile , ma foltanto 
il mafchile • E però farebbe un* a (Tordo il pre* 

ten- 


(■**) Hasc veri Regni origo, fiinc ortus. Non folum 
enim ipfis , (cd & foboli per longum tempus imperiati! 
fìibditi contervant, perfuafi tafibus virispro-^natos, Se 
• a talibas (tlucaros , animis quoque , & vuluncaùbus 
pares eisfutuios. Polyb. HtJÌ. vi. y. 

(*) Collatura Ics pianti. non fune ir» familia collaterali uni, 
etfi communi familia utantur . Henr. Cocccj. fu:. cif. 
fru i v. *Dcm. ittjia. Boeder, ad Grò:. Ut», rt. 
cap. vi i.§. ry» 


\ 
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144 bìrkfì diFGoi Ruggini l 
tendere t che il più predente \ e nga governato 
dai meno prudente , ri più robullo , e piu giu* 
fto dal debole , e dal meu giufto: Turpe eff fa • 
min am mari bui imperare (a) : onde il Sacerdo-, 
tedi Giunone Turno- predo. Virgilio dille alla 
Donna (b) : 

Cura libi Divorum effigierà tempia tueri % 
■Bella •airi , pacemque gerani. ?.-■ .1 ; - * - t 

: . i ■ . . ■ . . . 1 ' 

E per quella ragione in ogni dove le fe asine Q 
allontanano da’ giudi*], dalle tutele, e da ogni 
altra funzione pubblica^*-), che richiede amali* 

*» ••'»« t ni- 


(a) Dion. Caff. Hi/l. lib. so. 

(b) JEaeid. 7* 

C) Anzi le Donne predo i Romani non foio furono al- 
lontanate da oani publica amrnmiltrazione , mi per la 
legge Oppia furono riftrette pur anche nel pofledb de’ 
beni , nelle vedi , ed ornamenti del corpo , fino ad ef- 
fer loro interdetto il poter effere tratte da’ cocchi 
nella Città, e per mille palli lungi dalla medefiraal 
Oppi am de mundo muliebri ad coerceudum mtuierum 
luxutH tulit C. Oppius Tribuna Plebù Scotio Ma- 
te imo Tit.Sempr. Co/}', in medio vigore belli Panici 
2. Ne qua mailer plus f 'mancia suri haberet , neu 
ve/li mento verfi:olori ateretnr , nevè JunSJo vebicu- 
lo , inVrbe, Oppi dove , aut propri us indè mille paj- 
fusy nifi factotum publicorum caufa veberctur . Par- 
dulph, Pratejus Indie, Leg. Pop. Poni. pag. 415. 
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Sulla Sicilia Capi Lóri. IV. ! 45 

«■oiflràkioftc (^)w'.E Ih nelle privare famiglie I? 

Imperio è del lolo Padre di Famiglia’} i con più 
ragione debbe ciò edèr vero in cuna la Re* 

‘.pubblica ; perchè., fe la Natura non conce-.: r : , ? 

idè alle femine il diritta di reggerne una—».^, . n 
v parte , evidcatemente appare',- che neppure- ' r< .cr» 
svolle concederlene il governo di cuna iàtera- : :" c ’ 

mente. ; r 

- i XXi à E per parlare ne* giudi termini eden- ’/ K , 

*do , che le femine non ànno 41 diritto della fa- . H :>l jh 
ciniglia, ma iegaono quella de* mafehi \ con può 
« ad ede appartenerli l’Impérioi molto più eh* el* 

-lcno in maritandoli efeono dalla famiglia , onde 
-contro Tintcnzione del Popolo, che a.^ i 1 > cer- 
ta famiglia conferì ,il 'Regno , filtrasi ! .obei* 

•Imperio a’ lord figlùicJi , che. non fò< i 'iella fa- 
miglia di colui , al quale fu concedo J ma d’ un* 
altra:nè alcuna fperanza vi farebbe di poter ve- 

*• . f *■ /% ' - , rff ' * , ' *' J » » »* ' • 

nire a confolidarli nel Popolo. 

XXr.^ Auzi è così Véro , che le fotofile fono ^ nz j e p c!u 
date riputate incapaci de* Regni, tfuanto^l Po- dondoli le 
polo efcludendo le figlie ha conferito i Régni a* femine fi fo- 
fìgliuoli delle medefime, gli efomplt della qual no ammefli 
cofa gli riferifee ifCocceio -acc** iti dobo-lhi* \ ^ fil,uo ] i 
^-OpufriSUToMl, ..-r.v.;. 



(* *) Focminas natura remotas elle - à publicis nègotiis • 
Svetto.//» Tit, cap. S ò. ' v " * L -- 1 * > 
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morte di Ferdinando Re di Spagaa (a ) , di Fer- 
dinando A r ago oc fé (b) t di Federico Re di Si- 
cilia (c) , e di Giacomo V. Padre di Maria (d ) * 
In quali ma-’ XX IL Comecché però fi riferì (cano da* 
ni ere vSga- Scrittori molti Regai , ne* quali fi ammectoao 
no promof- «Ila fucceffiune.lc Temine ; pur non dimeno ciò 
fe alcune accade primieramente , quante volte le vedove 
yokclefe- f ono Tutrici , alle quali per natura competei* 
mìniflrazio- educazione de figliuoli * la quale o per gra- 
ne del Re- zia * o, colla forza P ànno ertela* all’ ammiaifira- 
gno. zione i ciò che Tappiamo eiTexs accaduto nelle 
Regine Tutrici di Francia, in Zenobia (e), 
fiaudica Britanna (/), in Aleflandra-dcl Regno 
della Giudea ( g ) , in Nitocri Babilonefe vedo- 
va del Re degli Affirj (£), in Semiramide, ve- 
dova di Nino(r) , in Ttaanjrì Regina de* Sdi- 



-dii i 
•Tl: r. i< . 
ilo-».;. * 

,vnil 


.. ' ■■ i.. ' ' i. ^ -ni 

N 

.(a) Mariana de reb. Hifp . lib. 2 o.cop.%./ 

( bj Idem lib. 24. cop k 1 8. '< • j 

^c) Idem lib. 16. cap. 5. 

\{d) Buchanus//£. ; l 'i^p**. tn. 520. 1* 

.CfJ; VopifC. ì» AjiTcL fOp. 22 . l i • : i f .J 

{f j Tacit. lib.. 14. annui. 3 1. $ in A grippa—» 
cap. 1 5. Dio. lib. 62. 

C «£) IdlVpti Anlìq. lib. 1 3. cap. 24. 

[bj Erodian. Ijb. 7.,». 180. in fin. : *> 

‘ \i\ juftin. lib. i‘. cap. i.ft 2, , v v 
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Sull* Sicilia CopA.ArùlV. 147 
ti (a) , io Candace Egizia (è) . Ma tutte quelle 
non canto furono Regine , quanto Tutrici • In 
fecondo luogo fi ammettono le femine , quante 
volte per difpofiaione del Popolo fin dal fu* 

•principio fi confcrifcc l’Imperio con quella leg- 
ge , che le fonine pollano fuccedergli , com’ è 
accaduto ne* Regni d’ Inghilterra 9 Svezia-» , 

Danimarca -, e altri ; e per ciò Ofiri , ed lfi re- 
gnarono infieme in Egitto (r) ; il che poi palsò 
in efemplo a Cheofc Indiana ( d ) . Sono fiate an- 
cora ammelfc le feminaeftinti i mafehi ; perchè 
allora , effendo fiato cofiituito una volta il Re- 
; gno in una famiglia illuftre , ad evitare qualun- 
que turbamento fpontaneaniente fono fiate elle- 
no le femine , e i di loro mariti ammelfi per 
quelle fteffe ragioni, che ne’ Regni elettivi iuo- 
lc l’Imperio coafervarfi a’ Difendenti (e% . 

- XXI». Quantunque però le femine fiano .^efcm^e 

’flate generalmente chiamate alla fucceflionc , mettono f- e 

T a ^u 6 * ' non cftipjti 

■ • • / 1 jj jjjgj ?ÌW 

Idem Uè. u cap. 8. » 

\è) Nelle /acre lettere. ■' > - •• * ^ 

(e) -Diodor. Uè. i% partii* ^ 

(d) Lucan. Uè. io. Cure. liè*&*>cop* io ; Jultm. 

:i; Uè, 12 ^ top* 7* J i.'.'-yrJ' :■■■ ^ > * 

. (c) Samuel de Coccej. in cou/a Aurelioticnjt 

- « tom» i. confi 7* P* 6° 3 » : 4 
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^ 4® , ii Q tritio del Coi R upg icrl, 

quefle non fuccedono , fc non Jltinci li malthi ; 
perchè queftì ànno acquiftato il loro diritto an- 
teriormente a quelle , e ad effe fono dilla nati* 
« p*e feriti • nè coll* ammettere le feaiine vira 
tolto a’ mafehi quello Gius da effo loro per nar 
tura acqui dato. Viene ciò confermato dalla vo- 
lontà del Popolo concedente , il quale non fem- 
ora *thc abbia voluto effer governato dalleib- 
mme pmttofto , che da’ mafehi , quando ancora 
•queftì eftfteffero, nè trasferirà il Regno ir*al- 
tr3 famiglia , anziché trattenerlo in quella-* , 
che ancor durai e infiejne dalla: volontà dcU’ac- 
qui datore , il quale non G prefume , che. abbia 
•voluto preferire alla fua prole marchile* che** 
•conferva il fuo nome , c la fua famiglia , le fe- 
“mme , ed efcludere quelli dal diritto loro natu* 
rale .. • " 1 

Nella fùc- : 'XXI v. . Porto dunque* che la primi fuc- 
cc ffionede\ ceffone è de’mafchi , fra quelli li preferire il 
be preferir-’ Pnmo S cnito i e comecché il diritto della nata- 
li ’ifprimò- ^ . 0 J ,rercr ‘ Vt j fe debbanfi piut- 
genitb. ' tofto cleggèreT'Re , oTat cEe fraloro'uh oidi- 
«e 1 ucce Givo fi offervi ,.nè Ja maniera dèlia luc- 
ccffione difegni, ma tutto all’ arbitriti' delle-* 
Genti rilafci , niente di meno fe affa Città più 
. cfpedicatg nefee* chcP.ut-.o all’.altio.fucceda , 
anzicchè eleggerà ; e inoltre * fe uLmodo di 
' faccedertt alla confervaziotv? della Città più , 
che ogni altroj ù convenga, la retta ragione ri- 

chie- 
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Sitila Siti ils'Càp'Jvitrt* ÌV. » 4 <* 

ditcdej chVquc^leguilfinno,iE^ndqi quatto ^ 
dovere a -Cittadini mede (uni dall’ obbligo loro 
naturale preferirlo-,^ da] patto ,iu del qria]^f 
fa Città fi foltiene , cioè , che quel taiHo u faCf 
ciano*} è'ftabilifcino» che a41a f*luÉC<iel4 Citr 
tà più a propoftto riefea ..Ora, ficcome anderjjj 
tuo da qui a poco a convincere , thè fratone lf 
maniere di iuccedere , quella , con cui il Fumo* 
geni ta. agii, al tri fi preferifee , Ha alla conferva- 
zione della focietà più accommodata, cosi', che 
quella dalla ragion medclima featurifea, e fi co* 
mandi , fi rende evidente. 

XXV. E vaglia il vero : per diritto di na- 
tura la fucceffione ^1 Padre ella è uguale a tutt’ 
i figliuoli ( a j , onde per diritto delle Genti i fi. 
gli de* Re tutti Regi fi appellavano (*). Poiché 
però gli uomini fi avvidero, non eflicrc alla falute 

•• wVh del- 


1 > \f\' 


■-«■il 






fe) Michael ab A %qàuc rc/pM/'. de /ucccJT. Por- 
tuga II. pr» Philipp 'ò IL HiJhan.RegePart. i, n, 

X :.! v ’ V '- A ; ’V 

(*) L. 2. §? cìelndà’ Regibus ff. ieòri^. ^nr. 

Comechè. nt>n folle il Re , che it fòfo Tarquihiò ; fi 
fprve del plurale R^gibas , intendendoli de’ 'di lui fi- 
gliuoli . Anche Val. lib. 4. c. 1. C cap. 9, 
. jnin. lib. 8. cap. 3. Livio li è. 2 » ì/fcéfku .* , & lib. 
3., e la GlòfTa in cap. i. 2, qrtxfì. ij ufinofe 1 Ielle 
'• parole V ; -t - \ ,f y' * .Vi 


Se ne ad* 
ducono le 
prove dal 
diritto del* 
la natura» 
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I SO 'Piyftte del CoiKugricri 
della Gitià confate vele ,c.he i Regni -.0' divide!*; 
iero, menile non Telo in parti di vili meno adat- 
ti a rcfillere alle forze altrui rivenderebbero , 
ma una tal divibone di moltiimali i guerre , c 
difeordieeffer poteva fuoefta origine (*),comcf» 
sà dagli efempli di iutte le Genti di molti feco^ 
li (<r)j quindi che un folo de’figliuoli del Re nel 
. *•. ... . .. Priu**; • , 

/ ' :*■ : . fi- , * ) b i . \ • U ■ ■ 

-c/D f ù j .•'* \ •• **'!• *.* ,r • 

(*) Lucano lib. i. lo cantò defcrivenlo le caufe delle 
Guerre Civili. • ? i » , ■ 

•. •.< * Afte : 

: lp tur barn mijfifer alia ftrdeta. Regni. 

O rnale concorde! x nimiaqut cupi di ne 'caci, 

J ftWc f nufeere favai vi rei, Qrbimque tenere 
In ,nedio i duitt Terra freturn , Terramque levabit 
Aer , & lottgi volvenrTitana la borei : .< v / • 

-i Nxque di erri calo totidemper figna fequatur , 
Nulla fidet Regni focili , omnifjue potè fìat 

~ — lmparienr conforto erte ,-nee getttrbm nUit — • 

Credile , use longè Fatorum exempla pctantur. 
Fraterno primi maduentnt fanguitte muri., . ] ; , ’ 
Papin. Stazio/^.». Thehaido», . » *•••. .Vu- 

/imbit in impati ent , & fummo du/ciat unum f 
' Stare foco , foaif/uc Comes, difeord à Règritt, f ^ . 

, .'Ovidio de Art. Am. lib, z. 

Non ben è cum focili Regna, V •nufqutmanent. 
Ennio in Traged. riferito da . Cicerone lib. r. de Offe, 

Nullpfan3afocietat , ncque fidts Regni efì. 

Circgor. Torinenf. lib. Aimòinius lib. 4* 

ivìeuflius bìFìor . DuncnJ.pa. 3 . hb.2*poo.2\* 

For- 
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Sull j Sicilia Cip.LdrtJy * » -i 5 1 

Principato j Tucccde Afe , cthc-» 

un fole/ ì Ibridici reggere , c governai? , c: a 
'quel diritto naturale , col quale tutt’ i figliuoli 
(accedevano , non folo i rosichi alle. fèroi tic voi* 
f ltro fi preftriffvro-, come -più idonei all* anmn w 
•niftrazione in guerra , < in face j mi anche il 
‘diritto della Primogenitura oc’ Regni vi aggiun- 
sero , per. cui il roaggiornatn-'dbiianto Acce- 
de tìc (♦*) . Quindi ^ è,chequeftg fuofccflian^.na- 
, d*»i-..'otq r.:!dvo -tj.iì.'i' \i b>;> 'ivq f - ' m- - 
y; ' ■ - ... ■é— - ~ i . ■ ■ ’ i i — 

Forficrnerus in Tacit. annoi, lib . ao. top. 2. 
,, Bardajus /w hon. dninu cop% 5;., Papin. in L» 
^iict '^MulciJ^is ff.jc Isgat. 2 . t. la 
. re communi verf propter imminfai . Z» Sao^- 
mus Non auiem C» de Donai» 

(•) Quindi Platone lib.de Civ. chiamò il governo di un 
(plo“L 9 fia la Monarchia di tutte le Repubbliche la pi& 
“* giuda : fluiti domi natio bortii cònjtirfàa legtb'thfola dito* 
nium reftiflìma efi . Arili. lib. 8. Etb>c. cap. io» Rei» 
pah liete tret fitnt fpecier. Rtgnum , & Opti mora» potè- 
fior ./he Optimi potentia , & cenfat poteflav.fae Refi- 
' pub li co . u/trcjue barum optimtx qmdemefi Regnwn , 
pcjjima velò ccttfi potenti* . Eitripidestf/r /irchtiao. 

’ ' Mortarcbia DéoPttm quagli » vita vidi t Or j tiamprkter 
■ 1 immortalitatcm YtHqoa bàbel omnia . BoeovitO 1 etturrt 
J’yraeno fubjici pulcbrvm efi. liberate orar. i< ad 
' ‘ Nicodem /Mattar. bium igittrr , ut fucuniiotem effe» & 
v lemorem , & aqaiorem ì&fi pturtbui ofiendi poffitt , ex 
x bà tametr fichè intefhfgi pb.-efi.' *• «*«*.*> v -' ' ' 

(**) Quello diritto di ftimogéoHùradalIrftoria mède- 


E dal di- 
ritto delle 
Genti. 


11-50 'Diritto G*i Rugohrì , 

«orale' del Primogenito c.qn ; profe r e n z a a tui^i 
gli altri fi comprova d^U* .volontà del Popolo, 
il quale avendo conferito ad un folo 1’ impe- 
rio , c noma molti ,,fic<;ome volle , che ua folo 
iùcccdciTe cosi per la (Iella ragione avendo 
conferito 'a lui* e fra- teVU&U* -tf. Regnp,, 
volle un folo di quelUichiamare?. Ora dovendo 
un folo regnare;»', ce fegue , che qpeilo e (Ter 
■debba il Primogenito ,. non e ile «do yi alcuqiL-» 
ragione , per cui il minore debba preferirli , 
^anda-ixt.iljnaggioruiito..valc ,4y£ÌU. ra^io* 
ne , che dal momento , in cui nacque , acqui- 
etò il dirittìr'Wl Regnò ,-Àè' nod ^hiò* éflergli 
'roltjto' d‘à colufj’Ch^ è nà'fb dòpo ?'B t\àe(i faè la 
comune opihìone di-tuttc le Geliti J , dacché* per 
tal motivo' A rtatfieae figliuorTtiaggiore df Òa- 

'• .1 •;.< iV.'L y 'Jfin 




Or ' 
■ >1 . 


HO 
n l*) 


• ■ v..- 'Vj :rru 3 


■«, — 


; \i 


fimi di Mosò , di cui non fi trova eguale t c.nclr.anti- 
- chiù, e nella certezza , é fiato a noi trafimeflb; poiché 
, ella non ■ricoq»lce l fuor di quello di Dio. altro pòte- 
. .. re /opra le cole, e le pcjfòne piy antico di quello' de* 
• Padri di famiglia fopr.i le loro mogli c figli » e dopo 
diedi del Primogenito della famiglia» come riflette il 
Cumbcrlandio dj edere tapprclentato dallo fieflo Mo- 
>: sò, come fiabilito fin da’ tempi de’ Patriarchi . Ri- 
; : chard Cumberland tratte RhilqfoOhiqne defjoix /tatù- 
tur ella tradui t du latin par Manf. Rarbeytac. 4if court 
.. frclim#atrcde f<Htt*ur§.XM}'p*fa:w,$ ì ** , 
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Sulla Sicilia Gap . l.Atl. IV. il 53 

fio Idafpeal Trono pervenne (*)-, c°nie la- 
nciò ’lcrittó Erodoto (0) i Et citine Gentiumcon fa 
mune IFUtutum fuipt , ut Prlmogemtus in Regna 
Juueder et. Cosi anche i Siciliani morto il Tiram- 
mo Oionifio innalzarono il fìgliuol Primogenito 
di nome Dionifio in feguenda al dir di Ciufti* 
no (b) il diritto della natura : Extinfto in Sici- 
lia Dionypo Tyranno in lo curri ejus mi li te s ma- 
ximum nata ex filili ejus nomine Dionyfium 
[affé cere , & natura jus fequuti , $ quodfirpiius 
fulurum e fé Regnami fi pena unum remanfifiety 
quarti fi portionibus inter plures filici dividere • 
tur , arbitrabantur . Anzi Amulio pagò colla_~» 
morte l’ingiuria fatta al fratello primogenito 
ttfumicòre , che aveva efclufo dal Regno $:) . 
pel pari Perfeo quello Hello oppofe al luo 
fratello Demetrio nella inlbrta contefa del Re- 
gno : Objlat J]>ei tua atas mea , obfìat Jus 
Genti um ( d) . E in lomma 1 * elTerc il fecon- 
Opufc.Sic.ro.il l. V do- 


(*) Quod hoc jus , & ordo nalccndi, & natura ìpfa gcn- 
tibus dederit . Jullin. lib. 2. cap. io. 

C a') Lib . 7 . cap. 167. lib . 6. cap. i 53 * 

(b) Lib. xxi. cap. x. 

(O Idem lib. xxxiv. cap.$., Liv. lib. 1. cap.l^. 
(d) Idem lib. xv u cap.i . Liv. lib, 40. cap. 9. 


1 54 Diritto del Co: Ruggieri 

dogenitp chiamalo , è difpofizionc o del Po- 
polo , o del Regnante , che chiamò, la fami- 
glia, ma che non fucceda , fé non fe dopo la 
morte del fratello primogenito, fecondo che-* 
fofliene il Cocccjo , è ordinazione della legge 
delia natura (?$ . \ . t, . 


XXVI. , 





p Inter fratres igitur meritò prefertur natu. major ; 

■ que rursùs Civitatis lalusexigit, quippè cujus mi- 
gnopcrè refèrt contentiones, atque litescacteroquin 
orituras evitare. Ncque vero ullaalia fùpcreft ratio 
t ad pacetn * concordiamque fèrvandam . Omnes fimul 
fuccedere nequeunt . Ergo aut major , aut minor ina- 
perabit. M.nor pratfcrr» majori non cupiet, cum fi non 
potiorr, ialtem codem Jure ad Regnimi afpirare majo- 
rem v haud diflìculter incelligat ; Ergo ut liniantur li- 
• tts , majorem natu fuccedere necelfe ed , aceri! it cnim 
. quoti liic femper j odi ciò pcrfe&ior erte crcJatur . Cy- 
rusapud Xenopbonccin in Ciropatd. p.i 28. liiiparjuM 
re (in può ,n ijori natu , ut que,n par ejì return ejje peri- 
tierem % k d Si Jum primo luco na:us eli per quodJam 
fottis nacuralis genus videtur hane prxiogativarocon- 
fècurus , ut adconon fic , cur minores natu cum fibi 
prxferri ccgrè ferre po flint. Francjfèus Bqddeus px:r- 
cit. jfur. AJat. de facce (f. Privo*. §. xxv t. /r’Jacobus 
aSau Equi Lufita. de*Pri>w>g. Joannes Setdenus in 
lilf.de Jucceff, in bona "Defuntfar* cap.vi. Samuel Rey- 
hcrus in differì . de Jur. 'P'ritHog. JVf.irtinus Garratu* 
Laudeuùs de Pdmog. Tralì* Zruff. wt.iz. ^-105- Piu-* 
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^XXVI. -Qualunque primogenito pertanto 
comcchè premorto , il fuo diritto eventuale col 
luo ordioe, condizione , e prerogativa a’ Puoi 
Difcendenti abili trainiate , perchè quello di. 

mto momento della narcita fi acquili, , e 

£“*«!' É | ‘° d l P riaio S eilito fi preferifee allo 
aio 1 ; • 5c però non fi ritrova alcun Difcen* 

' f -, , . v * *' : ‘ de n- 

J : I. 


Oi I. 


niu Uiìrìlr’ r a' £ ' *' ì? arcus Zucrius Boxho?- 

^ cap. xfxx! f M C ff' PrÌm i g ' T / Clt ‘ 4e morÌb ' G ' r ™*- 
p xxxii. Molmaus ad confuct. ParìP. Tit 1 5 vm 

■iZl^Trra^ %^ Pana tf ap ‘ HL 

* - ,/ n * ri *Ct. Atomico Politico de flatutù t> i&ù 
1 iAI U nf° hc .\ T Primog. ex §. XXvnj 

™tn£z D ti“° 5W»?l!i 

' foripmnn. ?L Oottl a S h Autori, che tal oueftione 
ab Aouirrtl lbatt0 ^° \ e però k* n da vederfl Michael 

- i. *S ri r ' **l°L fr ° l ‘ blU tP° "■ Hi»* £ 

**#■& Emll.Kn. IL/). ex, 

VSr* ™-Trak 

art »| , la ‘ Gar f* 9 Ute bulla aurea vocatar , 
cap. vìi y 4 J?^ rdu f. Fre . he £ u5 in Commentar ioL ad 
fn Caroli *<* defaceej}'. Prive. in Primo - 

T,; , ArBO,d * En ^'hrecht h, influii 

* B. Carolt i T . dcfuccejf. in EitPoratum, 

&J*. 


Qual ordì, 
ne debba of- 
iérvarfinel» 
la lùccefllo, 
ne morto il 
primogeoi- 
to. 


# i » 

’j’lr i'o i , j.< 

• k*. • . , , 

• * A 
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156 Diritto del Co : Ruggieri Z 
i dente dal primogenito , che fia abile,, fu’cdede 
il fecondo figliuolo , e i di lui Difendenti abi- 
li , perchè , liccome il primogenito acquilta nel 
primo momento del fuo nafccre il diritto di fuc? 
cedere folto quella condizione , fe muore il Pa* 
.... drc , così il fecondogenito ancora dal momento 
della Tua nafeita il diritto acquila di fuccedere 
fotto quelle condizioni però , che fia morto il 
Padre , e il fratello ; e nella fletta maniera lo 
trafitte tee a’ Tuoi Difendenti abili collo Uefa* 
ordine , condizione , e prerogativa ; quelli a* 
fratelli minori del di loro Padre fi preferi feono, 
il quale in riguardo a quelli è il primogenito ; 
e mancando il fecondogenito , e la di lui linea 
nella lidia guifa il terzogenito fuccede , e cosi 
fempre fuccclfivamente fi offerva. 

Mancando XXVll. Mancando i malchi , e animelle-* 
ì ma fc hi con jg feminc , la figlia dell’ ultimo Re defunto 
qual ordine comec hè minore fi preferifee alle feinine una 

noTefemi- volta efc,u ^ > q uantuoc l ue nate r,aQO 
ne , primogeniti ; perciocché quella per diritto 

del Padre fuccede , il quale ogni fuo diritto 

a’ fuoi 



# yure Primogeni tura . Gerlacus Buxtorfuis ai &/t. 
}i. Tit. vii. HugoGrotius l/ù. li. deyure Bell. & 
Pac.c.w i fachiad es in Comm. ad 'Daniel. c. i. 

<y. 2 .Tiraqucli. de yur. Primg, qux/i.^ 6 . Boxhornius 
i ti dìjff', de JUcceJf. Primo*. § . x 1 1 1 . • ' . . . i . ' 
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Sulla Sicilia Cùp*LArt*lV» ! 3 7 
a’ Tuoi Difendenti capaci trafmctte Vi Or quc- •; 
ft a figlia deli’ eiimco moderno Re ella è bea ca. 
pace , fé fono mancanti i mafchi , e le vien traf* 
niello non gii un diritto eventuale, ma puro,vale . _ • ^ .. . 
adire , lo fleffo Regno °]urc Natura , quando •' ' 

per contrario cflendo fiate quelle elclufe , per- 
chè incapaci per 1 efifteuza rie’ mafchi , non ri- 
mafe loro altro , che una fperanza , e ua Gius 
eventuale, in cafo della di loro cllinaione_* ; 
del momento però , in cui elleno addivengono 
capaci , la figliuola dell 1 ultimo Re potior urc. 
fi rinviene * E per la {leda ragione dove manca' 
so i mafchi primieramente ammefli , nè dell 1 ul- 
timo Re , che muore , prole alcuna edile , in__> 
cui il Tuo diritto fi trasferilTe a allora per ragio- 
ne naturale fi prefenfee in concorro quella fe« 
mina , eh 1 è all 1 ultimo Re più proffima , di 
iòrta che la dorella dell 1 ultimo Re a tutte le_s 
altre delle prime linee una volta cfclufe per 1* 
efiftenza de 1 maichi fi preferifee , c in di lei 
mancanza fi ammette la zia v cfclufa fero l' re la 
prima linea ; cflèòdochè quelle fono fiate efclùt 
fc per J’cfifknza dell’uUimo Re defunto ’jonde 
tolto quell 1 ofiacuio il diritto più pfo.Qimo 
è di quelle feminc , che fouo a lui più vici- 
ne (*). 

~ xxvrn:~ 


’ • • *- v' 

0) Omnes , qui ex nomine defuncti fucrint, è tempore, 

quo 
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158 Diritto del Co: Ruggieri 
Jenef j n " -XXVIII; Nèfoltanto quelle femine più 
fonine - P r off>inc all’ultimo defunto Re mantengono per 
qual diritto ** c ^ diritto di renderfi capaci tolto l’ ollacolo , 
riammetto- 1113 premorendo ancora , tutto il di loro diritto 
no * a’ Tuoi difendenti abili trafmcttoao , comcchè 

eventuale colla Tua leggere prerogativa ; va» 
le a dire con quelle condizioni , fc mori (lev 
ro il padre, i fratelli tanto maggiori , qua.a» 
io minori co’ di loro figli malchi y e la fi- 
gliuola dell’ ultimo poficlforc , che giammai è 


tfclufa. “ i . tj 

Il diritto XXVllI. il mafehio però nato dalia foni» 
del maicluo na non p U ò avere più di diruto, che non à quel- 

femine ^ 0 femina , dalla qut.c egli difceo le , in marne-* 
ra che , fe le temine., dalle quali eliltouo figlie 
femine , fono anteriori a quelle, dalle quali eli* 
(tono figli mafehi , fi preterifeono le femine a* 
mafehi , fuccedendo ogauno cx-Jurc Matrii % 
Non è però cosi in morte della Regina , la qua*? 
le lafci la femina , e il mafehio minore , per- 
chè io tal cafo quello fi preferi fee alla foreila 
anche maggiore , non già dai. diritto della Ma- 
dre , ch’i uguale , ma ex proprio 'Jurc , e dalla 
condizione del fedo; V> . 


... XXIX. 


quo Tdìator morcretur , & qui ex his primo gradu 
procreati funt vocari . L. 32 . §. 6. ffi Ugai. 2 . 
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■" XXIX. Inabili tonalmente alla focceffione^ 
de' Regni fon tutti. quelli , che dal priuioas? 
q jiUicure nuu dòcendono V Onde , come fi è 
detto, non fi ammettono gli Afcendeati, e Col* 
laterali . in fecondo luogo fono efclu.fi tutti 
quelli, che ad una privata etedità non. frani* 
mettono , come fono i ballardi ; e quantunque 
i fpurj vi fucccdano , quello però non £ luogo 
ne’ Regni , perchè in quelli la rag ione dclla^ 
fucceffiune naturale n afe c dalla diipofizidue del 
Popolo i il quale avendo conceduto il Regno 
alla famiglia, non vi comprefe gli Spurj , li 
quali in quella non fono , perchè na.fceadu io — > 
famiglia dalla focieià conjugalc , tulli coloro , 
che fono nati fuori di quella , fono ancora fuo- 
ri di quella »' Ciò è Rato approvato da) con 
fenfo di quaft tutte le Gemi (*) » e quantunque 


Gli Alcun - 
deti, i Col- 

laterali.cd i 
Biliardi lo* 
no elèi ali 
dalla fuccel» 
(ione. 


ne- 


Si pruova 
dal con fen- 
fo di tutte 
le Genti. 


(*) Di Perico Spurio ìaìci&fcritto Livio Vtb. 40. c. 9. 
«fTere flato efclufo dalla lùcceflìone . Dennrata Spar- 
tano fu (cacciato dal Regno , come S'purio- , Cluver. 
HiJl.Xsrx. p. 84. Martino Aragonefc Re . ancor di 
Sicilia non potò ottenere pcF fuccclTòrc Pcderic-o ni- 
pote ba^ardo, ma fige dito quelli fudima'l.tato Ferdi- 
nando . Laurent. Valla dcgeft. Ferd. lii> Giovan- 
ni à* Aulirla figliuol naturale di Carlo V. non ebbe 
alcuna parte rie! Rtgno . C elare d* Elle fu proibito 
come Spurio di .fuccedfcr* al Ducato' di Ferrara. 

’> Thuan. r* ioo - Neli’iltefla < i rtaW?era Aldr*t*fr(>'MetJi4 
ci evinta la famiglia di Cofum>, De^coftumitdi CJer- 

ma- 
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negar non fi poffa , che fpeffe fiace fiano fùece- 
duii ne’ Regni gli Spurj (<?) , pur non dimeno 
quelli pochi efenipli non polfono coAituire il 
Gius commune delle Genti, avendo queAi la Io* 
; rò fufiiAenza o dalla forza riconofciuta , ficco- 
mc Giacomo figliuolo fpurio di Giovanni Re 
di Cipro , efclul'a la figlia da lui chiamata alla 
fucceflìon» , col foccorfo de’ Turchi s’ impa- 
dronì del Regno , o pure da una nuova ele2tor> 
ne del Popolo , come lappiamo di Teodorico fi- 
glinolo naturale di Glodoveo» che ottenne!/ 
dal confenfo del Popolo il Regno di Auftrafia , 
c nel Regno di Napoli di Ferdinando , il quale 
fuccedè ad Alfonfo IX. E quefio è così vero , 
quanto i Spurj , che fuccedono alla madre , non 
iiiccedono alla madre Regina . Anzi neanche 
fuccedono al Regno, ancorché il Ptidrc li ricono- 

fca 


mania, di Portogallo, de’ Perii, de’ Macedoni, e di al- 
tri Popoli Boreali fa, tcllintonianza il Mislero inGe - 
nealog, 'Trine, c. 25. §, %• feq, Onde Stazio cosi 
cantò: 

. ...... Piulet beh plebifqiie Patrumquo 

jìut totiet incerta fermi e % mutentque gementct 
Imperia , & dubio pigeat fcrvire Tyrauu* 

Thebaid. 2. v. 4^4. 1 ... . / , 

(e') Grot. de fjur* Bell* & Pop* , 1&b* 2 ,tap , 7* 

1 1 y. 1 • tu. t Li . 1 
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Sulla Sicilia Cap.LArtJV* 1 6 1 
fca , oli legittimi , effe odo (lati prima fpurj ; ? 
perchè egli eoa tutto ciò noa può togliere il 
diritto al Popolo , e molto meno al fucceftbre , 
dal quale è (tato acqui (tato . H quindi Federi- 
co Aragonefe fu efeiufo, non ottante» che il Pa- 
dre avefièfi fpofata la Madre » ed egli fotte (tato . 
dal tomaio Pontefice legittimato (a ) . 

XXX. Gli adottati neppure pofibno (ucce* Gliadot- 
dere ; perchè il Regno non è una cofa, di cui fi tatI fl 
poffa liberamente difporre , per non pregiudi- f u °c°fljo n e 
carfi al diritto della Natura , che i figliuoli , ed d c i Regno, 
agnati ànno acqui fiato ; potTono però fuccedere 

coll’ efprefio confenfo del Popolo » è de 1 figli 
legittimi , e degli agnati. 

XXXI. Quelli , che fono rei di delitto Così meo- 
capitale fi cfcludono ancora dalla fucceflìone ; ra i rei dì 
perchè, ficcome non ànno il diritto di vivere , delitto ca- 
cosi molto meno quello di fuccedere , e di re- P ltalc ‘ 
gnare . E però fu efdutò Roberto Inglefe figlio 

di Guglielmo (t) , ed Errico I. col fuo figliuo- 
lo (c) , Lorenzo de* Medici , perchè aveva uc- 
cifo il Padre (d) , Dario finalniente, il quale per 

Op ufo. Sic, To.lll, X le. 


(<0 Capic * Deci/. lai. n, 4. 

(^0 Fior. Àngl. in Wilò, IL 
CO Ibid. p, 33. 

C <0 A ufi. Caf. ili* in Alex, Med, p, 394. 
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GT Infan» 
ti però , e 
gl’ impube- 
ri fi ammet- 
tono alla 
fucccITione 
de’ Regni. 
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le cofpiraziooi cogito il Padre fu trucidato (a): 
XXXII. Gl’ infami , e gl* impubcri però fi 
ammettono alla fucctfiìone , elTcndo da loro ac- 
guidato per natura il diritto di fuccedere per la 
prima difpofuione del Popolo , che diede alla 
famiglia il Regno , e che non può eflergli tolto 
dall’ età , o da qualunque altro impedimento 
temporale d’ infermità , o di afienza ; perchè 
frattanto P amminiftraziooc ad altri fi commet- 
te , vale a dire a’ Tutori (*) . Quella con quan- 
to di più intorno ad altre materie può rifeon- 
trarfi , è quella fucceflìone , che per tcltimonio 
di quegli Autori » che ànno profondamente fu- 

da- 


( a ) Julh Uh, r. cap . u & 7. 

C*) A ppreffo tutte le Genti fono flati amrncfl! alta luc- 
ceULnede’ Regni i fanciulli. Cosi in Francia Ludovi- 
co XI 1. XIV. XV. Afcanio Cottola tutela di Lavinia 
Liv.i c^.Ottone III. fanciullo fu fatto Re da’Pnnc. pi 
dell’lmpefio. Ditóiar. in QitonM rrico 1 IL fauciu’lo di 
anni il.,' ed Errico IV. pur anche PLrra. contro®, in 
H ernie. Il s. Friderico figliuolo di Errico IV. in fa- 
feie fa adonto in Re da* Principi dell’ Imperio , egli 
giurarono fedeltà . Urfpcrg. >n JIcnrìc. PH. ToIornOo 
Redi Egitto fanciullo lòtto il Tutore. Caefar de 
Ci-t*. ///>. 8 . cap. fin. A Geronimo Siciliano il Padre 
diede trenta Tutori . Liv. xxi v. c.tp. 4 . Ad Antigono 
furono doti dal Popolo i Tutori, c tanti altri * come 
vedremo io Sicilia. 
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Sulla Sicilia Ckp.I. Art. IV. 1 6; 
dato a rinvenirla , e a trarla fu dall* inviluppo', 
in cui (lavati involta , anno folicauto ,e (labili- 
to edere (lata dalla natura , e dal comune con* 
fenfò delle Genti riconofciuta , ove nè cfpreffa 
legge fondamcmale di fuccedìone ritrovali de* 
orerata, nè la volontà del Re conquiftatore fi 
rinvenga (biennemente dichiarata. 

XXXIII. Volendoti dunque che il Regno di 
Sicilia fuffe (lato conquisto dal valore, e dalla 
fpada del Sermo Gran Conte Ruggieri contro a 1 
pubblici nemici del nome Cridiano perdirittodi 
giuda guerra (*), e per tutti finalmente i titoli, 
onde legittima fovranità fi poflfa fodenerc, c che 
perciò fuflc caduto in patrimonio, e proprietà del 
Gran Conte in tutto dipendente dalla fua difpo- 
fizione,c dalla legge,che avelie egli voluto.ordi- 
nare , per fuccedervilì dalla Tua famiglia : uopo 
non abbiamo di qui entrare fra le celebri difpu- 
te, che i Dotti (a) fanno de’Regni ulufruttuarj.e 
proprietarj , nè difeutere le tante diflinztont 
dal Grozio addotte , e dal Pufendocfìo fegui* 

X a te 


Non aven- 
do il Gran 
ContcRug- 
gicri dimo- 
ilo del Re- 
gno, la fami- 
gliaNormì- 
na dovette 
fèguire la 
(uccellìane 
naturale. 


(*) Vedi leproverayr.i. §.in. — ■ 

Huber. de Jurc Chit. lib. ». top. 14. n 6 . 
7. Arnifeus de Jure Atejcft. lib. 2. cap. 1. 
n. a. Tolofan. de Rep. lib . 7 * cap. ao. ». 62. 
Tcxtor. de Jur. Qent. cap. 30. ». 1 a 1 . 


i 
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te (a) de’ Regni Patrimoniali , e di quei , che 
per fola confeafo del Popolo fi con feri feono , sì 
perchè quelli punti fono Rati da Errico , e Sa* 
muele Coccejo Padre, e figliuolo baflevolmente 
HluRrati (/>) ; sì perchè non apparendo , che il 
Gran Conte Ruggieri avelie legge alcuna di 
fucceflione del Regnò Rabiiita , fìccome in tal 
calo di non dichiarata volontà altra non reRà 
maniera di fuccederc , le non fé quella dalla^* 
Retta natura riconofciuta , e dalla confuetu* 
dine introdotta , rimane folo , che tratto trat- 
to c’ inoltraflìmo a conGderar più da predo col* 
la certa guida della Storia , fe quella fletta-* 
naturale fucceflìone fia Rata per tanti fe coli of- 
fervata , e in qual parte dalie circoRanze , e-» 
vicende de’ tempi, e dalla volontà de' Regnan* 
ti fia Rata alterata , come ora principieremo ad 
indagare nella famiglia Normanna. 

XXXIV. RimaRo il Serenittimo Gran Con* 
te Ruggieri aflbluto e indipendente Sovrano 
del Regno di Sicilia , non ritroviamo legge al- 
cuna fondamentale , che fia Rata da eflolui i Ri- 
tinta . colla quale la iuccdfionc della Sicilia fi 

rego* 

00 G tot. de uY * Bell» P oc . hb. r. cop. j • 

§. a. 12. (3* 13. Pufemlorf. de 'Jur. Noi, 
Geni. lib. 7. cap . 6. §. » 6. cap. 7. §. 1 1 . 

(b ; f .teorie* Cocce]. Grot. ili* toc. cit . „ c 
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regolarti: » nè che averte egli elpreffamente fat - 
ta alcuna iftituzione di crede nel Regno» per 
fuccedcrvi dopo la di lui morte • Sappiamo fo* 
lo » ed è indubitato , che nel 1 10 1. , in cui egli . Simonc 
fe ne morì ia Milcto della Calabria , il di lui 
figliuolo primogenito Simone , comecché di te- a Ruggii, 
nera età , vi (accedè fotto il governo della-* r ;. 

Gran Conterta Adelaide madre fino all’ età di 
tredici anni , in cui morì , e fu il Gran Con- 
te Secondo della Sicilia ; avvegnaché incerto 
fia » quanto tempo egli dominarti: , le un’ anno 
foltanto non compiuto , o pure tre anni , vale 
a dire dal 1 tot* , in cui morì il Gran Conte-» 

Ruggieri , fino all* anno 1 104. tempo della di 
lui morte: e per reftinzione della linea di a. S ituo- 

quello primogenito » perchè defunto lenza prò- ne fuccede 
le alcuna, vediamo innalzato al poffeflò del Ruggieri 
Regno Ruggieri fecondogenito , onde fu egli il kcondoge- 
Gran Conte Terzo della Sicilia. • < 1 

XXXV. Sali dunque nel 1104. al governo Ruggicri 
Ruggieri nato in Palermo , e fino all* età d’an Q ran o*,. 
ni 18. 019. rimale fono )a tutela ancor egli te 111. fuc- 
della Madre Gran Conteffa Adelaide , redando cede aGn- 
indi (pio al governo de’ fuoi Stati , li quali 
non folodifefe , ma ancora dilatò , cfprimendò p u ^ 
con viva imagine la fortezza dell’animo , e le-» 
imprefe del Genitore , a fegnochc meritò di ef* 
ler chiamato per l’acutezza dell’ ingegno il Sa- 
lomone , c per la perizia militare 1 ’ Annibaie 
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Siciliano.Fu egli che nel naa.ottenae il pcffeflò 
dell’altra metà della Città di Palermo dal fuo 
cugino Guglielmo Duca di Puglia in ricomperi* • 
fa di aver domato , e pollo io ubbidienza il ru- 
belle Conte di Ariano giuda la prometta data- 
gliene nel ricorfo a lui fatto , e anche la cdfio- 
ne di quella parte della Calabria , che non era 
fotto al dominio del Duca} per la quale, benché 
Guglielmo differiffe T adempimento della pro- 
metta, il Conte Ruggieri nientedimeno fi con- 
tentò di non più inli Mere , motto , come alcuni 
atteri Pernio , dalla prorottili di fuccedcre al Du- 
ca in tutto lo Stato , le moritte lenza figli , de’ 
quali era rimalto privo dalla moglie Salargard a 
figlia del Principe di Capua . Riacquiltò Malta 
occupata dagli Africani in tempo della fua mi- 
nore età (a); e dilatò il fuo Stato nel 1147. ren- 
dendoti Padrone dell ’ 1 fola delle Gerbe,di Tripo- 
li, di Mahadia, Safaco , Capfia,e delle terre po- 
lle fulla cotta di Tuniti (b) * onde fece incidere 
fui la fpada quel detto : 

dppulusfò Calabcr Siculus mibi ferviti Afer. 

XXXVI. 


• ' I" ' • I . 1 

(0) Falcand.Bcnev.CcIef.//£.t.Romuald.di Sa- 
lerno. Caruf. Meni. IJÌ. p. 2, lib . 2 . fog* 7 i • 

* 02. . - ■ i ■ 

( ’bj Caruf. loc . cit.fog, 107. e 108. 
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XXX VI. Regnando ancora quell* Eroe, 
nel d) 26 . Luglio i ! 37 . Guglielmo Duca 111. 
della Puglia , e della Calabria , figlio del Du- 
ca Ruggieri Burfa , e nipote del primo Duca—^ 

Ruberto, dopo lèdici anoi di dominio termi- 
nò li luoi giorni fenza prole veruna (a) : ed 
«(Tendo eflinto pur anco poi fui Eoe dello 
fletto anno , in cui Ruggieri venne lolcnne- 
mente coronato in Palermo, Boemondo zio 
di Guglielmo in Soria (b ) , tutte le Provin- 
cie del prefente Regno di Napoli fi uniro- 
no al dominio de! aoflro Gran Conte 111. 

Ruggieri . 

XXX VIL Signoreggiando egli per t tato in Ruggieri 
un imperio cosi ampio, vale adire nella Siri- Gra " 
lia , nell 1 Itola di Malta , nell» Itola del Gozzo, *!“ r *^ 
e nelle Provincie, che il Regno di Napoli og ;j tit0 | o 
gi compongono , venne perfuafo dal Conte Ar- Re raduna- 
rigo di lui cognato , e fratello della Graa Con . t» il p«&- 
teffa Adelaide , e da più alni amici , c cotfeg- ^ I,co * >ar " 
giani a prendere il titolo di Rcr onde pattato in in 

Italia radunò quivi pretto Salerno- il fuo Gran 
. -Con-, 


Lo fletto loc.cit. fog.ji» 

(£) Guglielm. di Tiro lib% $. r-f* 26. Caruf. 
loc. tit+fùg* ho. 
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Coniigiio , e pubblico Parlamento comporto da- 
gli Ecclcfiafiici , da’ Principi , Conti , e Baro- 
ni , a’ quali manifeltò il concepito dileguo , e 
reltò ivi rtabilito , che all’ ampiezza degli Sta- 
ti , e alla potenza , che il Gran Principe corti- 
ruiva , ben convenevole era il fregio , e laglo* 
ria di una Corona Reale . Quindi cfaminatofi 
in qual de 1 foggetti Paert rinnuovar fi doverte 
la prerogativa dell’ antico titolo Reale , ficco- 
nie rinvennero, che per quanto la memoria del- 
le colè antiche fomminiftrava , giammai di tal 
fregio colme , e ornate andarono le Provincie^ 
di Campagna , di Puglia , e di Abbruzzo , ma 
che lo lame tue in erte erano frate , alcune Con- 
tee , Ducati, e Signorie da’ Longobardi fonda- 
te , così all* incontro era cerco di efferne-* 
Itaca lem pie fregiata l’ Ifola di Sicilia fin dalle 
prime memorie ,che immancabilmente la Storia 
rapporta . Rammentaronfi tra* Tuoi Rè Cocalo, 
Agatocle , Jerone, ed altri , febben Tiranni, e fi 
dille che in erta per due fccoli fermato vi aveano 
il Trono Reale i Saracini. Onde rifolfero una- 
nimemente , c rtabilirono effer molto ragione- 
vole , e giurto , eh’ ellendo fiata la Sicilia Se- 
de di molti Re fi rertituiffe 1* antico titolo 
pella Città di Palermo anticamente Metropoli 
del dominio Cartaginefe , e Capo , fioreg- 
giando efternamente i Saracini di tutta la Stci- 
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lia (4) (*) ; con ivi fregiarli Ja fronte di una co- 
rona , il di cui dominio non eltendevafi foltanto 
per tutta quell* Ifola 9 ma in un altro corpo aa« 

•: ' ? • ì '■ - cora v 



* . 4 • * 

00 Carufo Afem. IR. p. 2. lib, 2 . fog. 77. 

(*) La Città di Palermo , che fin da’ tempi di Efau fi- 
gliuol d’ liacco fecondo Gio: Giac. Adria Top. Ma- 
zar. Pietro Ranzano , e il Parelio dee. 1 . lib. S. c. 1. , 
e fecondo il Valguarncra da i Giganti poderi di 
Noè fu edificata, ed abitata, e quindi da’ Fenici 
accrefciuta al dir di Tucidide lib. vi. fu infieme 
fempre il Capo, c la Regia della Sicilia Panò r- 
mus Phenicum in Sicilia Metropoli . Sam. Bochart 
in Indie. Cìeogr. Sacr. , e il Paruta: Cam fitenim. 
a prima human i genera pojl diluvium reparatori- 
bui , a qui bus dim divi fa fuerant Infalte gentium , 
Mediterranei marie in regionibui futi condita , & in 
’infaUe caput eretta . Nel dominio de’ Cartagihefi ne fa 
fede Polibio lib. 1. Hi fi. Clajfe naviurn trccentarunt 
’Panormum in Sicilia appellunt , eamque Vrbem caie- 
rarum caput in ditione Cartbaginen/ìum obfidere aggre - 
diuntur parlando de’ Romani nella prima guerra pu- 
nica , li quali tale la ritrovarono; e la detta cofa atte- 
fta Saliano nel $. degli annali ann. 3800. ', ‘ e Andrea 
Hojo ann. 3701. Confale s carnea, quant dixi clajfe , 
& cant reliquk 80. navibus in Siciliani invetti , Pa- 
normum in ea Infula Vrbiutn Principem partim vi, par- 
tine de di tiene expugnarant . Fu arricchita da’ Romani 
•di nuove prerogative, da’ quali tìòn cadde mai ne* 
tempi, che la Sicilia fu fignoreggiata dà’ Vandali, 
Goti o Saracini , come pruova Giacomo Gratto Col- 
OfuJc.Sic.To.lll, Y lefts 
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cora di più ampie Provincie , onde dalla Capi- 
tale refìaiTe interamente governato . Tutto ciò 
vicn minutamente deferirla dall’ Abate Celefi- 
no di quei tempi accurato Scrittore in quelle-/ 
parole [a) : Salernum regreditur » extra qusnu» 
non lon'gè convocati: ad fé alìquìbus Ecclc fatti- 
ti* pcritijjtmìs , atque competentibut per fonie , 
necton quibqfdom Prìncipi bus , Corniti bus , Ba- 
roni bus patefecit eis examìnandum fa creiamo , 
€ inopìnatum negetium , ac illi rem follicitb 
perferutantes unanimitcr tandem uno ore lau- 
dani > conce dant , decernunt , immf magnopcrè 
precibus infifiunt , ut Rogerius Dux in Regioni 
digni totem apud Panar 'mura Si ci li se Me tropo- 
lim , promover i àebeat ....... Nam fi regni 

folium in eadem quondam Chi tate ad regendum 
tantum Siciliam certum efs cxiìtìfic > nane 
id ìpfutn per . longum tempus de/uife ; vi de tur 
voldè dignum , $ jujlum , ut in capite Roger iì 
diademate pofito Regnum ipfum non fiAum ibi 
modo rcìlituatur 9 fed in estera: cjus Regiones , 



t 

leeì: Eratautem Panormut Civita: dive : , PopuUfa , 
totius Sicilia Caput , & Principali r Sedei Tyrannorunu 
juxta aiarc in delitiofa plani ti e Unge a Pellero monte 
in circuito fita , E così fegul a deffbre. ne’ tempi de* 
Normanni ,Sveyi , Aragoaefi , Auitriaci » e Borboni 
noftri iaviteifTlmi Padroni . j *" , , 

Libt 2, §.a. .. ' 

• ' • ‘ > 

* t » • • * 
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gai bus jam domi nari cerni tur , re/li tu stur ; 
Quindi nella Chicla maggiore deila Regia , e 
Metropoli di tutti gli altri Stati Palermo fu 
folennemcnte da Pietro Arcivcfcovo della me* 
defima, da Ruggieri Arcivefcovo di Bene ven- 
to ,da Filippo Arcivefcovo di Capua , e da—* 
Romoaldo Arcivefcovo di Salerno con pom- 
pa veramente reale coronato folto li 15. Mag- 
gio dell’ anno 1 129. (*) , o fecondo altri a 25, 
Decembrcdel 1 140. 

XXX Vili. Ebbe Ruggieri io moglie nel H19.. 
o 1 tao.Elvira figlia di Alfonlò Re di Cartiglia^ 
dalla quale morta nel 1135* rimafero al R«l^ 
cinque figli mafehi ,cioè Guglielmo , ed Errico 
ancora in fafeie , Ruggieri primogenito Duca-* 
di Puglia , Tancredi Principe di Bari , ed Al- 
fonfo terzogenito dichiarato nel n 3 y. Princu 
pe di Capua (a) , Ma il primogenito Ruggieri 

Y 2 Du- 



(*) Reità controverso fra gli Scrittori al dir del Carufo 
Mcm. IJÌor. p, 2. Uà, 2. fog, 77. , quando appunto le- 
guifle la Coronazione del Re . Alcuni fondati nella 
Cronica di S. Stefano del Bolco credono , che Rug- 
gieri fb/Te fiato coronato a 1 j. Maggio del 1129., cd 
altri nel dl'25. Dicembre 1130.; gli Autori , che fo- 
ftengono l’una, e l’altra opinione poflòno vederli pref- 
lò lo fteflo Carulò. ^ 

CO Cclcf. lib. 3, 


E quindi 
coronato ia 
Palermo nel 
1129. 


.v»i 
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mo. 
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Duca delia Puglia morì nel 1148. da cui rima» 
fe.Tapcrediik che poi fu Re IV. di Sicilia , del 
quale a fuó luogo farem parola , e Guglielmo , 
quali egli ebbe dalla figlia di Ruberto Conte di 

Lecce Dama nobiliffima .. j 

XXXIX. Dopo del primogenito fi efìinfero 
gltialcrure figli »Cioè Tancredi , Alfonfo , ed 
Errico; e però nel njo. , 01151. ancor egli 
vivente fé ungere (*), e coronare il fuo quar* 
togenito Guglielmo , che gli era rimafto , co- 
mechè di mala fua voglia , poiché ne lo riputa- 
va indegno , fecondochè feri Ile il Falcando {a) : 
Giti Helmut» vix Pater dignum Pr itici fiata ceti* 
fuerot : buie igitur , quando jam alius nullus fu - 
pererat , regiu/n diadema Pater impofuìt , Regni - 
que fecit parti cipem ; febbene avelie il Re Rug- 
gieri (limato-, per aflìcurarfi di nuova prole , di 
palTare nel 1149. a feconde nozze, con Sibilla-» 

fo~ 


(*) Il Re di Sicilia fra tanti Tuoi pregi à quello del di- 
ritto della Sagra Unzione , e come Re di Sicilia , [e 
come Re di Gerufàlemme Alber.de Rofat tfuper gioffi 
§. .le fi atu born. Hofticnf. & Goffred. di Sacra Vncl. 
qual titolo al foto Re di Sicilia fi appartiene , come à 
provato l’Abate del Giudice nella DilTcrc. Dei titolo 
/li Re di Gerufalemm Opxfc. Sic . tom. 2. 

(a} PoL 19. 
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forelh del Duca di Borgogna , cd effondo anda- 
to fallito nel fuo penfiero , morta quella nei 
1 150. contratto aveffe nuovi fptìnlàli con Bea- 
trice di Rieti . : 

XL. Guglielmo Primo dunque, e Sc * l j e U |g il.di 
condo di Sicilia della famiglia Normanna , fu ’sViliaèco- 
coronato nel: Tempio -Rea le di Palermo da-> ronato in 
Ugone Arcivcfcovo Palermitano : e motto ifì Palermo. 
Padre Ruggieri Primo Re di Sicilia nell* an-' 
no 1154. in Palermo, nella di cui Cattedrale 
è lèpolto , rimale folo al governo del Regno *' 

Quelli ebbe il fopranome dì Mulo per la ma- 5 ' u I g , ll f-c° 
ligniti de* Tuoi cottura» 5 la qual cofa fu ben-» cil e ia * ha Vj 
preveduta dal di lui genitore il Re Ruggieri , f opranorat 
il quale di mal* animo avevaio, mentre egli ài Malo, ") 
era in vita , fatto ungere , e coronare ; a fegno * l 

che avea difpotto , che riufeendo inabile al go- 
verno il proprio figlio, folle fofìituito a ma- 
neggiare lo fccttro il Nipote figlio della Sorel- 
la ( a ). “ -- 

XLl. Fu cosi cattiva la condotta di que- 
fio Regnante fomentata da perfidi configli del ed ìntolera* 
Minittro Majone Gran Cancelliere, e da lui bilefomen- 
creato Grande Almirautc , quanto fpogliò pa- tatoda’có- 

recch» Grandi de* loro Stati , fra* quali eranvi cJe ] P er 

,*■ fido Majo- 

nc* 


fa} Aprile Cronol, top « So. an . 1154* 
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Congiura 
del Bonello 
c5tro il Re 
Guglielmo, 
ed acclama- 
zione del 
primogeni* 
to d’anni 9 . 
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de’ fuoi confanguioei , fè leggi rigorofe (*) , 
e impofe gravi peli a’fudditi ; onde parte della 
nobiltà j c de’ Popoli cominciarono ad alienarli 
dalla divozione del Re , ma più di ogni altro 
fremevano contro M«tjone , il quale coll’ irri- 
tare a tumulto i Popoli afpirava fcioccaraca- 
te alla corona di Sicilia colla dcpreflìone deL 
Re. Refefi egli pertanto così intolerabilc-» , 
e perniciolòal Regno quelli , che orditali con- 
tro lui una congiura fu dallo Redo fuo genero 
Matteo Bonello giovine nobililBino trucida- 
to , e il cadavere deli’, infame Mi ni Uro df-y 
venne il ludibrio della plebe , da ; cui traffefi 
mille benedizioni » « dalle : Provincie di Ka«: 
poli altrettante congratulazioni il valorofo Ca- 
valiere, • : - "■> t „ •'■ T : • ! • .* : j» 

XLII, Ma veggendofi oltremodo dege- 
nerato in tirannide il governo del Re, il Bo- 
nello, Tancredi , che fu poi Re IV. della Si- 
cilia , il Conte Simone fratello baflardo del 
Re , Ruggieri Conte di Avellino cugino del 

Re 

k * ' • . 4 

— m mmmrnm T 

(*) "Fri le altre leggi eravi quella di non poterli dare & 
.marito da’ Siciliani le loro figliuole fenza licenza del- 
la Corte , la quale con gran difficoltà fi otteneva . 
Quella legge durò fino ai Re Giacomo Aragonelè , e 
pochi anni dopo il Vefpro Siciliano fu abolita per lo 
Capitolo XXII; di quel Re. 
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Re , e oq altro nobile perfonaggio penfarono dr 
deporlo , e confinarlo io qualche lfola , o altro 
luogo ficuro ; e di fatto affamandolo nel Palaz- 
zo 1 - arredarono ; e porto a cavallo Ruggieri 
primogenito di anni nove , Duca di Puglia—» , 
lo fecero acclamare dal Popolo per Re di Si- • 
cilia . 

XLIII. Moffo però dopo pochi giorni a-*» Lìberazio- 
compafiìone del Re tenuto in prigione il Popo» ne del Re,c 

10 corft alla di lui liberazione ; da cui fattofi ™°f tc 5 1 

11 Re vedere gli refe grazie, promife la riforma ' J x ~ 
delle leggi , lo sgravò degl* ingiurti pefi , 
concedette a* Palermitani la franchigia nell* en- 
trate delle vettovaglie raccolte da loro campi , 

e vigne . Ma P acclamato Primogenito (grazia- 
tamente morì uccifo da una faetta , mentre mi- 
rava incautamente 1 * a (Tedio del Palazzo , o, co- 
me altri dicono', da un calcio , che gli diede lo 
,fleffo Padre nell* atto , che fcco lui li congratu- 
lava per la fua liberazione. 

XL 1 V. Morì poi anch* egli Guglielmo Re Morte di 
JI. di Sicilia detto il Malo nel 1166. in età d* Guglielmo 
anni 45. dopo anni t6. di Regno dalla corona» RcIf.diSi- 
zione , e dalla morte del Padre il Re Ruggieri C1 13 ‘ 
anni dodeci . Prima di morire convocò nella—* 
fua camera i Grandi , i Prelati , e i Principali 
Miniftri , eh* erano in Corte, e alla loro pre- 
fenza dichiarò fucceffòre net fcegno- il Principe 

Gu- 
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Guglielmo , a cui per diritto di maggioranza—» 
era dovuta la Corona . Poiché però non ritro- 
va vati egli ancora in età da poter da fé folo reg- 
gere il freno del governo , ordinò , che la Regi- 
na Tua Madre folle riconosciuta Balia , o fia— » 
Governatrice del Regno , alla quale afliltefleco 
come Configlicri Riccardo Vefcovo di Siragu- 
fa , Gaito Pietro Cameriere maggiore,, 'e Mac- 
~ teo Notario , e dichiarò inficine, che al Tuo pic- 
colo figliuolo Errico lafciava in appannaggio il 
Principato di Capua. 

Succede al XLV. Ebbe pertanto la fucceflìone nel Re- 
RegnoGu- g 00 Guglielmo figlio fecoadogenitp in età di 
glieimo fe- ann j trec j ec j fot to j a tutela della Reina Madre 

to^ed èTó- Margarita Ramirez figliuola del Re di Navar- 
rollato in ra , la quale gli procurò uu* ottima educazione 
Palermo nel col chiamare fin dalla Francia il famo.fo Pietro 
1166* Blelcnfe , acciocché lo fervide di Ajo . Fu egli 
perciò qual legittimo fucceflfore del Rcgao per 
la morte del primogenito fenza prole nell’ età 
d’ anni quattordeci coronato nella Cattedrale di 
Palermo nel u 66 . , e fu il terzo Re di Sicilia 
della famiglia Normanna col fopranome di Buo- 
no % Governò però il Regno il giovanetto Re 
colla Regina Madre Tutrice , e Stefano Arci- 
vescovo di Palermo uomo di diliinto merito , e 
cogli altri Miniftri desinati dal Padre, fid.ot- 
- tenne dal Pontefice Aleflandro 111 . l’ invellitu- 
• » ra 
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ra della Puglia , e degli altri Stati alla Chic» 
fa /oggetti* );.• vr. :! j ì.sS' ì '- .• : mn uù 

• rXLVI. Da Giovanna figlia del Re d* lai 


••'Ci fi ■ii'vìf 

* "Colta nz* 


ghilterra, ch’ebbe in moglie a ìj.Febbrajo 1177,, figlia del 
non avendo potuto conleguire prole veruna—» ReRuggic- 
V.olle provvedere di fucceflbre la Sicilia;; c.pe- 
rò ordinò , che Coftanza fòrella del Re fuo Fa- d^Romani 
drc , e figliuola del Re Ruggieri , c dell’ùltima è con giura, 
di lui moglie Beatrice , la quale, fi fposò nel mento ri- 
’Iil S& ad trricoRe de’ Romani figlio di Fride, 8 uardata » 
fico Barbaro ifa Impcradore lui fuccedefle, C °!^ n e t [y, C 
facendo fio d* allora ciò approvare con giura* delteCoro.. 
mento da’ vaffalli, li quali la riguardavano peri na. 
lanca come crede prefunt iva della Corona (?.*£, 


jùtf*. ito ìsl'.ì\ c * 1 , »• J* i.' ai: ih XL-y-II. , 



: ... 1 . u ’ii» i. 


K . BWt Regi ‘Willelmo II, amita qutedam Conftantk 
; in Palatici Pauorroitano, quarti idem Re* de confilio 
CjArchiepjfcopi JPanorqiitam Gualterii Henrico Ale* 
„ njanporum Regifilio Friderici Romanorum Impera- 
tóri in conj.ugem tradidit . Richardus de Sancloger- 
maho 'riè rint , & nttptià Confi ami a. 

•(.* * ). Tli cto ciò r otie iì è favoleggiato intorno a quella 
Eroina Normanna, è troppo ben noto a' Dotti; e però 
non eflfendo qui il noftro illituto di doverla fare da 
"Storici, fettoni in quanto alPaffunto , che trattiamo, 
del diritto della fuccefTìone Reale in Sicilia farà dicc- 
^ifl.^fl^ecopfapente.tralafùaroo-vpleDUeri di allontanar- 
le! dallo ^èqpo pripcipale, dell’ Opera per non involve- 
re i Lettori in quelle coouoveriieifedate già 'dagli uo- 

Opuft.Sic.ro.il L Z mi- 
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oXLVII. Fin qui fembra , che la fucceflìone 
naturale fia fiata in tutte le Tue parti adempia* 

ta , ed offervata nell’ ordine di (decedere alla * 

Corona, e Sovranità della Sicilia dopo la mor- 
te del Sereniamo Gran Conte Ruggieri . Per-* 
ciocché fe richiedeva , che la luctetiìcJife al pri* 
mogeoito. tra figli , e difendenti fi cooferiffc , 
non altri , che il fìgliuol primogenito Si mone—» 
veggi amo fublimaco al Principato dell* Sicilia , 
e quella continuata fi farebbe certamente né* 
di luì difendenti , fe 1* immatura lòvragiunta 
morte in età tenera non avelie privato la Sicilia 
del fuo Gran Conte Secondo , e nel tempo fìef- 
fo don avelTe a lui medefimo tolta la fperanza—» 
di propagarti nella fua prole , fenza cui fuor di 
flagione fe ne mori. E quindi fu »chp , ficcome 
dalla fteffa naturale fuccefiìone decretato era , 
che defunto il Principe primogenito lènza tigli 
doveffe al fecondogenito (òpravvivetwe aprirti 
la ftrada al Trono , ed al Rcgho f cosi tir dato 
il Trono , ed il Regno al tìgliuòl fecondogeni- 
to Ruggieri col titolo di Gran Conte .Terzo 
della Sicilia , e pofeia Primo Re della inedeft- 


y » mai 

< I . . , r. 


mini dibuonfenfò, e di retto criterio , che àn pòflo 
in giufto lurtic quelli punti di Storia . PirtiCbrort, 
Rcg. Sic, de Regiòus Svevù. 
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At . E nella (teff* guifa poiché ancor egli (b* 
prav vi venie rapiti furono da immatura morte il 
di lui figlio primogenito Ruggieri Duca della 
Puglia, e quindi altri due de’ luoi figliuoli mag~ 
glori oltre Errico^ fece «gli medefimo ungere, e 
cotonare 1 il Tuo quartogenito Guglielmo , che a 
lui era lokaaro, rimato, fccolui al Regno ammet* 
tendalo, e fu il fecondo Re di Sicilia . A quelli 
premorto etfeado Ruggieri primogenito fu co* 
fonato Re il di lui lecondogenito Guglielmo 
11., il quale effondo morto ancor egli fenza prole 
introdotte nel Regno delle novità, che anderemo 
a rircootrare dalla Storia, dalla quale feguiremo 
a ricavare il filo della reale fucccttìone. 1 .• ' 

XLVIU. Qu\ però è da riflettere» , che fècondo- 
febbene dalla fucceffione naturale , che abbiamo geniti del 
veduto finora ofiervara nella : foccellione del Re fideve 
Reame di Sicilia al primogenito fi appartenghi RAppànag- 
la Corona con preferenza a’ minori fratelli, non 8 A° a - 6 ?- 1 
nmanghmo quelli perciò fprovvedutt del prò* fiocome li è 
prio fotteutamento nece(Tario, giacché loro una ofl'crvatoin 
certa porzione fi aflcgna.de* beni dello fiato al Sicilia, 
carattere della regia prole dicevole , che con 
barbaro linguaggio slpatiagium fi denomina al 
dir del Buddeo (ai): Hinc (5* opud plerafque gcn- 

Za- tei 

• * \. * . * - 

1 1 1 » ■ ■ ■ 1 » ■■'■■■ 7 

(ai) Excrc. \ \fur.nat . di fu eie fi. Primog. §.xx, in 

fine* 
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ics y fultem culciores ,, minori bus nata duri folcì 
quod ad vitatn ex generis dignitatc , atque fplen • 
dote degendam requiritur id quod barbara voi 
ce Apanagium vecant . Sed quidquid hoc de rc_i 
poterai y id omne 1 , erudite cdiJScruit Georgi us 
Henri cus Springfeldiut ( a ) ,,E perciò, liccomcu* 
abbiam riferito , Guglielmo 1. , il quale per la 
premorienza del luo primogenito Ruggieri f di? 
chiarò fucceflbre nel Regno>!ilfuo,fecomiogeni- 
to Guglielmo , cui per la maggioranza dell’ età 
era la corona dovuta ad delusone del terzoge- 
nito Errico , lafciò a quelli nella Tua ultima di* 
fpofiziooe jl Principato .di £apua ». Egli è pur 
vero , che quello appannaggio fcemalì da’ beni , 
eh’ entrano nella ragione del Principe , che fon 
le più delle volte Demaniali, co’ quali i peli 
dello Stato , la regale Maeità , e grandezza , e 
la regale Famiglia alimenta , e : lòUiene(£) j ma 
dovendoli per naturai ragione a’ Principi del 
proprio fanguc fovvenire par loro follentamea* 

* •) ' • , 1.4 .. . • - 1 - *°> J .< 


, 1 • « k 1 • * *•. • - 

’ fine Chopp. de Doni. Gali» lib, g« 7*it% 3» n.2j 
(a j In traci, putidi co politico de Apanagio , 
ejufdemque pure. 

Ziegler. de fur. AdajcJÌ. lib. 2. cap . I. n. 5 . 
ftq . Gonfili* .di fp.de ^Erario boni Brinci* 
pis re il è contUtueuio §. aj. feq. 
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co , non può il Sovrano da quelli beni afte 1 * 
gnar loro altra porzione , fe non quanta (uffi- 
ciente fia allo fplendore , e alla dignità della, 
(chiatta (*J . £ quantunque quefti fiano iuafie-* 
nabili , niente dimeno coll’ adeguazione , che 
fe ne fa a Principi del Reai Sangue in appan- 
naggio non mai fi dividono, odifmembrauo(**)i 
perciocché nella Reai Famiglia coacervandoli 
nella Tua primiera natura rimangano , per la rar 
gìone , che i Principi ap pumi ago iati ufufrut- 
tuarj foltanto , e non mai proprietarj divengo-^, 
no (***) $ a tal feguo , che venendo a mancare 
la linea de* fratelli minori l’ appannaggio rego- 
larmene e al Principato ritorna , e l’utile domi- 
nio col diretto fi confolida (f ) . Onde nelle-» 

• « : • leg- 

» ■ ; i n ■ i . 1 ■ i » — ■■ 

(*) Apsriagiirm debetur Principibus ultra , vel poft ge- 
nitis in vim obligationis naturalis , quee exigic , ut ex 
bonis Patris alimenta prxftentur , & debetur ex bonis 
Demanii conili tueodo, vel allignando Provincias, vd 
Fenda . Fritlch. Collegi, yur. Pubi. p. 4. traci. 23. 
pag. 420 . to. 2. t# 

(**) Qu® qu idem alligna t io non fit per modum divido- 
nis, Icd provifionis , nec Apanagium pars eli hasredi* 
tatis . Fritlch. loc i cit . 

(***) Principes Apanagiati tantum ufufruCtuarii , non 
verò Dcmaniorum proprietarii commodù dici pote- 
runt . BrukneiV Syrtopf. Tratt. de Do n. cap. 7. p. 48, 
tu 33. 

(f) Qupd fi verò defecerintfratres minores abfqu? pro- 
le 
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leggi fatte da’ Sereni (lìmi Re di Sicilia intorno 
alla inalienabilità de’ beni Demaniali fono (tati 
Tempre eccettuati i Principi del Sangue Reale , 
come li eccettuò il Re Giovanni exceptis Sctcr 
nijjimis Ccnjugc, & Liberia (a), ed il Re Marti* 
nó in un fuo rcal Diploma (b) tutti quia ex ontìt 
qua confuetudine , ij confi itutioni bua ditti no* 

flri Regni Sitili* Bona Demunii, ùl* 

confutiguineos , qui retta linea nojìra Regali dcr 
feendunt , fra cor uni bar editate , $ flatus fub~ 
fl e ht attorie transferri , & danari liciti ptfiunt . 
B quelli appannaggi a’ Principi Reali (in dai 
Gran Conte Ruggieri , e Tuoi, fucccITcwi nel 
Reame riconotconfi dalla Storia dii Sicilia, colle 
adeguazioni praticate , come può vederli. prd- 
fo il Malaterra (c) , il Fieri , cd altri Scrittori , 
die tralalciamo di qui rapportare-per non in- 
terrompere con troppo, lunga digreflìone , co- 
mcchè in qualche maniera confacente all’ ailun* 

to 



le mafcula apanagia ad Principatum rcgolsrlter re- 
vertantur , ac utile dominiutn cum directo confolida- 
tur . Chriftoph. Jul. Celiar, de Prinàpum Demartiis 
cap.it ). n. 18. Chopp. lib. 3. tit. 15*. ti. 5. 

(a) Cap. 19 . Regie Jean. 

® at ' die teli* Pebr. 1398 . ex Reg. Cane, in 
lib. 7 . ind. an . 1 398 . pag . 142 . 

(c) Lib. 4. cap. 18. ca P* 
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to dell’ Opera , la continuvazione della fucceO* 
fìone Reale . 

XLIX. Guglielmo II. dunque riguarda- Guglielmo 
to da’ Siciliani a gran ragione per una de’ IL muore 
Principi più gloriofi , c più pii , che regnato nel 
aveflero nell’ Italia, per la pietà verfo Dio , 
per la dolcezza del governo co’ Puoi vallalli } fnpròdella 
che amava da figli , nel ritorno ^ che fece iu ZiaCoftan- 
Sicilia da Tripoli di Soria , ove era palfa.ro -con za. 

500 . navi al riacquiitodi Tolomaide , fu a (Pali- 
lo da maligna acutiflìma febbre , dalla quale 
rimale inafpettatamence eltioco ne’ primi giorni 
di Novembre del 1 1 nell’ anno 36. dell’ età . 
fua , e nel 3 $. del Regno . Vedutoti però preflb ( 
a morte nominò erede del Regno la zia Coliaa- 
za , e confermò il giuramento a favor di dPa 
fatto da’ Baroni del Regno, allorché fpofoflì ad 
Errico di Svevia (o) i. • • »-%•.**• m: 

L. Ma defunto già il Re Guglielmo II. i is/cilia- 
Siciliani in vece di chiamare al Trono Errico ni defunto 
VI/, come marito della di vifàca Co/lanza Nor Guglielmo 
manna, fublimarono al foglio della Sicilia Tarn- c J 1 ' am * no 
credi Conte di Veécè Obliti ,'d ice Riécardo di Xin- ? redi 
San Germanp {b) y juris jurandi , quod feceranl. Conte di 

(Hi e. Lecce. 

1 ~ iV 


f't t) 1 ). .1 l ì'- ‘ T 

(a) Caroti cit, llb-, b.fi.% ,f 206* 

{bj 1” Cbronic, to.iAlaLSacr, V&beìl / 5 J$. 
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Si chiama Quella rilbluzione :fii prefa io un Gran Coniti 
n quello tf- p j , 0 j-h» e bb e f orrm di Parlamento, come abbia- 

ConfMio^ ™° dal,a Cronica di FòlTanuova ( a ) : Gpifcopiy 
in°fornTa°di dbbatcs » oc unherfi aulici , Cernite fque Sicilia 
Parlamóto. iuviccm convenivi les de ver uni Comi lem Taucre- 
dum , Ut hóKorìJàè in Regem coromYcnt (*} . Ciò 
\ nacque , perchè molti. furon vi, a ’ quali di veder 
te il Regno fra poco in mano a Uraniera nazio- 
ne ridotto rincrebbe , i e fpezialmenic a’ princi- 
pali della Corte , ed a coloro „li quali per vin- 
colo di fangue erario alla Reàf famiglia ..Norf 
manna congiunti , dichiarandoli non voler mai 
. {offrire ua giogo, ftraniero,,. e nel tempo ft.elto 
« » dl lufiDgandoft di.pocer .cadere !%rg di onorici- 
Salerno fo- foloro la fo«P di attendete al Trono, Fi> par- 
rtiencilpar-ticolarmente quello partito d*t fentiraeoco del 
tito diTS- Gran Cancellerò Matteo di Salerno .avvalori' 
credi . e l ’ to } e p er contrario lè ragioni di Coftanza, e-di 
Errico Furono nel, Gran Coafiglio radunato pria 
doleragi°- di paffarfi al riconofcimento del nuovo Principe 
ni di Colla- ,• ! .*• * • i ; i l 


za. 


. * v. i . i 
i - ' i -* 


. ; ... -.y.-itinr ( s:' .::(it 

>r 


>•)> : ",D :O.J i m i 

j 


Chronìcon Foptino v<c to \i\ltaUSatr . Zig bell* 

f 471 - 

/ *) Que fio G ran Coniu; l io - v ieafeffaL&woa iuk M o ng fc- 

torenellc Memorie Iltorichc de’ Parlamenti di Sicilia 
annoverato per uno de'’ Parlamenti celebrati' in . Pa- 
lermo, . .. . • j i. ,; . il'i v.V : K '* J 
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ioftenute dall’ Arciveicovo Gualterio . < Rap- Ragioni 
prefentò quelli dunque il giuramento fatto in P rà d * 
vita del Re a Coftanza , ed Errico in mancati* a ri B Mtc! 
za di ogni altro legittimo erede , il pericolo di 
una guerra imminente , e 1 * adempimento della 
volontà dell* eftinto Sovrano . 11 graa Cancel- 
liere dall’ al troiaio efpofe , e (ottenne col fa- R f 8 !^ lin 
vore della poca inclinazione de* Siciliani al dò- j?' cdi 
‘minio ftranicro la prccifa neceflìtà di dovere al t c da Mac- 
.più predo venire alla dichiarazióne del nuo» teoSalerno. 
vo Principe ; dicendo che la quiete del Regno 
’ lo richiedeva , e gl* inforti fconcerti fra Grandi 
- per lo governo , e per l’acqui do del Regno me- 
defililo da una' parte , e dall’ «lira i tumulti ec- 
citati in molti luoghi dell’ Ifola da* Saradni , li 
quali prefo avendo.il buòn punto di quelle tur- . 
bolenze : cominciato avevano ad occupare al- Y‘. 
cune fortezze , e le vette de’ monti , ne’ quali.! ; : 

inftguiti da* Cridiani fi erano renduti ficuri. ì a -, 7 
Onde molto era da temere , che ingroffandofi le ; ! - :<» v.~ 
loro truppe chiamaffero foccorfo dall’Africa, 
col quale loggiogaffcro nuovamente la Sicilia, .J ‘ ‘ ! 
.e la face fiero un* altra volta folto la lor tiran- , \ 

nide ricadere . Efaggerò , che in si gravi feon* 
certi , in cui correvafi pericolo della rovina—» 
del Regno, uopo era di un Capo, che colla’for- 
za , e coll’ imperio m et tede in dovere le conxe- 
fe de* Grandi , ed etteiminaffe in un punto 1 sll* 
concepute malnate idee de’ Saracini j e di effe- 
Opu/c. Sic , To, 111, A a re 
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re pertanto inutile lo attendere dalla Germania 
un pronto foccorfo , e molto meno doverli en* 
trarc in timore di una imminente guerra , per* 
chè effendo 1* Iraperador Friderico impegnato 
con tutte le forze deJla Gcrmanrai nell' Alia al 
foccorfo di Terra Santa non riufciva,siiàcila> 
al fuo figliuolo Errico {'acquili© 4 efla Sicilia , 
Regno per altro sì Arrido , e sì poHeme (a)*, Nè 
. •' j qui lalciò di riflettere , eh’ elenio Borico figlio 

I dell’ Imperador Friderico i8arbaroffai # .' , if quale 

avendo perfeguitato 1* Italia ne la Santa.Sede_/ 
.Apofiolica, rendut* aveva od iofa. all’uria, ed ali* 
altra laSveva famiglia, non er$ punto alla tran- 
quillità del Reame dicevole lo introdurre al 
polTtlTo del medefimoiuna Famiglia tantojn_j 
odio all’ Italia , ed alla Chiefa . Quindi avva- 
colp'auto* ^ Gran Cancelliere del nome , c dell’ 

ritàdclPó-" autorità del PonteficciClcmeute Ili. in prò dal* 
tefice Cle- L’ unico mafehio della Rcal Cala Normanna^ 
mente HI. propofe , c concbìufe doverli ricooofcere Tan- 
viene accia- crec jj p er R e # e c h e quello era il maggior van- 

Re l di Sid- : »g6 io del Re 8 r »° (*) > tome fi fpiega il Ncbri- 
lia. cele (c) in quelle parole : Siculi , slpuliquc . . , 

' *. ... , .e . vi* 

1^.*. y *. * il * » • * • . ' , * » j r . • • * > 


(a) Caruf. /oc. cit. lib. 207. 

Richard, de S. Germ. Caruf. loc. cit. 

' CO dpuJ lnveges JDra Normanno fil. 460. 
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Sdilp'SiciUa Ciìpj,<friU¥* Igy 
firópt pobìlem de flìrpe Re rum priatum.Tdn* 
creda/» cum favore Sedie sipùjlolic* Re rem /ibi 
tre Mirarti . B perciò il Pontefice ad efclufione 
di Cofiaoza nuora , c di Ertico ‘figliuolo dell* 
Imperadqre Avori il partito diTancredi 1 Re* 

tnana Curia dante d/Jenfum , fecondo quel, cheJ ’ 

Icriue Riccardo di S. Germano (a) , Furono le ~ 
iagioftì del «Gran Canccllicro fin qui propofic 
approvate dal maggior novero de’ Parlamenta^ ! V 
*) , e fu riconolciuto Tancredi per Re di 8ici- 
1,a ( ) i e perchè era egli lontano dalla Metro- 
poli del Regno , fu immantinente un Ambafcia* 
dorè fpedito in Lecce , ove crafi alcun tempo 
ptima^ ritirato quello Principe , ad informarlo 
della determinazione del Parlamento: in fuo fa* 
vore , e ad invitarlo al più pretto al ritorno in Tancredi 
i aiermo , ove giunto fu lòlennemente coronato ^ coronato 

A a 2 ne i ' RediSici- 

f . . Iianclu$9. 

• Z' 

ffiJa Chr01t ' t0 ‘ i ‘ Jial 'Ó“ r ' 'Ugbcll. COI.SSÌ. 

c ; «'flette fu tale innalzamento del Re Tancredi il 
• Aprile nella fila Cronologia caf>. 22. an. 1 1 89. che 
non fu quefo fatto condotto da popolare Tumulto ,0 da 
congiura , 0 dalla forza di pochi prepotenti ; ma 
dal Gran Configlio, eh' ebbe forza di Parlamento C<r- 
netale. Ed approvando quello fatto dalla neceflìtà 
tratta da un male diremo , così dice efTere accaduto 
ne : Kegn, di Francia, e di Portogallo, qualora la- 
toato il più prodi «10 tralcio , fi iòn provedilti altron- 
de ai Re non ottante la indi/pcnlkbilc legge Salica. 
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bel mefe di Decembre dell’ anno 1189. * e fu il 
Quarto Re di Sicilia (a) « . ; j 

T Li. -E» Tancredi nato da Ruggieri Da- 

da alcuni ca !di< Puglia fratello primogenito di Gugliel* 
creduto le- mo I. Re di Sidilta , conte fcriflb -il Palcttn* 
gittimo fi- do (b) i Filmi Dadi Rogerii Toncrtdut , & 
gliodelDu 'Q u iii c l mìis .nùbiliffima natte geniti * ai quanta. 
ca Ruggì e- . r con f uciu di Be)n hubuerat , intra Palati* 

nato no- ftptaftrvabaniur ' àncluf\c). Mortogli però, il 

bile concu- -Patite prinlayie poti- Avolo- fa egli da GugUeU 
bina. roo l. cuftodito con gelofia , perchè correndo 
voce , che la fua madre fotte fiata fegretatneatc 
fpofata (*), veniva da alcuni , come legittimo 
fucceffore della Corona riputato , c perciò fa 
fempre malveduto dallo zio,c trattenuto ia ono- 
ra- • 


fa) Baron.Neubrigenf. Arnoldi Ltrbecen C.Cra*. 
i:ica di Fo fanuovo» Aprile loc. cit, top, 2 3 * 

1 1 89. Caruf. loc» cit. 

(b) Hi/l. Sic. fog. 37 . .* „ -• 

(*r) Ex Privi l. S. Georg, de Grultcra dot. Pan* 
I \yb.pencs Pirr. Crono!. fog.yiY.nu 
(*) Anzi il Bcfoldo de orig. & facce!]'. Reg. Sic. feri ve , 
che prima di morire il Duca Ruggieri ottenne dal fuo 
padre il Re Ruggieri , che fi lpolàffe la figliuola del 
Co: di Lecce cognato del Re , prefiò di cui egli fi trat- 
, teneva per volontà del Re fuo padre, affine d’ ivi at- 
tendere allo ftudio , e che da lei ebbe Tancredi. > 
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,rtó<( prigione 3 -roa iodi frfttwoutefii-jchs' jfc>. 
vita della ùò accaddero , fu egli ìpoflo .in; Ubet r 
i là , ed unitoti a’ congiurati fu obbligato a fug* 
igire dalla Sicilia, eoodretta a ricoverar IL iiw> 
^aaftttìtiiiiopoliivdovo fi;tratfcenoft»;|ìa.cbc VilV 
fo if :Ro Morta. penò; qtfcfti fiigli .pertneffó 
:dl ritornare nel Regno , ceti ammogliarti coiu> 
Sibilla figlia del Conte dell’ Acerba (*JL> finché 
adulto;; Coglieimo II«yied entrato a {X)QQ <ls 
(poco nella grazia del ooólvor principe fiiocur 
ginn tifi eletto^ Cenerai: Capi taso 1 ;dell 'Armata 
dedicata contro di Andronico Imptjradore. di 
Cotiflntiaopali.Riufcìta tuttavia èlìendo Quella 
■Spedizióne :infel Ice, ftimò ritiranti nel dio Coar 
«t*6p dL Lecoci'd’bnde fu nelle Óiuifata maniera 
chiamata-alla.lpccdfione del Regno. in età d’aa-f 
hi TplTanta (tf); - ■''j *-h i' v 1 Ilei: ui 

1 LUv *’ A ftabilire pertanto ]a.rucceflian& di 
dia» famiglia ^ raddoppiò i legami della pa reni. 

Qpy/c.Sic. To.llL A a 3 tela 


Spola una 
figlia ad Ar 
turofuccef- 
fare delRc- 
gno d’ In- 
ghilterra. 


{V) K* Sibiliate Modano RiebarJi fitjnùis Qt?ytfidà % 
' #rogé~ 

tiiti. ntptc Pi rrj Cbroti. 

fo. xxiv. Altri credono e fiere nata hg/ìa di' Giacomo 
della Rèal Caf*a di Lufighano Duca di Atcnd* Sura- 
monte part. t. bifl. Afo/^alttLdrii’.lrn^itiàdorc Gre- 
co Emmanucle. Gio: Villani, .f\j .v*. \'t 

(rj^ii)Garufi 'lot% cit*f\ - 2 ob»j?-j • ••"; ì«»i ì * , 

* n • i 
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teli dà prirnà contratta -co’ Regnanti fnglefi , 
fpofimdo una fua figlia ad Arturo fàcccflorc nel 
Regno d\ Inghilterra ; cd effendo per legge di 
fucceffione naturale fucceilore nel Reame il di 
lui 'primogenito Ruggieri) lo diédq in iipofb ad 
Irene figliuola delt’dmpecrfor drCoftanttnopo 1 . 
li ; anzi -, acciocché non ifdcgaaffc la imperiale 
Donzella di porgere U mano àd un Signore pri- 
vato , comechfrper natura' indubitata fucce&a? 
re >del Regno-,! voMciifò Icone menta' Coronarlo 
ancor egli foprarv vi véàtt lèdo lo Volle cor» 

degnante (a ) . >•’ f » d-.* 0 •«•.;».* 1 

t ' LUI. Oltre del divifato primogenito era- 
no al Re Tancredi) nati dalia fua moglie: Sibil- 
la un altro figlio'». e tre alcré PrincipelTe (b). ; 
ma fui fine del Dicembre dei 1193. refiò recifo 
lo fhme della vita del primogenito Ruggieri 
Secondo fra i Re di quello Nome , t Terzo tra 
i Sovrani di Sicilia . Quindi per «Utcurarfi, 

> E fi \\K tTVÀu ‘ì'gML* 


(a) Pini ex Privile*, dot. ann. folliti s * * 94* 
' Regi: Tancredi Quarto' fccuw regnante Roge % 

rio /ìlio. Sigòn. Blond. Bardi. Nauclér. Apri"* 
le Ut. cit. Caruf. loc. eli. fogl. 2 1 5 « Richard, 
de S. Gemi. in Cbron. . .v v . • 

(b) Firri loc. eie. • *'• • "- 1 ‘ * 

(*) La di Ini moglie vedova p*F$ò ad eflw mogUetef Ff* 

lip- 
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gialla 1* opinione di alcuni y il : Ré Tane redi 
della' volontà , e dell* impegno, de* Siciliani 
fé coronare io’ Palermo il fuo fecondogcnito 
Guglielmo , a cui io mancanza del primogenito 
fenza- prole fi apparteneva la Corona di Sici* 
Ila 1 (*jy e nello fteffo anno 1 1 94.. fu anch’ egli 
dalla morte rapito, ed unito al primogenito 
Ruggieri 1 rimale magniiìcamentc fcpolio nella 
Cattedrale di Palermo dalla. Reina .Sibilla fu a 
maglie la quale.per volontà del marito xe* 
ftfr Turrite del figlio , e Balia , ouGa. Governa? 
trice del Regno, e del figliuolo Guglielmo III., 
e Re VI. deBa Sicilia , con altre tre. figliuole^» 
Elvira Coftanza , e Madovia , che furono L’io-; 
felice avanzo della afa ^Normanna {**+). . ; 

3 \ 6 ii i.:‘t - • v\ ! LIV. . 


*<• 2 • ’ 

Tancredi 
fa coronare 
il (uo fccon 
dogenito 
Guglielmo, 
qui Ji muo- 
re, e fi fe- 
pellilce in 
Palermo, 


c 


6V’." 


éì ' — ' - - >» % t é «* •'•li U * . 0.^7 !•{ 

1 Kppó DuCa di Svivi* fratello' dfiirjipperadorp Erri- 
co . Pirri CnofAfo apu* • y . i 

(aj Puiì Uc r f{t» •, .1 - , 1 . 

(*) E’ molto probabile quanto rapporta Sigonio,che 
morto il primogenito il Re Tancredi , pef afficurarfi 
della volontà , e dèli’ impegno de* Ridditi v & ceffo coi 
tonare in Patataio il fecondogcnito Guglielmo . Apri- 
le lcc. cit.fog. 10$. 

(**) Secondo lo rapporto del Pirri Ioc.cit.vno:\ egli a 20. 
Febbr.Pann© 1 1 94. correndo 3 noni, e 6.m«f) ddf fra- 
gno . Snrita /. 3 . e» 69. Baron. in fine an. 1 1 92. 

4 ***) Ex Diplomiate an. 1 » 94 .ment 06 lcfc|. (fri, 13. Re- 
gni 1 , Willelmi HI. Regis Sic. unà cum Domina Sibi- 
la 
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V-ide ora ognuncsche. (egolardp^ep» 
tub.. * pi "d®'aJIotì la.fufrdJÌQOc oel Kt ame di Sicil#a[ ; ia 
u fucccffinae naturale , dal. devòto f\e c Goglie(* 
^ ^ ‘ ‘ mD Seconda dii amalo i VBuon». fu, àeoaofciu? 

o*in-rofj tricorne -erede jprcfuattva figuri ìJBO»* 

•orr.V- -:D rendor'Jui lènza :prolc ftaJClia' dei J\c , (tip 
Padre Collanza data già in imoglie , ad.hr ri£Q 
Sello., della quale, i. fiaroni. del. Kegno .U lue- 
^ ,‘Jj cdlìaàehcon giucaniemo. atocettaieinow >e. ; ^ptal 
gjeramentofa indidaj-lo ileffo'RapfeffV ’mocr 
te conferfliatb k Tutto cyVpfcrò «^iedtwfrbbsig 
credere, che veramente ,T à oc re 4 Lupaia (Ti ftat-g 
un tralcio-leggitciina alalia famig^a dSf or diami ai 
perchè alt ripieni v dove v a fa. qu p &• effte 
come fi^liùèloidehpróda^icòi^emoctfltji per? 
ciocché il fecondogenito non fi ammette , le_-> 
non eftinta la linea del primogenito : e molto 
meno nella inforta conterà tra lui , eTJallanza , 
che' non era 1 , *chc- lordi a dei'iftfe rGugdtjtimo 
Primo , e zia di Tanpéwdt^l^^dère^dui^* 
che Tancredi fu polipolio allo zi o'G’tJgl le leni?, c r fa 
g|ufiamcatc credere , ch ? egli non fu fiàcò. ri- 
putato per figliuolo legittimo dèi, Duca, Rug- 
gieri , comedo; alficu/ano molti autori molli per 

•? ; -r\ \ •- ala 


.* O. i.." 


* i .• »i «à.rJ'U.d .^jC- ,r . ì. ■<. , j*<j 

Ha llluftri Regina matre fu a VixuNoi'^ct^P^fi. ‘pJfr 

’■ 114. ;:u.oO nu'j iru .. i i>,i. }. . ii ir ; ;;a ,1 ..u 
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altro dalle (tede di noi addotte rifleflìont (a) 3 
Ma, fé giufta la opinione di alcuni altri fi crede, 
che il Duca Ruggieri avelie fpofata fecretamen- 
te la. fua moglie.* .come dj .correr jaJ ' voce anco- 
ra in quei tempi* fcrivc il Carufo (I), e ai aver- 
ne ottenuto dal Padrè il confenfo prima di mòri- 
re ci narra il Befcldo (c) > à tal legno , che per 
gelofia ili Stato dal Re GuglicliiioJPrimo óei 
Reai Palazzo, dome in onorata prigione k cofto“ 
tìivafi i in tal calo, ficcome perchè figliuolo del 
primogenito premorto avrebbe dovuto eglifuc- 
ccdcre ad cfclufione dello zio Guglielmo Primo, 
c del Cugino Guglielmo Secondo , cosi , e nella 
Refifa maniera averebbe dovuto la zia Coltanza 
deludere , Donna per altro , e che doveva in-» 
mano ftraqiera a titolo di dote trasferire il Re-? 
gno (*) • Ma poiché predo gli Scrittori della—» 

• - * * C* m — . 




CO Aprile he. eìt‘. 

-CO fac.cit.f'.u 03*,i o t '•j 

Giacomo Antonio Peneri 
monte patfr'V.Hì/1. Nea/r. ' ■> , cmfV 
(*) La condizione del nipote nellfr fucocflroneì tffc' Regni 
tanto Patrimoniali , che legittimi c pef ogni capo ini- 
glioredi queHa dello zk>. Petdckè ’Ct/Ilfl ftefle ra£io- 
ni, col!e'qaa.li frdìmoftrà vche^fea tutte le maniere di 
facce de re fi a ia 'litttcììe approvata (la 11 a retta ragióne y 
chiaramente fi xilieva , che' il nipote debba preferirfi 

al* 



OjìvoLl'-J (Jut 

jl Sum 
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194 D'irìIfr^kl Cfc Rwgìeri ut 
Storia Siciliana- «reità ; ballantemeiuc incerto 
que/to punto, di fatto ballerà lolo i'apere qui , 

"• ' » ! ... che > 

•••• - > ■ li"> T li ... .» . 

*1 ivi» i.j t . . • . h'jp i ;•? 

- allo zip . Ed a queflo effetto non fi dove llimaredi pò- 
co valore quella, clip voìgarmcntp fi dice rapprefentàd 
ziottc. Perchè* ficcomc le leggi dell’equità richiedònó, ; . 
che il figlioòtcenga^utto ciò , che gl? faria pervenuto 
" dal Padre alito* vìvente ,' cflenda la morte ' UH dan n Q 
inevitabile* e che perciò non può pri vare i figli del di» 

. ritto, che lòpravvivendo il Padre avrebbero goduto , 
così ancora elleno richiedono , che nella fuceemone c!<? 
Regni debba edere poziore il nipote chedo zio . Cosi 
‘ il Grozio Ititi-, càpij . £.31. afferifceVchò fadlelTa na> 
tura favorifee alla caria Stùcejjiotis jvioè a di re al 
.. rapprefentanza . Ed.il Gi accada dottilTitno ; tca gli 
Ebrei fa menzione di quello diritto, come di un dirit- 
to di natura. Comi ». ad Daniel, c. i. fc. 2. 'l’ira quell. 
de prirHog. q:ttefl. 4 6 4 Quello , che alcuni dicoco in fa* 
Vòr dello zio , che debba egli preferirli, come di età 
_ maggiore , e più confacente alla fallite della Repub- 
blica , fi deve giudicare di ndffun tnomento , edinef- 
fun pelò . Dicono quelli , che da limile ragione mollo 
Carlo Magno confai il Regno al figliuolo Iccondogc- 
nitp Ludovico Pio, non già a Bernardo fuó’nipotP, 

' • t figlio dèPftib!prirtl®g«t»ito Pipino-. Ma lè anco vo- 
lemmo tacere, chpoij.più delle ( .volte accade effe» 
re il nipote V e di età , e di prudenza maggiore allo 
zio , allora fi potrebbe far conto dell’età, quando fi 
; faria controverfia tra due uguali nella lir^a, che le per 
I:, quelladirivola ragione dell- età fì.volcfi'c ‘far piaggio 
da uni linea. HIP alta-a., quella ne faria per avvenire , 
che molti in diverfe linee egualmente lontani dal co* 
t mu- 
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thè il Coofiglio a tal uopo da* Prelati .^c; Baro» 
ni del Regno radunato ftimò piiV vaotaggigio 
in quelle critiche circoftanze ,' in cui era la Si- 
cilia per tanti motivi ,■ che;ci lafciarono 'ferirti 
gli Storici^ involta’, lohlimane al Trono Reale 
Tancredi Conte di Ucce della fchiatta Nor r 
manna i perchè al più' predo agl’ infortì in co a» 
venienti , e dUlurbi accorrerete la pubblica—/ 
quiete , e tranquillità raflcttarte non urtante il 
giuramento in prò di Coftaozà ifa eflfo^or-o’fat- 
to , c la volontà dell-’ ultimò defunto Regnante 
fenza prole . Innalzato in si fatta maoitra al 
Soglio Tancredi la Itcflfa fucccflìone naturale-/ 

, eh’ egli 
fò 


1 ’ V I " l ■ , \ . 

mune Avolo efporriario la Chtà a nuovi pericoli , ed a 
nuove rivoluzioni. Da quelle ragióni mollò Carlo IV. 
Jmperadore nella Rolla d’ Oroffhb'l) , che il nipote 
nella fucccflìone agli Elettor^tTlh preferito allo zio , 
come lo notarono il Mae(|ue(lo Frehero Oomment . a.l 
OTt.p'II. siur . Bull 1 , e Arnoldo Engclbrecht in qti&Jl . 
od Ciosi nella Spagna per lalcggeTauri- 

na XL. in luogo del Padre fucce Jono i nipoti. Gomcz 
od L. XL . Taur. n.65. E nella Francia per invecchia- 
ta conlùetudine i nipoti lèmprc lòno agli zii proferiti , 
come l’attella il dottiifimo Limnco AJjt, Reg. fratte, 
hb. 2. c. i.p. 354. Arnifco retiti, potiti:* lió. 2. c. 2. 
feti. io. , e Codino dé Reputi, hb. 6.c.v. Pedi Bud- 
deo Exerc.fur.Nat.cit . defueeejf. Priàiogenit. dal 

9. XXVIII. 


efeguica veggiamp cpli» Cojrpnazioae 

li - ■ '.v- • 


>96 ' Blrtitò àd Vo'. Ruggieri 

ft" HclftU perforai del?iuo primogenito 
fttìggiétM morto qticfti in «ajpo del fecoadoge- 
nito Guglielmo Ui. ancor egli Sovrano di Sici* 
lia ) ed ultimo rampollo, della invitta Profapia 
tìe' ft^Norjnaanc^ IbpraVfVtveweii) quale ài re« 
giolito Siciliano aodò> adattai? alta Sveyaft- 
tniglia i ciò die aneleremo a riconolber da pretto 
minutamente nel Capitolo >cbc fegue • , Jt , 7 


-^ 7 ITT 


• « «— - i -T~~ ^ " * . ' *, ~f j 

14 G0NT1NV4Z10NB 31 DAR4\ 
':s\3 XN& TQMi 3 EG&£NT 4 > u 


•. » * . 


r:. 


li -ci 




3 Ì(*iq fT'-./t 


I ' 


1 i * *.! 


: ? (.ni: yjs. . u 



1 • • ! : d v » i ( »C •' « \ 

... .X*. •'• :i C,, ‘ 

.1: w 


Digitized by Googk 


I 


ALBERO GEN;a> 


Tov.l.pag. 196. 


Dall,* - r ,, 

figlio» 

^>i$* a mili. 


la Puglia. 
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DROGONE Come il. RICCARDO SERLONE re* GUGLIEfc , 

dplla Putrita fllCffffi» al flò rnl in Nnrmiiviia rn ««nna ^ 
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- “Siràiu^- 
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FNI IN SICILIA*. 


Dalla feconda mogli(FRESENDA al* 
tri fette Figli 


.1 . . . I . 

e di N. figlia moglie N. figlia noglie 
s di del Principe di del Concetf.Con- 

- A T fv , u - Ut ^^ '. l lin uJ znTTxrrr 

^ r irono pri* JJ* quefla comincia l* Al~ drex d^j 
dre . Caruf. ben Gen. della Famiglia Piati a a 
iij. Svtva. 
legittimi : 

Principe di . 

9 

a moglie.. 

Lagone Cori- 
ilio, e poi di 
anello , e 
; di Errico 
L Margheri, 


Rainaldo Co- 
te di Avelli- 
no, e 

Roberto , e 
Drogonc. 


Adamo. PrA 
•//. Eccl. S. 
Tetri de Cai- 
le farti It 40. 
marito ado- 
ra figlia del 
Re Ruggie- 
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Uod di£i multumque in votis 
habui ab eo fermè tempore-» , 
quo humanitatis ftuiiis im- 
probo quidem , fed'non peai- 
tus v*cuo labore practergreffis 
fevcriorcs difciplinas lummis 
attigi labi is 9 ut àlicui Viro- 
rum ccetui accenlèrer litcra- 
rum Audio pollentium quorum & eruditone-» 
proficerem , & exempio ad ipforum calcanda ve- 
ftigia cxcita^^Jam mihi tandem ex Pententi* 
«ccidifle fummopcte gratulo? , yòbifque acce- 
ptum refero., Paftores Sapienti(fioiu quod prò exi- 
mUjqua ornati eftis, Immani tate., quod Horentiffim® 
&pc letali veii'r^ qomeu dareip haud dedignaci 
. , . B b 2 . T fue» 


.V- 
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iòd De Numìfrfitum orìgine, 
fucritis . Àt guam vanjc hovninum cogitationes y 
& inania vota f Via impofitum fttfcéperam onus , 
cura flatim animadvertcns , quibus ego legibus 
obftri&us e(Tem a ac ci praccipuè , qua caucu'pi , 
urquoque menic c Paftoribqs aliquis V quoti ' fibt 
arridcret , deligens argumcntum , frpeteo 
Iciraonem habercc , plurima obvenerantV ménti 
meac , qu* ab iucepto defittere nimiUip inopcllc- 
banc ; fubibat enira qu^i crudi tioois , ac eloquen- 
ti;*; Vi mibTopus elice , ut ifi tarTti'ornacIfiìmorura 
hominum frequeutia aliqua profcrrem s ac fic prò- 
ferrem , ut ipforum animos tenere , ac corda paf- 


fmi al licere valerpnt j jnnqmeta jnccurrebat rerum 
ccpia l ’in quas^ùità fele extertffcrc; poilct orano? 
fcx quì'otis famen qUamleiigtfrti^ igiorabam j .ani-» 
ino demi iù , Ut estera miila faciara , volutabaur; 
primum hoc elle , qood prxbérein imbecillitati* 
{nei fpécimcn ,‘exquoprobd voòìs' ruerac cigno* 
fccndumV ati ìdòfreum Htn y cjui fedi veltri no- 
mine dignus eflet s aC haberetur , elegiffetis . Ve- 
furatamen me fic animo fraftura , abiectumquc-» , 
quidv e confilii' caperei, utfctentcmnonhikH ere- 
sie # àc fublevaVft j qtódjuchce? nacYuseffem ea 
prtcditos indole , qua.q^madmodura eruiitiffiaii j 
fic & omnium humaniflìmi habentùr ;<^uamobrc« 
baud dubia mihi fpes aftulfiryut.,fiquid mito vi* 
tio iis minus diruta ejtcidertr y iqui , boniqu^ 

confuleient i tóeqùe fcùmaóitcr admonerenty ac 

• * '* ' taa- 
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ma*ÌMcq\initt iblcB.tf utili U . 2ol 
tandem adminiculo cffcnt , quo a re&a fciendi fc- 
mlta non aberrarmi "* v • ’ • - ' ■ 

His quibufdam velati fecundis fubve&us 
ventis quem mihi propofui portum ftcilius tene^ 
re minimè defperaos , vela', qua: pcoè antea; coà- 
'traxeram > hilariter folveos ad illuci graviffifai 
quideih ponderis argumentum me converti , quod 
liaud ingracum vobis futurum probè fciebam ^ de 
‘Numifmatuni fcicntiae pracfiantia fcilicec ; quod* 
que hac temperate, veftrum -, aliormhcjue erudito^ 
rum ifigcnium non le vi ter exercet . Non meiatcc 
id argumcnti genus ab inhnméris pene Auftoribus 
perira&ari ; at notr:eft ; , *cbr negotii aliq;,rd ho: 
faCelTat-; cxplorafa-'namqùfc Tentenna ir.tlri eft’dt 
rebus fum m i s n u mqu a m n t rii i s , red u nd a n t er que ag i 
pofle . ■ *• ‘ -» : 

- • Hac igitur prxconcépta opinione in renio 
hanc prò dignitate pèrtraétandam toro incendcns 
animo operi tirami m adhibeo , ac de Vtftcrtirm 1 Nu- 
mi furatimi origine primum ,hinc de ob’cftanrencó, 
quod inde trahitur , ac utilitate differam , cum ut 
ventati lucem fceacrem, tum ut ex iis,qus£ in mè- 
dium proferam^unicuiquc vellrum, quanti eoritm- 
dem cognitio faccenda lit 9 clarius elucefcat. 

Etto plura mihi fuppetant momenta quibus 
ofìendam , quanti Numilmatum notitia habenda_-» 
fu , potiffimum oihilcmrnns illud ex omnibus pri*- 
mum fcligerc raalui , quod ex corumdeiri perori» 
qua ecuitur origine , qusc & retreaclis temporibus 

per 
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ao2 De N.t mlpnilum ori& iac, ,, 

penes eximios , infigoefque vjros maximo femper 
fuit in pretio , ut de magno Alexandro X. Mace- 
donum Rcgc refert Philoftratus (a ) , de Gajo Ju- 
lio Casfàre. I. Romauorum Imperatore Tranquil- 
li:^),» de O&aviano Csefare Augufto Sveto» 
nius.(r) ; aliique vercres ctiam viri fané do&ifli- 
mi , nullique fecundi idipfum fenferunc , ut anna- 
les eorutudem , Plutarchi , Athcnaci , Paufaniae , 
Philoftrati -, Dionis x aliorumvc attentè evolver»- 
ù fatis exploratum fiec , quaeque hac noflra astate 
apud cruditos omnes plurimum valet , ut in ea—* 
perluftranda omnia ferè Tua conferant ftudia, cu- 
rafqus fedulo dirigant . Oppofita hic fefe offerì 
ratio ei , qua: ,in communi vcftium ufu accidit j 
quemadmodum cnimdefpeSui apud faecuiaris pom- 
px cultores id omne habetur , quod antiquitatem 
redolere confpicitur , tantumque intcrefi , ut vili 
habeatur in pretio , quam ut rerroacto tempore-» 
id in ufu fuilfe deprehenejatur , fic ex adverib ma- 
ximam apud eruditos exifiimationem obtinet , 
quod alicujus famuli prxfcfcrt antiquitatem. Id 
verò dum univerfim pronuncio, non eo fenfu in- 
telligatis velini,, quod vel ia iplìs Patriarcha. 


ftf) LiL i* Vìi* A pollar,, cap. 4. 
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rum ^rimordiis Numifìriàta in tifii fuiffe qtit* 
bufdam Scripturarum teftinioniis ihnixus coriìén- 
dam . Plurimum quidem ad rem tucani faccret 
hacc , qui a nonnuHis adoptatur, opinione! tanieù 
‘iadharrere hiud audfed , quumtntntis Ventati coni* 
■"(bna'vidèarur.t 4 ' y -' : *- t i.'-i t ; 'r.-n c\its ri ^ li v r‘ 

c Et fané ha:c fune , qìue proferunr, antiqui fee* 
"dérra monumentai l.,qubd narrat Moj fes Regcin 
Abimalechum poftquam Abrahamo oves , bdves , 
'fè^vo* , aocillas , ac Sàrain ’ùxorcm mta&àtó'rìed- 
dfdtt £ mille argenccos Mi donaffe^^. '/I^Abrà- 
'ham'um fpcfuncam cupicntem emeie ; ut uxoris 
fua: Sara: fepulcrum conftrucrct,pecuniam Ephro- 
nrobtulifte (£) , qiiem po/tea agnini c crac:- Siclls 
argentei^ probatte moneta: public* venditóri fd- 
lutis libi comparavit(c). HI, Piliosjacobi fra* 
trem Jofephum è veteri ciflerna educentes illuni^ 
negotiatoribiis Ifmaelitis vend idi fife vìgtnti ar- 
gcnteis (d ) , quod iidem in \fègyptum'fame , urgcii* 
te a Patrc cu tn pecunia mifG iucrint frumentoni—* 
empturi (c\ Demum, ut alia hic pmeream i quod 


CO Genef. 20. id. 

(Ó Ibid, 23. 13, 

CO Ibid. 23. 16. 

00 Ibid. 37. 2#. 

C'J Ibid. 42. 25. & 27, 
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ao4 De N ami fneattun origine t 
Jofeph omnem pecuniam , quam a vendico jam tri- 
nco collegerat , Regis in xracium iatulit (a ) ; X 
iEgyptii deficiente petunia caJem temperiate ad 
Jofeph prò cibo adduxerunc pecora ( ’b ) . Hsc in- 
quarti fune , qua; laudati aucìoies ubique locorum, 
ac fi prò aris dimicarenc , & focis , venditant , fo- 
lis incautis , iadottifvc fucum facere meo judicio 
dumcaxat idonea , ut Numifmatum cuforura vc- 
lullacem co , quo pervenire ncquit , cxtaljant,. 

! Veruni nemo veli rum AuQores hafee gcnuiaum-* 
Scripturre fenfum rainimè afTequutos effe non vi- 
dee , qui intimius ipfa ejua verba perpendens 
cuna aliis contulerit , in quibus fimilc quid iis 
legitur , quac contrarium apertè faris detnoftrapc . 
Percurraot quarfo totura Gcnefèos librum » quid 
amplius invenient , nifi id apud H ;brxos in marp 
pofitum , quòd , fi quidquam emi contingercf., 
.nonnifi rerum permutatone fieret . Sic Jacob polì 
.completala Labani ferv^tutem pihil ab eo prò mer- 
cede petit, quatti folam gregis portionem (c) : 
Idem agri cujufdam partem ad tabernacula eri- 
genda c. agnis a fitiis £mor mercatur {et) : Salo- 
^ mon 



(a) Gencf. 47 * « 4 * 
w ibid. 47. 16. 

(O Ibid. 30. 33. 

(d) Ibid. 33. 19. 20. 
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monobaccepta ab Hiram ligaa olcutu ac fru* 
mentimi prò predo rcdd idi apud Ifaiam Icgi* 

tur : V tni-tt » emite abfque argento , (JJ 1 abfque ul*- 
la permutati bne vinum , & lac (b ) . Sed demus ad- 
huc ìnorein hune penós ornaci haud iqvaluiffe, ut 
quodeumquc e mere tur conni fi cuoi alio squali» 
valoris commotanduni eilec , undenam crui po* 
cefi, colà moneta aliqtia ? Ex Siclorum fòrfitan ar m 
genteorum , aliifque hujqs generis voqabulis ? At 
mire ftllitur qui fit ratiocinatur; aperta nani - 
quc fune Scriptum tefiimonia , quc prò cufis mo> 
netis polle bsc accipi ornai no vetant . Rcdcaiiìus 
iteruru qutefo ad ipla Gencfeos aliata loca j quid 
ibi occprrit ? nonnifi a uri , argenti , pctunU , mo- 
net* public* ncmen : quod verò hax omnia cufsL-» 
fuerint ne quidcm verbum penes facrun? Hiftori* 
cum i nude lècundum pondus unicè pretium, erti» 
naationcmque obrinuifle dicamus neceffe cft . Ifa- 
iaa prò confiruendo Idolo argentum fiaterà pon-* 
deratum Imptos obtuliffe Artifici refert (e). Avi- 
ti ninna® dierum fe fior uni frequentiam dum apud 
Amos conqueruntur, ita cxclamant: Quando tran* 
fibit menfit y & venundabimus merce t . . „ , ut im- 


iti) Lib. 3, Eeg. 5, io, 

W 55 . 1 . 

£0 46.6. 

QpufctSUx Te, Uh 
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ao6- • De Nùm i/mutam origine, ■< 
mina amut men furarti , augeamuf Stilum , fùpp Mét- 
to us fi attrattala fai (a) . Ad fraudes hiocviraodai 
fincerum in Tempio affervabatur pondus,ad quod 
deinde refpondercnc alia ; unde proverbiom in-* 
Scriprura : JÈd pondut San&aarii i ficut & aliud 
regium , leu u publicum y uc doli eliminafentur 
omoes(£).En quomodo nomina Hla ftcl»rum,ùrgcn+ 
ti 4 talenti ^pecunie , aliaque ibi occurrentia , ut 
Hemi fieli, Kcfuacb , Gerab, D arconani n, mirtee au- 
ree ,& argentee , fi ve in maffam * vel iti virgas , 
aut laminas redaftae , de quorum omnium valore 
crudità prò more differir vir fané pra:clar»flìmus 
Auguftinus Calmet (e) , pondere tantum acllima- 
barnur . Mos itaque illorum erat folvendi ad li* 
brani 5 quod prster jarn addotta momeota vel id 
fuadet etiam , cudendx nempè moneta: valde ob. 
nitrire avitam Hebra-orum legem , qua: hujufmo* 
di cmblemata in moneiis cufa non fecus , ac homi* 
num , flliorumque animantiùrn figuras excfude* 
br.r . H'hìc prò puro commento , putidoqUe men- 
dacio rèor,quod ogganniunt nonoulli , Abrahanti 
uempe tempore Numifmata illa, qua: tenero in an- 
tica s de vitulum in poUica exhibent y véj Moyhs 

alia, 


(a) 8 . 5 . 

Oj Reg. 14 * S3 ‘ 

(c) In diftuijil.de menci. Jignat. 
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alia, qu* imagincm viri corautatp w aaiicf-^ , 
hjecquc .vcrba : non habebitì: D cu alieno: cor am 
me in pottica cojuinent , aut Jofuc Taurum in-» 
una , in altera vero facie coronato ; aut fieni urn 
Davidi* Regiam Sedetn , ae Turris óguraoi pre- 
ferenza cufa fuiiTe . In Villalpandi rcjicieuda opi- 
nione automantis Tubalcain pritnum cudilìe mo» 
netas , quod de ilio in Geoefi Jcgitur : Qui futi 
A4 alle ater , ÌJ* fabcr in tunHa opera ari: 9 & fer- 
ri , ncnmoror; tantum quippe abeft , ut eafacri 
Codicis verBa Numifmata innuatlt ,‘quia rifu’po- 
lius , aut f^Uidio a clanilìinis Viri* hacc ic.itcatia 
exeipiatur. " i .. 4 ,-.> *»iv. 

Noo itantanien rigùius funi , ¥t glpriam-* 
quam Hebrxo'rum ptimoribus eripio, alt is, & Grx- 
cis praefiuim , qui poli Trojanum bclLum (*) flo- 
h r Gc a ruc- 


71 . ' . ' ' *•; r ». :;*« .. ; ... > ... . i; 

Bellum Trojanum ex Uflerio in Annal. accidit Ai M. 
mmdcccxx. ante primamGlimp. cujusan. i^coincidic 
ad A. M. MMMCiCXxrx. annis cccctx. Scarne V* C. 
annis cctcxxxvi.Citra dubbimeli belli Trojani tem- 
pore nnllam extUÌfle<ufam monetami Homerus ertim, 
qui tJt’pròbabii Jori ^tiorumdarn fententia pencs Pi urta r- 
chutn {ift P*tt. ) C, anni* poftillml floruit , nedurii al- 
tum tenet filentium de cufis Numifrnatis , fed imo omnia 
vendendi percommutationem ufum tunc temporis per- 
durale tradir . De -Glauco reftrt , quod arma fuaaurea, 

Ì usc pretium c. bovum habebant , prò ancia dederit 
)iomedis . Ili ad* Domina Daceria taluni ita nar- 
rar, ' 
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menine , haud concedasi . Scio Lucaaum ( a ) mo- 
neta Tignata originarli Iono adferibere TheCfalo» 
nicenfi Regi Deucalionis filio , de quo feribili: 

! Primut The fiali oc reftor tellurit lonos 
In forni am calici x percufiit penderà mafia ; 
Fudìt # argentarti flammis , aurumqne moneta 
Fregit, ( 3 * immetifis cexit fornaci bus ara • 

/. , No-'.. 



rat , ut Deo infrante inaqualem hanccommutationem 
fecerit Glaucus . Paflim eciam res arietibus, vel bo- 
' bus sfliroari fuifle fblicas , Divi tum cenfum gregum nu- 
mero adtimari , ut divites Ciyiutes nonnulias unicè ab 
rudia metalla.quibusabundabant.ac pafeua narrat. Non- 
nulli exiftimant Homcrum viride Pythagorae tempore 
fub Servio Tullio Tarquinii Prifei genero VI. Romano- 
rum Rege ,qui ex Pctav. in radon. tc,tp. tota. t. regna- 



CivitasSmyrnK xdincata.,. ideft.an., ? ìv:ii, poli fabrica- 
tam Comarcam regioqem* &. ao. ct.xvju. poilbellum 
- Trojanuoi . Ita Au£lorejus, vita, qui venir lùb nomine 
, He ro doti ,'iCUr». Alexandr, lib.poidag. * Se Epfeb. in 
.■ Cbrortic. ad.an. ocqccvw. Divvis H.eronymus docce 
: fioruiffe ad A. M. mmmclxxix. probabdior verò apud 
V 1 . Plnurcb. an. c. poR ruinam Trojx. Vidcndus Pewv. 
iìb. 9. de deci )' • fetttp. cap> 50. Solin. c. 4*- Leo Aliatiti* 
de Patria Ho nitri* Salian» A», Mi mu?ixx\'ix. Scaligera 
'1 RiccioU aliique. .t . .;:il n.f » «11 int'i r.i:;» 

X a J pbarfrlib* -6*~ i - * :■ '•«' ; 1 in:. - 
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Novi al Los ,qui Erichconium V ulcani ftliuri* 
a filiabus Cecropia Rcgi3 Athcaienftj eoutrirunxj 
monete auttorem faciunt . Ac fabellis (ime hec 
anundanda potius , cum nulla Iobì , ac Erichtooii 
tempore cufa Numifmata prò communi fervanolo 
commercio ( de aliis enim , que ad infignium quo* 
rumdam Viroruna nomen perpetuo in pofteruiru» 
mcntibus figendum cudebantur , hic haud lo* 
quor ) ea, qua opus eft, (incerila te predica receu* 
feantur . Sum etiam , qui Lydiis iaudem hanc tri- 
bueodam cenfent , Herodoti(a), ac Xenopham's 
tragoediarum Scriptoris apud Pollucem (b) dufti 
tenimoniis.AH cum ex nullo fonte, ut Calmetus do* 
cct (r), initium cufe monete in Lydia conUer, non 
cft , cur Lydios gentes alias antevertiffe dicamus . 
Crcefo hinc nono Lydiorum Regi Cyri primi Per* 
farum Regis inde captivo de inventa in Tua natio- 
ae cufa moneta decus , quod nonnulli tributine „ 
libenter eripere rninus dubito > bujus enim thè* 
faurum auro , argentove rudi coufode teftatur 
Herodotus {d ) . Commuaior hinc , eaque aliquan* 
tulum piobabilior mihi videtur, opimo , que 
-fi Phi-, 



00 Lib . i. r. 94. 

(£) Jul. Poli, lib* 9. c. 6. 

COj LoHm&ft* r ) '■ j . <(l » 

( 4 ) Lib. 6 . taf* 123 . 
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Phidooem XIX* Regem Argivorum ( ex Calme- 
lo (a) Lycurgo , ac lphito fupparem ) moaetarum 
inventore™ pucat , cum nonnulla: ex ipfo extern 
clypeo , quem latini vertunr Anale , in antica-# 
cxculpio , in poftica verò lageoa , vel botro cum 
literis PHIDO . Haud autem ignoro Eufebiuno 
hcc de Phidone proferre : Phìdon Argivut menfia ■ 
ras , fi pondera primus invanii {b) . Veruni uil ob# 
iìant Eulcbii verba , quia id , quod nv»x jam tra- 
vidi , fua gaudeat probabilitatc , Eufebii cairn fi- 
lentium de cufis a Phidone monetis ratiooem uni- 
co negativam firmare nemo ve fiumi non videe , 
quje parvi fempcr ruboris ed , ac hercle nullius , 
fi p dui va in oppofito offertur, ut in przfaotia- 
rum obfcrvare iaselt s innixa nempe in ipfa. mo* 
netarum exilleucia^Nequc bauc vcl lantdiura con- 
cucir primo atTerere , pcrrarum tuncicmporis au- 
rum , & argentum in Grecia fui Ile , hoc cairn— 
ofiendic fané Numifinata argentea , ac aurea Phi~ 
donis tempore pcrpauca valde excrtiile , minimi 
verò nulla , Tempore Pbilippi Macedonis in—* 
Grascia pene defiderabatur auri raetallum (*) ; Si 

ta~ 


Ltc. eit. 

In Chron - . i 

(*) Tanti Regem huncaurum fccifTe ,ut, <7um invetrio ja* 
cebat , auxeum quemdam fcyphum fub cervicali rcpofi- 
tumconfcr?irec,reftrt Athenxu$/W,<S. capi 4 »' •• ; 
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tamfn Numi fama aurea caia con potè Aminthx 
Patris Philipp! obtiuuilTe eruditi, omàes cónce? 
dune . Nec fecundo ,quod Plutarchus referat Ly» 
curgum Laceddcmonum Legislatore^ julliiT: codi 
monetata Terre a m ut Lacedemone* ab aliarun»_> 


nationum commercio fepararct,& ita onerofam , ut 
inde nulli ufui redderecur idooea (a) ; ex Bratho* 
ilhene cnimapud Clementenr Alejcatìdrioum(i»)ln- 
betur Lycurgum Lacedarmoniis imperafle anno uno 


rninus ccc. poli Trojx minai», adeoque pad Pili - 
donem Argi vum; nec, fi veruni pronbneient, quo J 


feitu eli valdè difficile , ni pene imponibile dicani, 


qui in anno Lycurgi Agendo Erathoftheni opponila» 
tur (*) , vel levemomentum extat , quod nos Nu • 
mifmata illa minimè rpdia , vel nota aliqua prc* 
dita prò fiabiliendo pondere unte è adjeTU » ne in 
commerci is fempcr uterentur ad libraio , fed vere 
cufa , ac rigorosè Tignata ad dedendum inducat ; 


pam auream , & argenteam monetarli apud Lace- 
drmoncs obtinuHTei pòfi captai a Leandro Àphe*. 
nas , & ad publicas quidem nccellicaccs Càhpefus 



i .* .. : . .»•» ,'i :.im .! >: \.i: ,M .A tu iTlimtdf 

[a) De flit* t-.'in ini, :'•>* :• . ; t y th- '■ :• j-.inii 

(bj Lìb. P£deg* ■ ■ ‘ 5 1 1 

(*) Morcrr docet in Ditti on.' bifhr. fiora! (Te Lvcurgunt 
an.-cc. poftbeilnm’Trojaóurh * Eufeb. />; Chtan. irranno 
Abr*h»occccxcir. , aliique divérfaproèirocì^t^ *' 
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docce (4) . Ex bis omnibus icaque fponte velati 
fua fluii Gracos in cufis monetis inveaiendis na- 
ttones alias antevertitfe (*) , quidquid aiii io-» 
Perfarum grati am fentiaot ; Perla: enim in co fune 
commendandi , quod primi fiierine Grascos imita- 
ti , & quidem Dacius hoedignus exittimaiur prte« 
conio, Darius, inquam, non Medus, cujus Daniel 
Propheta meminit {b) , a Berofo Laboqidus , feu 
... - • La- *. : 


('<?) loc . eie, - ; ‘ - . 

Quo anno Phidon Argivus floruerit ftaibilire valdè diP 
ficile eft , nemo cnim ignorat 4 quam obfcura , ac impli- 
cita flt Grxcorum Chronologia , quamque-varix, ac inr 
ter fé oppofiuc in lue firmanda Hiltoricorum,àc CIuqqo- 
Iogorutn fententì» ; qùare m tanto rerum dilcrimine 
meum interponere noIojudicrum.Si tamen fidem Eufebio 
in Cbron. prxTtare velimus , Pratrém Phidonis Macedo-» 
num primum Regem Caranum (de quo hxcpewv.de 
tiottr. temp. lib. 9. cap. 38. Fuit bac Pbidoni: Hcraclidec 
dìrgivoruiti Rcgisfratcr , qui novarumfetiurt cupi di tate 
contratta nmttu in Macedoni ani veni t , tbiquè ' novo regno 
initium dedit") floruifle teftatur adan. Abrahx mcciii. 
cum autem ifte ex do&iflìmo Jacobo UflT. inannaL coia- 
clJat ad A. M. MMvm. inde concludami^ necefle eft 
floruifle ad A„ M.mmmccxi. aste V.C., ex laud. Chro- 
nologo annis xlv. ante primam Olympiadcm xvm. , & 
fjoftbcllum Troianurn occxci, florukitaque juxta hanc 
iupputationem Phidon Argiyus trigefimi tcrtii Iaculi 
initio , a quo inde Numifinatum cft origo fumenda. 

tyy 5 * Iti!/ . i.’. - 
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Labinitus di&us , quemadmòdum nonnulfi criti- 
ces prxceptis parimi 'imbuti vcaditare incautis 
contendimi , moactas referentcs, de quibus II. 
Efdrae V I.-& Paralip. XXIX. mencio fit; bas cnim 
ex rudibus auri , argentive frultulis, certi carnea 
ponderis fui (Te nemo cordatus d-ubitac ; nou Me. 
dus itaque primus au&or Perfis fuit , tu NumiP« 
mata cuderenr , fed Darius Hyltafpis , cujus mo* 
eetie , nummi Dorici (*) inde ditta: , propriura no- 
mcn in antica , in poflica vcrò Jacolatorem refe* 
rebant , ut ex Herodoto, Polvcrate apud Strabo* 
necri , Diodoro Siculo , Plutareho , aiiifque luce 
meridiana ciarius , & in aperto ed. 

Poft Perfas idem apud Italcs mos invàlide j 
quo autem tempore, quove auttore id fattutn , 
haud parva apud eruditos diil'enfio elt . Janum__» 
producunt nounulli duplici iauixi momento , pri- 
mo ex Ovidio defumpto , qui janum alloquens ita 
caaic (a) : 

Multa quìdem diòici, ftd cur navali s in are 
Altera Jìgnata ejl , altera forma bieepsi 



O DeNummis Daricis hxc Calmetus Icc.cit, YoJl'iDa- 
rii Hyflafpù regnum Daricorum frequens in Grada ufus : 
Agejilam cairn Rex Lacedxmonix Àfiant deferere , ut re~ ; 
gioni fua f accorrer et , coaèhtt pelli f e dice bat a joooo. 
Spiculatoribus. • * . •. i ‘ . . ... . 

(a) Fajl . lib, 

Opu/c,Sic. ToJU% Dd 
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Nofiere me duplici pofiss in imagine disiti ; 
Ni vetus ipfa.dìet extcnuafict opus» 

Secundo eie eo ermo , quod nummi quidam de 
fatto extent Dei ( Jaoi nempe ) figurara ex una-» 
facie , ex altera verò puppim prsfcferentcs . Aft 
nummos hos unicè ita obfignatos effe , ut Jani me* 
moria perpetuò maneret in porteria, verba ipfa de* 
mouftrant , quin imo pofteritatem haec laboraflo 
numi ima ta longè poli jani adventum in Italiani 
ex laudato Ovidio difeitur , qui poft mox reccnlì- 
ta carmina hxcalia adjicit . 

At bona pofleritas puppim formavit in sere 
Hofpitiì adventum tcftijìcata Dei» 

. : , Alii verò melioribus credunc avibas Ser- 
vium Sextura Romanorum Rcgem otnniura pri- 
mummoQecam Romac bove » & pecude infculptis 
cudendam mandarti* ; Plinii tertimooio folti , qui 
h*c habet (a) : Servi ut Rcx primttt fignavit £t , 
ante a rudi ufit Rome: Reme ut tradii : Jignatum tfi 
vola pcutdum , tende Q petunia appellata (*} . Ad 
argenteam autem quod auine.t explorata apud 
eruditos res eft argenti nummos quinque anni* an- 
te 

■ mm—arnm-—" "■ " I i ■ » ■ 1 ■ 1 '■■■' - 

. * { *, . r * 

• * . . • 

(V) Lib* top. J. . 

{*y AUL volane pecunia vocabul un» non » pecuJis.e<%ie 
nummis impreSV, fed ax eatderivari patias v quod pe- 
coribusapud veteresopcs , & patrimoni* prxcipuc con- 
ftarent. 
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te bellum Punicum , fcu Siculutn , ut edam nai> 
rat Plinius (a), figoatos fuilFe C^Fabjo Pittore (*), 
& Q^OguIoio , Patricio primo , ac plebcjo fc» 
cundo Coll. , aureas vcrò nonoifi poli annos duos 
& fexaginra circitcr cum eodem Plinio Dotti ooa 
pauci autumant Lucio Veturio Philone, & <^Ca:« 
cilio Metello Goff., ut ex Livio, Caflìodoro, taliis 
Capitolinis , ac Siculis non obfcurè colligitur , 
quidquid in contrarium referat Varrò Nummum 
BYgCffteum , ioquiens , covflatum printum a Servio 
Tullio di cunt \ contrarium enim docec Plinius, 
dura Popoliti Romania , ait , ne argento quidem fi* 

D d 2 • - ■ gna* 


Lib. ^ j» capi ^ i 

(*) Mendosè apud Plinium legitur QPabio prò C.Fabio,ut 
ex faftis Siculis, Zanara, Vellcjo, aliilque con fiat, ncque 
confundcndus cum alio C. Fabio Conlule etiam Patricio, 
hicenimfuit C. Fabius Dorfon Lucmus, qu : quatuor 
annis antea fuum Confulatum iniit cum Cla» dio Canina 
Conlule, quorum meminit LHT.ad A.M. mmmdccxxxi, 
C. Fabio Lu/citto ( legidebet Lucina ) & C. Claudio Ca- 
nina CoJJ\ cum de Romanorum incrementi s , & de re ad* 
verfùt eos a Pyrrbo mali gefìa P talenta m Pbiladelpbut in* 
audiffet , legati i cum donis ^Alexandria Romam mijjis 
Societari! feedus cum et t pepigit ( Eutrop, lib, s. Li v. lib. 
14. Dio »« excerpt. legationum a Fulvio TJrfino Rom# 
editis , & Joan. Zonara Cbranic. tom, 2.) Romani lata* 
fi , quodf anima Rex autori tarli tanti eot fecijfctfiKFa- 
bimn Gurgitem , Cn. Fabium c Pichrcm, 0* ' ^.^ Ógu/tnunt 
( L ,Ogulnium ) legatos ad eot miferunt. 


Digitized by Google 


2(6. De N umi fmatum origine^ 
gnato ante Pyrrbum Rsgem devi cluni ufus efi r ; y » 
/irgcntum Jìgnatum e fi gf^Fabio Co/i quinque. 
amiti ante primum bellum Punicum , <5* placuit 
denarìus prò x //fr/r <rr» , quinarìus prò quinque 
fe Fieni uni prò dipendi o , oc fcmiJTc (a) cui & eoa- 
fonar quod hac de re tradir CI. P. Joubert (b) , 
Return nempe tempore penitus ab Urbe Romana, 
cxulatfe cufam monetam , & precipue auream , & 


argenteam . 

At quid , aroabo , de ea , qua; ex eade.nv 
feientia , voluptas capitur , diileram ? quam in* 
gens hxc , Se multiplex , quaru jucunda , & fua- 
vis in Numifmarum contemplatione primo vel 
obtuiu cognofcitur l quid., eaim delectabilius.., 
quam conlpicere in ili is varia Deorum fimula- 
cra , ac fymbola , Jovis facinora , attributa Mar^ 
tis , Herculis labore3 , fiuviorom figurasi infi- 
gnia Urbruui , Provinciaruni esempla ria x ac no» 
mina , Aninrulium formas varias , ac peregrinas 5 
diverfas armoruui fpecics s ;vefiium varietates , 


Plantarum genera , omnifque generis , 
coronas, stdlratas feilieet , eivica&j 
triurnphalcsi' .. 


ac figure 
murales y 



\J)y bkiib. cui titulus : 
antiche , c moderne* 
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- ! - : VMèrtthinc ^ice^^dfti4a‘ ; Animaiia:oly■,mflta3• 

IiogBli* pro^rietacesfoo -quarque Nomini dieata.'b 
Serpeniem /Efculapk* s Delphinoiwv & :£q«uih^ 
Neptuno , Aquilano , & Capram Jovi , Pavoneai 
Junoni, Cibeli Leone m , Tigrino , & Lyocea Bae* 
cho , Gallum Mercurio, Diana Cervoni,. & Ca* 
nem , Mioerv* Noctuam , Coloaibast Veneri # 
Plutoni Cerberum , Serpente* , & Grypbes. Cere* 
ri ) ac Rhinocerotenv, quem & fi iater fàboUs ali- 
qui arrandeai , imtfierito tatnen , oum uno cornac 
naribus exeunte non Plinius folum (a)-, feci Sveto- 
nius (£) , aliique (è vidi (Te ceAentur , quin edam > 
& in Domitiani nummo exhibitus videtur (*). 

• ’ *• ;iw •. ~ u.. ‘ ; i y > ' . . jQuitl u 


00 tib. 7. cap. ri. 
m IrìOB. Aug. 

(*) Hódie de hoc maxfmo inter terreftria hactenus nota 
•••fenmiàlhi nulli-, pratcrquam Elephantiv magnitudine 
• fecundo nemici chibcuoielt ^poftqnara in,Europ3.n ex 
Afia ann® 1741. quoddam ex iis translatum eft . Plora 
etiam hifee noviflimis annis curi» ejufdcm effigie N-umili» 
■ -in»» cufir- faitt-,- rjooc qood prae manibus habeo in 
antica ejus figuram, in poltica hsc habet : Ce /Ibitioqs* 
a età arnettè Afie ett Europe par k Capitai»* David 

- Mout l^an 'Det Mscr t' on. 1 741. Il fui pesò a Sturavi 

iati s le 'Wirtemberg ls£. llpefoit pour lors 

cìnq mille rivtet n ilnattg: par jour fui Xante livree de 

- ì fai tt y virtgt' livree. de paia , & baie quat:rzefceaitx d 'tati. 

Videfis de eo qua (cribit cruditiflìmus Marchio Maffejus 
apud Gl; Calogierà Qpttft. Sciett. té. 4 j./„ ja^ « 
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. Quid autem dicara de dia amroaliura ferie 
jfuaquieque Ggaificatione donata , quam non fine 
minori oblettameoto Numi Guata oftcqdunt ? Mo- 
do obfèrvabitis Equos iqfculptos ouarrentes pa- 
fcua , pacem iodigtcantes , ac Regni tranquillità* 
tem ; Canon fignidcautem fidelitatein , Gallum-* 
vigilantiam , & aliquando bella; , ac vittoria^ inde 
relatas ; Arpiam valorem , Ekphantum «terni ta- 
tcm, ve! publicos ludos , In Nuuiifmatis verò Ju* 
lio Reipublics tempore «ufis, quo cautum erat» ne 
Caefarum effigics ibi fculperentur figqiGcare ip* 
fum Juliutn , cujus imaginis loco politila cft (*) . 
Lupum cum focia aut Urbis Romana originem_» 
a Romulo , & Remo (*) , aut Romaoum Impe- 
Tium , cune A pera Colon ias , v^i-Epheb Civita- 
tera , Aquilani, legiones (***),» Cicamiam pieta T 
tem ; Pegafum alatum Corinthum , Camelum_> 
Arabiam 3 Cancrum maritimas civitàtes , Taupos 
modo pacem , modo facrifipia , quibus utpbaotur 
prò vittima ; & ck his fpecies yarias , vittitatos 


. .r ' iij; > '}>• 

(*) Punico fermone Cccfor Elephantum fignificat jalfquan- 
do ufus obtinuit , ut ad Elephanti pedes ferpens colloce * 
tur , quod fa£lum eft ad vi&oriam , quam contra Jubam 
in Africa Julius retuli», indigitandam. . • * 

(**) Romulum, &Rernum e lupa Iìac fuxifle putant non- 
nulli. . ; 

(**♦) Legionum prxcipuum Ognuni Aquila crat. 
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noniVullos > infulatosralios , & aIioa.mitlii.aco3 ; in 
&gyptlaer$ vcrò Numifmatis Autino* confetta* 
tionem > Cofcodrillum Nili fluinen *: vel Aìg y* 
pci>m * Capricornum Augnitelo» (*) > TeftndiojBQa-»; 
Vcrterem > Serpéntcnr Aìleulapium * aut GIico» 
ncm , & a fi a hujufmodi innumera pcuè , qua: Nu- 
dàlmata exhibeot. 1 « u >. - . 

“Maximum verò,quod afferuot voluptatis, it- 
iud profeto putarim , in iia vidclicet confpicere T 
ac veluti prEcfèates. haberc priicoa * ceJcbtdque-* 
Legislatores , Scleucum,. Caroadam, Pittacurru/ y 
Lycurgum , Sapientca > ac innumeris. ferè actibus 
claros % ut Samioa iorer Pyihagofam» Architam_> 
Tarentinurn, Euclìckm Mcgarenfcm 5 Dracuin 
Laodiccnlem , intcr MeteUaeos. Alecum * Archy* 
mcdem Syracufanum » Lcontioos ioter Gorgia tu , 
Anscreootcm Tcjum , Hyppocrarcm » Socra tem 
Dlogcoem » Homerum , & hacc quidem. in Stculi| } 

& Graccis % in Romania, vcrò prime» cjufìiem Con- 
ditcres % Reges 5 Confiìiles 4 Imperatore»; *. Augu~ 
ftas j & ne duna corumiem iinagines. , fed » &. re& 
ipfas geftas , quibua feriò incarùbendo , & citta-» 
erroris formidinem plora difccre v *c per, aaocenii-» 
fima veteris hifteiiat , qua: ntegiftm òtte , è? mifi* 

/.ti» 


O Nonnulli exiftimarunt fub Capricòrni figno quei 
unum eli e fignis Zodiaci , natura fuifte Auguikuin, > • 
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ti a ve tu flati* ab Cicerone dicicur (a) , prata inaf* 
fenfo pede percurrere cuique licebit . Hinc , ut 
nonnulla memorerà , fife offert in ottava tnoneta 
fami lite JEmilis Coofnl Lepidus , quem Senatus 3 
Populufque Romanus mifèrunt Alexandriatn prò 
iEgypti gubernio, qui dernurn Ptolenaa:i ftiii ca- 
put diademate ornat » & inde in ipfum jam Regem 
Tutoria excrcetofficium , Tutor Regie * la ?ariis 
Numilmatis Antonia: famili se M. Antoni us fervi- 
dè intendens ? ut amarilììoia: fuse Cleopatra: ima-- 
ginem , quam in peculiari moneta codi mandave- 
rat , adorarcnt , ac facrtficia olferreat Afiani , & 
itgyptii i In aliis familiatiPomponia: feO: offerunt 
cum l'uo Hercule propriis lìngula: ditata: orna» 
mentis novena Mufaz * tot Deicaces , tot diverti 
Triumphi , ac varia facrifida occurrunt ; qood 
vix dici poteft quo gaudio;, qua voluptate psrlpi- 

ctantur» •••< « "• - ■ ' .1 

Laudem verò majorem , ac decus eximium 
Numifmatum Scicntia: haud tribuere poflcra » nifi 
eie ca mira nedum obiettano , fed utili tas inde-» 
edam eraergeret inccedibilis » hanc quippe tradit 
iegem elegantcr Themiftius : lllud ceriè laudabì 
le , quod vim habet cum jucundo utile quoque admi * 
fiere <fi) ; quanta itaque hsc cric laude digna_-* , 



JJb. a, de Orai . 
[b) Or . ia« 
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maxtmq\ in ih c!>hcì»$ utili t. a a i 
dura ipfa eli , qux claram luccm recondita: rc-d- 
dif omni retro stati ? Nonne ab hac prsdara_^ 
Scientia refta litterarum inftitutio , vetus lingua» 
r turo, rigor, cemporum diftinéla ferie* , innumeri- 
Librariorum errores , & id genus alia in dies ob> 
fervantur ì Qupm vcftrum, Pallore^, latet varia_-» 
illuftrium Romanorum nomina paflìm in antiquis 
corrupta codicibus Numilmatum ope effe etnea' 
data,? Bstilianus Bafus palli in invenitur prò 
Jk l lieti o . Vampi us , prò Tito Ampio , C. Maxi* 
mus Qlodius Pupienus , prò Mano Clodio Pupi: - 
no i Al attidia prò Alai idi a , & ut alia penè innu- 
inera pratermittam, So ernia mira , prò ‘Julia Sor* 
mia . Quem porro fugit Numifonatum ausilio dif- 
fìciliora , obfcurioraque veterum Scripcorum_, 
Li vii , Dionis, Caffi, Xiphilini , aliorumquc loca 
lìepè emendari 9 alluftrariquc contigiffe ; iildetn* 
que fàcem prsbcntibus Attici , Meliate , Hygiai t ’ 
Varronis , csterorum cluriffmorum virorum_» 
dida , fadaque « qu» in hiftoricis maxima ertav 
ditioais ja&ura defidcrabantur 9 reltituta , detq- 
daque effe ? 

Aft haud in hig Iblummodo nummoruao 
Se ientia lìdie ; infignium Virorom ,* Rcgum , ac 
Imperàtorum feriem non intcrruptam , quam ex 
alio hauriri fonte baud detur 9 illi accepram 
rimus , eorumqtie etiam , quorum dimidiata , aut 
nulla , aut obfcura inprifeis vctcruoi monumea* 
Vpufc,Sie.VoJlj, Ex eia 
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233 Ve Numi fmstum ori 'irte , 

tis notiti» habetur, ipforum imò gcnitriccs , 
ftvias , fororcs , Alias , uxores , & harum non fo« 
lum imagines , fcd nomina , dignitates , honorcs, 
viftorras , acliones omncs Numifmata oAendunt • 
Vos ne praeterit quid in JEgyptiaca hiAoria ex illis 
depromptum e fi ? an non quatuordecim Rcgum , 
qui ducentis nonaginta quatuor anuis JEgypto 
imperitaverant , diu ignoratam feriem Joannes 
Vaillanc (a) Numifmatum Audio operam na« 
vando detexit ? Quid non infuper in Gallorum , 
Germanorumquc rebus geftis , qua: fine Numifr 
matis denAflìma ignorationis caligine involuta-» 
remanerent , illorum fubfidio exploratum cft (*)? 
Innumeri» penè aliis uti poflem ad hcc exemplis j 
all ne plus nimio in longum mea procedat oratio , 
hoc unum adjiccre cootentus ero . Diu in Magni» 
Urbica: Augura: determinando Viro controvcrfia 
Hruditorum torlìt ingenia ; autumarunt nonnulli 
ievibus quidem moti conjefturis cumOcconio, 
& Angelonio futile Maxcntium , alii Magncn- 

tiuni . Decentium ahi • Dominus Genevrier vir 

qui — 


(a) Pt olenti hi fi. 

r *) V. Jacques de Bie Mcdailles d’ or , d’ argent f de broli- 
ze des Rois, & des Reincs de France Paris i6$5.Stem- 
ver de ufi» Àfunìfn. io hip* G trinati. 
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maxime frin iis iblcft-'C utili t% sa$ 

quidcm apprimè doftus v ac unus c prccipuis anti- 
quariis Gallis credit Carum Auguftum prò viro 
habuifie Magniam Urbicam ,c qua inde Carinus, 
& Numerianus fili» (j), P Harduinus e centra prò 
Carino pugnavit , quamvis deinde hac opimoac-* 
relitta Carum potius fuitie illius fponfum judi- 
eare non dubitavit ; non deerant etiam qui Ma- 
gniam Urbicam ad Claudi» , FJoriaoi , ac Probi 
tempora tranftuierunt , ut non pauci cum Spanhc- 
mio (b) , ac vix dici poteft in quot varia* , fefe- 
que mutuo collidences Eruditi prò re hac defi. 
nicnda abicrc fententias , donec unius inventi 
Numifmatis anno MDCCLV. , ac ad erudititi»' 
mum virum Dynaftcm Philippum de Stofch alia- 
ti , cujus in antica Carinus , in pofiica vcrò Ma* 
gnia Urbica obfervabatur , adjutorio, lis ora- 
Bis, quar tot annorum (patio l'ub Judice fuit , fi- 
nita cti . Tempore pari ter Diodori Siculi (c) du- 
bia rcs erat , utrum Alfef* Civitaecm Archonides 
Herbitenfium Pr*fe&us, vel Caxthaginenfes, dura 
pax inter Diooyfium , & Amilcarem inita fuit , 
edificarmi , li tea» autera omnem diremerune Nu- 

E • 2 mif- 


(a) In diflcrt . gallici adita art . 1 744, 

(b) Di prx fi ont , & ufu Numi /mai . 

(0 Lik* 14 . 
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994 De Numifntitum orìgì ne^ ■" 
intimata quidam , quorum nonnulla extant nunc 
ia Mufeo preclari Unni , ac doctifiimi viri Ga- 
brieli Lancillotti. Principia Turrismutix hac 
gfxca praedita infcriptione AaaixAz , addita alia:. 
APX. l qux teflfera erat propria A Ixfx ab Archonidc 
cX trucia: , & ab eodem Archonidia nominati ad 
aliarum Givitatum dittinttionem , qui fub Alili 
nomine veniebant . * 

Qoid dicam autem de maximo ilio auxilio , 
quod ejus cbvenit amatoribus feu in politica — » , 
leu in morum confcquenda feientia ? quid enim_# 
Numifmata, oblècro , lunt , quam memori! qui- 
dam , qui ad vitam agendam minimè proximo ia~ 
juriofam , fed recti rationi apprimè refpondentem 
hamines excitant ? Romani pneipuò pri alits 
merentur liane laudem , ipfi enim peculiari modo 
prxlticcre , ut fingola&im virtutes omnes* Tuo fun* 
gentes quaslibet munerc omnium oculis continuò 
’obrerfarentur ; xquitas , jultitia , clcmeotia-* , 
liberalitas ; ut hinc ab eorumdcm contemplatiti, 
.ne & boni , qui folo excirantur virtutis amore, 
& mali , quos foia impelli! pani fòrmido , ad rs- 
vivendum perpetuo cogcrenrur ; perpetuo in* 
quam , nam , & hoc alio fulgcnt decore , quod 
temporum injurii vix fubjiciuntur , fecus , ac 
opera alia , qui licet utilitatem litterarum ama- 
toribus tribuaut aliquam , brevi tamen dilabi vi* 
dentur. De quibufdam Gncorum pifturis , qua 

ita- 
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wdxìmòqiln iis òbkB.^f iti Ufo. à 25 

«nate fua oraoino pendant > Eaufaafos cuoquert-* 
*ur (a ) . Pro « mirabili narrai ;Peiroiiias - ti.omx 
Vidi ile artefatta quadai» a oaturaii ruioa pxocfus 
immunia, iiam inqoic: $ Zeuxidis mwuividr mttr 
dum vetuflatis infuria vicini , & Prato^em: rudi - 
ulema (£)., quoti quidemlaudei» NunuGnatis haui 
aft'ert perpaucam . Veruna quid 1 Iris oe folomu* 
Numi Guata confcruat 2 nequidem m:herck , fed 
& aliis dilcipliuis omnibus non modica», attutili:: 
militatela videotur , faine cairn architeclandi ar-_ 
rem fartnius didiciffe fè Overbechus fatetur (c).; 
hinc erut* varia; Grarcorum , Latinorumque lo- 
quendà rationes , qua* amea prerfus ignorabaotuc; 
hinc diVerfar Anisnaliufu , Emblematumque figo. 
tx explanatz (*) y faine ipfa edam Jurifpruieotia 
lucem , clamatcmquc haufit , nec aptioc quii'- 
quam ad ea perdifeenda iaveoiri polle Heinnecms 
affirmat (d) j.quam cujus rnens Numifmatum no- 
titia tic imbuca». Meritò igi tur dotti lfiruus Paukis 
, • « - V- „ .. • V i: .-Mar; 


A t»« g» « fct » 1^1 ./• ♦ • t »•••*■ f 1 • t t x a» 

(a) In Attic. & Are ad, 

{ky.LÌb\ UtÙp, $■'».' fa • 

AnhitetturarLandra !7?9.~ ' ;‘ ÌM ; '• * C*) 
(*) V.Joannetri Hicrony/num Carli ih adrroV. aif'Oehùn* 
Cittadini . Hvercamrum de veteri, ac vari» littcrarmn 
apud Groccos Scrittura, & ufu Lu^dunr Batavoruro 
« 74 ». 

(J) in prerf aliene , qua extot in Gudting. oper. 
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2 2 6 Dt Numifrrtttum origine 6*f. 
Manutius (à) de (è ipfo profitetur tanta (c nova* 
rum cognitionum copia, cujufdam nobilitimi Viri 
Pinacothecam curiosò , diligenterque infpiciendo 
metKcm locupletate, ut haud fciac , an majora Li* 
vium, Polybium, cacteraque quccumque rerum ge- 
itarum antiquilìima monumenta per plures annoi 
evolvendo didicerit (*) . At quoufque progredior? 
quisomnes illas,quat ab ipfa (catene, utilitates per* 
cenlcrc potè fi ? tempus certe defìceret , nec pauca 
.adbuc argumenta utilitatis ex Numifmatis onte 
ex pi k and a remanerent. Si itaque tribus hifee doti- 
bus fblgct eximiis nummorum Scicntia,perantiqua, 
inquam , origine , maximo obleclamento , ac mira 
utilitate , cur, eruditiflimi Paftores , omnium ve* 
ftrum animos pra: caneris haud invadet ? quoufque 
apud quofdam veluti futilis , ac olii piena occu* 
patio audiet? Inferite quarlb, nec dedignemini il* 
lorum (èqui veftigia , qui noi inter , qua dignità, 
te ,qua meritis prafùnt , utfic artem , quam coli* 
tis, Patriam, Vofque ipfos illuftrarc podici!. 


CO Lettere ^ 3 . edìz . <T /fido Venezia 1 556. 
(*} V.Guilielmum Erneftum TcQtzclium in «Star*»#! Afe* 
mifmatic * Lipfiat 1*708, 
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monsignore. 


Ncorchè chiaramente appari- 
• fea e fiere .un Mercurio quello 
da una delle. due marmoreo 
Statuette rappreièntato , tan« 
to fei riguardali , il volto Tuo 
giovanile.,, quanto . il galera^ 
che pòrta. io.tcfìa, ; e la boria ,, 
.j che tiene, in mano ; con tutto 
ciò potè il R e v» Padre Macfiro Allcgranza farve- 
ne dubitale configurarlo <più tofìo un Saturno a 
cagron del membro virile * «heià nella finiftrOj» 
che un Mercurio con un’ infegna non peli’ addie- 
tro offervataglt . Scritte fu di ciò il P. M. una-» 
-i Opufc,Sic,Todll F f pie- 
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piccola Disertazione , allorché vidde quelle Sta- 
tue io cafa dell’ Antiquario D. Luciano Feti , e 
voi Monfignorc vi degnafte darmi dello fcritto 
una copia , allorché venni , per cfaminarle , perve- 
nute che furono in voltro potere. 

Diffi io allora fu due piedi ciò , che di effe 
fentivo ; ma voi mi obbligale di più pofatamentc 
cfarainare l’affare, e darvene il mio parere io-» 
ifcritto . L* obbligo mio di ciecamente ubbidirvi, 
giacché tutta avete 1’ autorità di comandarmi , 
fa , che trafeuri tutti quei riguardi , che da ciò 
fare mi dovrebbono trattenere ; tanto rifpctto al- 
la poca mia pratiea fu materie cotanto difficili , 
che àn faputo far travedere uomini maturi già , c 
di alto ioteodimento , non che qual io , che appe- 
na compiuto avendo il quinto luliro nuovo feen- 
do in quett‘ arena ; quinto , perchè bagnandomi 
opporre all’ autorità di un M adiro si rifpettabi- 
lc , qual’ egli è il P. Allcgranza , potrà pzrer la-» 
mia tracotanza foverchia , ed ardimento . E pure 
ad onta di «ì forti oggezzioni punto non mi lcoro 
di palefare i mici penfameoti , poiché fon Scuro , 
che il meiito di aver ubbidito voi , o Monfign:»- 
re , faprà farmi ottenere fe non plaufo (che non 
inerito ) compatimento Almeno alle mie fatiche .>E 
per venire a capo della Delira dilàmina, faccia®-» 
ci a confiderai cofa fi foffe mai Mercurio , c come 

dagli antichi deferitto . 

il nome di Mercurio al dir di Monf. le PIu- 

* . . « . che 

** • •» 



à'un Idolo di marmo. a$t 

che (o) viene dall* Ebreo ^3353 Adar col , o Alar* 
tori 1* di cui radice ^33 Rotai lignifica nego- 
ziare , o accortamente togliere ; e poichò tutte le 
antiche Divinità , ti vuole , prefo abbiano la lo- 
ro origine dall* Egitto , dove prima fèrvivano per 
(empiici emblemi di ciò , che voleaG denotare al 
Popolo : crede , c non fuor di propofito , eh’ ef* 
fèndo quefto la figura di A nubi , allorché mio Gra- 
va il tempo dell* efigeuza , e del negoziato , paf- 
fata folle poi a denotare la Divinità affi (lente a—» 
tali traffichi (, b ) . 

I Greci intanto (oliti a fare d’ ogn’ iftoria_-* 
una favola , d’ ogni minuzia un miftero , e d’ ogni 
légno un Nume , adottarono anche Mercurio nel 
numero de’ loro Dei • Ma , perchè fpetfo Io mira- 
vano fotto varie figure , e con varj fegni , per 
quante erano le differenti azioni » che preteadeano 
Girgli rapprefentarc , moltiplicarono al par delle 
Statue la di lui Divinità : quindi di un Colo Mer- 
curio , ch’era , molti ne derivarono . Cicerone (r) 

. numera fino a cinque Mercurj nati tutti da diffe- 
renti Genitori : Ecco le ftefle fue parole : Aicrcu* 
riui unut Collo Patre , Vie maire natta , cujut ob - 

F f 9 > r <•'. .V 1 - fioe* 



CO Storia del Cielo to . u 
W Oppianua de PìftaU III 9. r . 
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fìceniùr excitata natura tradì tur, quad adfpcBu fra» 
fcrpinx commotus , Alter Valenti s , $ Pboronidis 
filini , // , fub terrii babetur , Afa» Tropbo - 
/;//»/ . Tertiu: Jovc tertio natui , , e* 

£5* pcneUpa Pana natum ferunt . Quartus Nilo Pa\ 
tre , quem AEgyptii nefas babent nominare . §>uìn* 
tus » colunt Pheneate » 6* Argum dicitur 

interemificyob eamque caufam sEgyptum profugtfie, 
ùtque VZdgyptiii lega & Utero i tradidifie • Hunc 
A'Wyptii Thoth appellant : eodemque nomine anni 
primus menfis apud eos vocotur. 

Quanto dice Cicerone dicono e 1 * I dorici , e 
li Poeti tutti (n) . Ma quantunque eglino creduto 
averterò molte edere ftate le Deità , che il nome-» 
di Mercurio portartero, nel raccontare però le va- 
rie operazioni di quelli più non didinfero quali 
ad uno , quali all* altro Mercurio apparteneflero 5 
anzi tutti par , che le addollìno al Terzo da Gio^ 
ve , e da Maja venuto alla luce. ; 

Raccontando Efiodo le prodezze , ed i ri- 

tro- 

■ __ . .. # 

* . >. * \ ' * *’ ** » ’ « * 

(«0 Hefiod. in Tbeogon. Horpheus , & Homer. in 
bjmnis . Ovid. in Paride , & 2. Ad et am. Dydi* 
mU s . Virg. 4 - JEseid. Zezcs hiftl 2o2. Cèlti Z. 
Nicander in Alexipbarmoeis . Apolloniusy/^, 4 » 
' Argonaut. A pollidor. Athen,<& Deof.orìgJIKì* 
F. Fulgentius Afytolog. lib . 1. ’ .ha ; tA . 0 .’ 
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trovaracoti fatti da Mercurio così principia odia 
fua Teogonia: 

A Jovc Afercurius , 'Nympbaq\ Atlantide eretus 
EJl prato Superum^compreJJit *Jupitcr illam.{ i). 
Parla anche di quello iftcflò Omero* allorché gli 
attribui&c Pinvcnaion della Cetra , ed il furto 
degli armenti di Febo: 

Editar bic mane fono ci tbaram pultovidC idem 
Surripuit Pbcebo vacca t max Jole cadente (2) 

Di elfo feri ve Apollonio 3 aUorcbè lo fa foprainten- 
dere alli fogni (3) . Di quello Mercurio parila* 
Efchilo, qualora per Dio Infernale lo deferì ve (a); 
a lui Hello fecondo Sofocle, erano confegnatc le-» 
anime , per trafportarle all* Inferno ( 3 ); egli era 
della pace (4) 1* arbitro , ed il motor della guer- 
ra 

V 

C 0 Zluw’ 5’ «V A 'r\tu/<àf M®» 71 x? > yJhpoi £ CJ/.kù 

K ifvx dSutàvuy , 11 ( 0 / dsatufiden . 

(a) H Vot 7 »-yo »’»4 (Ui ’ou i/xan iyxiStigtftt* 

E'az7i'0i®- 1 3 ut tKvfidha A'ooJk*^ , • 

(O Aa’ c n ì« n«xi43t# > virivi™ vdàfictr ÌKuoi'v , 
hlficuT ITRT EV^flju©^ »V yvX‘ c, ° 1 

c • A£» 7 «**®* .va' nxvró/ ... • r ? j, c 

JSerum quando & i Itine ferena retiti acuta fot vsrctnty 
, Recar datus eft inde Empiemi* fomnii notturni , 

letterati: Maja natum inclytuw, AvgonJtù'ASJ..l~ì $ t • 
{a).Jn Perjit.. 

{b) In Oedip. Colon. ‘ • ' d’-'D *i <; f c.:f! >. :• t } 

(4) MERCUR IO PACIFERO in nmm. Ptfiumi > 
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ra (a) ; egli finalmente J’Ambafciatore degli Dei , 
il Prefide della Mercatura (l), il Proccttor delti 
ladri , il Macftro dell’ eloquenza , ed il compagnp 
d’ Ercole , fe non l’Èrcole ifteffo. 

E pur tutto ciò farebbe un nulla , mentre fo- 
lo confonderebbe le azioni , non la per fona . Cofa 
penfercte però , o Monfignorc , fe vi dicefli ora * 
che Mercurio è lo fteflo che Anubi , lo fteflo che 
Apolline , lo fteflo che Cilenio , lo fteflo eh* Erco* 
le , lo fteffo che Efculapio , che Giano , che il Dio 
Ernie , che Priapo , e lo fletto finalmente che cen- 
to , c mille altre Divinità sbocciate fuori dall* 
Egitto . Punto non vi ttupite Monfignore : egli 
è pur cosi ; ed eccoite la più veriftmile ragione. 

j figuravali Mercurio dagli Egizj in forma di 
tin uomo involto in un pallio con la tefta di ca- 
ne (a) , alla fmiftra teneva il caduceo alato , c fu 

la 

(a) Od. Lib% I. ■ 

(i) Il Mercurio de’ Meccani chiamata da loro Quitttalco* 
iati è pretto di etti il Dio de’ Negozianti , cui (acrificano 
ogni anno uno (chiavo dopo di avergli per quaranta gior- 
ni refi onori quali divini con offerte, e donativi , e dai Ba- 
nier ( Relig. ceri w. S tatti i popoli ) n’ è riportata una 

figura. '- J • ‘ • ‘ • 4 , . 

fi) Nel Mu lèo Odefcalchi Cpag, io. ) fi riporta Mercurio 
Cinocefalo., o fia colla tefta di cane Olla delira yn Ori- 

aonte , o Circolo finitore , all» finora un ramo di palma , 

e lui 


Digitized by Google 


à > un litio ài mormi. *35 

lt de/ira un globo , aveva lotto a i piedi un coco- 
drillo , e ne’ lati la cella di Serapide , una palma , 
un triangolo , un fagotto , un prefericolo , una_-# 
patera, due fiori di loto, un ramo d’olivo, ed 
una tefta di bove ; geroglifici tutti fpettanti ad 
Anubi aflìeme , ed a Mercurio. Qumdi Anubi , c 
Mercurio altro predo loro non furono, che un Nu- 
me ifteflb , tanto più che , fervendo Anubi per fé. 
gno delio che doveafi fare, giallamente al dir 
di Diodoro (p ) il nome di Mercurio gli fu appro- 
priato. ^ 

" * * Ma 

• 1 . » • » 1 * • _ *. • • . • 


e fui capo canino un frutto rotondo , d’ onde efcono quat- 
tro virgulti .L’abito al dir di Luciano (in Condì. Deor.) 
è una Sindone : Tu cattino vultu /Egyptìè , qui findonc eo 
flwiffvs &c. Altri con Servio ( in 8. jEtteid. ) vogliono : 
canino capite pirtgi , qui a ni bìl ejì cane fagacius , & Àl:r- 
curiut cfl Deorum omnium , altri, perchè Ano- 

bi t c Mercurio an Iacuftodia degli Dei , come il cane 
quella degli uomini ; finalmente con più di ragione il Ch. 
Signor Abate Bado Badi ( Alìtol . dei Rattier tradotta da 
Mad% Gmori tot*. 1 . lìb. r, cap. 6 . nota 6 . fu. 252. ) per- 
chè la ftella canicola avvifàndo al Tuo apparire § come un 
cane fedele, gli Egiziani, che il Nilo era profilino ad inon- 
dar le campagne , fu da 1 oro , perchè grati a si gran bene- 
fizio , appellata /inubi , cioè il Catte , l’ a/fbbajat ore , il 
rT * ^' / *fl roca!}e ♦ 1* Stella del /Vi lo, o fèmp licerne n- 
** ** if'l 0 con eiporne .una confimi 1 figura pa fiata poi io 
Deita , c confala eoo Mercurio. 

C<0 Lìb. f. "■ 1 ■* • < 
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Ma poiché i tanti Geroglifici , che ura tutti 
uaiti rimiranfi intorno ad Anubi , fervirono ne’ 
tempi, più remoti in diverfe occafioni diftintamen* 
tt , fecondo le varie cole , che bifognavanfi indit 
care al Popolo , nacque da ciò , che di ogni diffe* 
rente figura , fotto cui moftravafi Anubi , o fia — . » 
Mercurio , nafceflero in progreffo altrettante Dei- 
tà appropriate al miniftero da un folo-Bioflracou 
Quindi fi fu , che veduto alle volte Mercurio con 
in mano la cetra crederono , che dì qaella , e-» 
del canto (t) fotte flato inventore , onde lo chia- 
marono Apolline , e Dio delle Mufc ( a ) . E pure 
egli altro non denotava , chcjl tempo delle felle 
annunciato al pòpolo fotto tale figura . E poiché 
tali fefte farfi foleano in alcùni diflrgtiati giorni 
della Luna , furono tutti fui principio chiamati 
Mance (a), indi rimanendo, uri tal nome a* foli 


; • ... , ; ■ # w - 1*. • « '» 

A*w5mbj « r , SratvitiTir «rtg liett* , i • , . 

E '^finiti actCxìs « turione» x , ^ HOy 
Ai'oKov , ùyKÙrctf 3 W» ntfirdram taiftai « 

Riddi di t è muta modulanti voce canoram , . 

Mercuri ut pitto infortiti qui cèrti ce carnei» 

Ex e mi r , gemitsumqu: ancona intendi t in orit • 

Nicand. Alexipbarm. y. 560. . 

(D ° 9 * «■£*«?« xi\uu r **«ff*OT xOiior . _ . 

Mercurio tibt primum ci t bar am wxdidit canora m . Hom. 
Xa) Macrobius Saturo. lib. i. cap . xui. 

( 2 ) H3D Manah , contare , ordinare , M»>» Luna , 5t M ~ 
m menlc*, 
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congfcfll fùnebri fece si , che Mercurio ( quale era 
il fegno , eoo cui fi aprivano , e chiudevano eoe©* 
Iti Afoni ) diventale il conduttore , ed il enfio* 
de de’ morti ; quindi i Fenicj ; ed Arcadi k>«ijh 
Cero Cillenio (t) , ed i Greci 4^o«-«^r*v (a), 

Se volevano alle volte inoltrare il tempo , in 
cui trattar doveanfi o le pubbliche , o le private 
quefiioni , o tener qualche ragionamento, mette- 
vano in mano a Mercurio uua liogua ($) , che al 
popolo lo raanifcftaflc , ed ecco con quella nuova 
infegna divenuto Mercurio Dio dell’eloquenza , 
cd ambafeiador degli Dei (a). 

Volete vedere trafmigrato in Ercole Mercu- 
rio ? miratelo o allora eh’ eforta il Popolo ad aver 
tolleranza , ed a foffrire una qualche fovraftante 
(Ventura , involto in una pelle leonina (4) , o allo- 
ra che dimofirava una vittoria ottenuta contro al- 
cun nemico potente figurato in un uomo, che sbra- 
nava un Icona (j), o allora , che appoggiato ad 


una 



(0 Culaio» ultima confùmatio. 

(*) ^ gptii ij 4 v X Uf KuA[wj&> 

Mercuri us autem animus Cyllenius eweabat . 
OdyflT. xxiv. ver/. I. 

(ì) ’Slptu A<n». l't'gcyKiq. x£, 

(a) Horar. lib. 1 . Od. x. 

( 4 ) ’riftu Atto*, lig. £*. 
cn ’n? cd A<dc 1%. ItgcyA. le . '*} td a 
Qpufc.Sit.roML Gg 
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una clava dinotava quiete e ri poto i Di tm tal 
Mercurio tenuto per Eccole vedeanfi 1 * Imagini in 
Francia descritte dal Samofatefe Luciano (a), e_-< 
rapportate (b) dal Montfaucon (!) , : 

Se il noflro Mercurio moHravafi alcuna fiata 
col volto canino, per avvifare agli Egizj il levar 
della Canicola , eccolo diventato EPculapio (2) , 
cioè uomo cane ; e, perchè accompagna vafi coÌIju* 
figura di un ferpe fimbolo di aver confervata la 
vita agli antichi abitatori , fu creduto inventore-/ 
della medicina , e Dio della falute (c) . 

Al finir dell’ anno vecchio , ed al principiar 
del nuovo , che folea mifurarfi dal corfo della ca- 
nicola , compariva il noflro A nubi (3) ,0 fia Mer- 
curio con due facete una di giovane , 1’ altra di 
vecchio, e con in mano una chiave , circondato 
da un ferpe, che mordeva a fe fteflo la coda : Gin- 
boli tutti , che denotavano il termine , e l’apertu- 

' - ra 


(a) /« Dialogis . 

w Tom. 1. Tab. lxxi. . , 

(1) In Nummis Poftumi . Mercuriuspctafàtus dextcra ra- 
mimi finiilra clavam. MERCURIO PACIFICO • Apud 

Mcdiob. - _ 

C«) IfiP Calcpb Vir Canis. 

(r) Diodor. Sic. Uh. 1. 

( j) Anubi lo ftcfTo , che la Canicola da Hortobeacb 

in Greco AVf« * im. Stello Cernii* 
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fa dell’anno naturale» E pure feppero i Greci, 
indi i Latini farG dì un tal fegno un nuovo Nume j 
intitolandolo Giano. U u : : 1; .• ; vi: 7 ri 
Vedete adunque , o Monfignore , come li* 
ignoranza de* popoli potteriori venne a crear tanti 
Dei , guanti erano li nomi , e le figure , che ula* 
vane i loro predeccffori , pcrifpiegare le diverte 
operazioni , che fatte da loro fi erano , o fi do ve a- 
no fare . Or così effendo, non ftò più qui a lunga* 
mente ridire la ferie intera delle Divioitadi , chej 
da Anubi ebbero 1 * origine , nè a più diftefamente 
rintracciare 1* arcane figure dell* Egitto ’ y badami 
«ver inoltrato la congruenza di quelle con le pò- 
fleriori favole Greche, e che non tìa nuova teli 
traftnutazione dell* una in un altra Divinità , per 
indi feendere al diciframeato del l’emblematico no» 
Uro Mercurio. ••••<.: ;h ^ ,.\j 

Tre erano i principali di ftinti vi con cui ve- 
niva da’ Gentili figurato Mercurio : I. Le ale, che 
«Ha tetta , ed alli calcagni aveva appiccateci) ^ 
IL liniero , e la verga (a) , e IIL la boria (3;, 

Gg 2 ! : i r.i: Così- 

**''*"'' 1 ' , HI* I . I |.»« 

CO Conflitit ante ocalot a&ut veloci bus a Ut 

... . Atlanti* magni Plejonefque nepos. Ovid .in Parid. 
(*) • • . . Et primum pedibut t alaria neUit 

t/l urea t quee fublimem alisfive aqttorafapra , , 

Seu terrai n rapido pari ter cum fulmine portanr, 

Tum virgam capii , 

(3) In Nummo Fortumi. MERCURIO FELICI. 
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Così vedefi egli figurato in una quantità di Staà 
tue , che lo rappresentano ( a ) . Or , quale Ga Hata 
la vera cagione di così adornarlo , non altronde , 
'che dagli Egiziani emblemi dovrebbe rintracciar* 
fi. Ma oltre Tcflsre ciò un ripetere, quanto il vir- 
tuofo M.le PI oche à già detto (£), troppo lontano 
anderei col mio ragionamento. > f . < , 

Che fè adunque Tempre in tal modo an figu* 
rato Mercurio , fe in ogni tempo è ballato un ferii- 
plice di quelli Pegni > che qualche Statua avelie-*, 
per farla riconofccre ad un tal Nume dedicata, 
perche dunque non dobbiamo noi , o MonGgnore, 
dire ora, che fia un Mercurio lo rapprefentato dal. 
l’ Idoletto , giacché quello due principali infegne 
tiene del galero , e della boria ? Oda forfè a ciò 
dire il pene , che à nella Gniflra ? E perchè mai ? 
Unfegno di foprapiù non conofciuco , che abbia 
un Idolo , deve più non farlo raffigurare per quel* 
lo, ch’è, ad onta degli altri dipintivi tutti, che ce 
lo aflicurano , quale egli è in fatti ? Non può elTcr 
egli un Mercurio emblematico limile a tanti altri 
finóra deferirti ; quale denoti una qualche altra—* 
fpeciale fua proprietà non peli* addietro avverti* 

la? 



(<j) Mttfeam Kìrchtr,Tab>XlL Montfaucon Tab* 
63. 69. 70. 7 i- 
(Jf') Storia del Cielo « 
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ta ? Mi perdoni per quella volta il dotti fli ni > Va.-» 
dre Allegranza , ; io feguo l’efèmpio del Mone* 
faucon , Quell* accortiffirao Antiquario Ceduto 
avendo in una gemma un giovane con le ali in te- 
tta a cavallo ad un Elefante ( 0 ), prima che dirc_* 
non edere Mercurio , fi contentò d* incolpare più 
torto il capriccio deli’ artefice , che cosi lo avevi 
intagliato , che farlo credere una Divinità dirtiaca 
da Mercurio : io ne trouve point d * outre r ai fon d' 
uno ielle monture , que le caprice de POuvrier . Oh 
tre a che non credete mai , o Monfignore , che_j 
non poflafi anche intendere, interpretare , o al- 
meno verifimilmence indagare il figaificato di sì 
fatta figura. 

Era Mercurio dagli Aceniefi rapprefentaco 
fotto la figura del Dio Erme (h) con il pene eretto : 
Pleraque fimulatra Ai ere urti quadrato Hata figu* 
Tonfar , filo coptfe infìgn'uo , ò* viri lì bus erefìis (c). 
Veggonfi fin oggi le rtacue , e 1’ intagli , che così 
Jo rapprefentano , rapportati dal Moutfaucon ( d ] , 
da Natale Conte ( e ) , dal Cartari (/) , e da altri i 

rcn- 


CO Tom* i. 

CO Tbutydidii hi fi* Uh, vi. 

CO Macrob. Satur. Uh. I. cap* 3 1* 
Cd) Tom. i.Tah. lxix . 

CO Aiyfhol. Uh. 5 • 

{/) Immeg, deili Dei Tah * xct. 


» 
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rende la ragione di un tal fatto Cicerone ( 0 ) di- 
cendo , che rizzolfi , e gonfiofli in tal modo il 
pène a Mercurio , allorché vidde per la prima-* 
volta Proferpina ; ed eccovi Mercurio divenuto 
Priape ; e perciò convenire a Mercurio quanto a-* 
quello attribuivafi : llliu s Imago (dice il Conte 
parlando di Priapo (b) ) finiftra marni ment ulani , 
dextra falccm tenebat , quod omnium naf centi 
temporis certi, ti cuique concejfi certa fit meta , qua 
vitam ab /cidi ne ce f e ejl . Ed a chi meglio , che a 
Mercurio conveniva mai tale emblema ? Egli r coi 
me Vi ò detto è lo fleflo,che il Sole (c),lo ftcffo,che 
Apolline [d ) , ed Apolline nitro finalmente non li- 
gnifica , che o il finir della vita ut a TcJiiu/» to' » 
• l’Autore della falute (e) , quindi Omero àvAf 71 £ 
(jtxKa. x^pi lo chiama . 11 Sole poi fia nella Gre- 
ca (f) , fia nell* Ebraica favella (g) altro , che-* 

Dio, 


Ve Nat. Deorum . 

Mjtbtl. lib. v. fol. 285. 

Gyraldus Synt. Deorum lx; pag . 298. C. Sai- 
routh. ad Panciroll. de reb.deper . & in veni. pag. 
356. Thef. antiqu. Rom. Grajv. tom.v.pag . 717. 
Thcfaur . dnt. Rem. Gronov. tom. vii. pag. 42 8. 
(V) Macrob. Sat. lib. X.cap. 17. 

(O Id emise, cit. & Apollidor. lib.xuu. 

(f) 

<*> to' 
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Dio , e Divinità , non vuol dire j onde fe Mercu- 
rio rapprelènta anche- il Sole , rappresala quel 
Dio , che da tutte le nazioni fu Tempre mai credu- 
to l’autore della vita , e della morte . Ed eccovi , 
o Monfignore , H più vefifimile lignificato del no» 
Aro emblematico Mercurio . Pollo, non vi à dub- 
bio » ingannarmi , pollo eflèrari difcoAato dal ve- 
ro nel voler indagare il lignificato del pene . che 
à in mano . Ma non perciò lafcerà di efler Mer- 
curio lo figurato dall’ Idolctto , giacché \\ galero 
à> e la boria , che ce lo dimoArano tale. 



DIS- 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

due idoli marmorei 

FATTA DAL M. R. PADRE 

GIUSEPPE ALLEGRANZA 

Al ac Tiro dell Ordine de' Predicatori . 



Ra le altre cole , che fono Ha- 
te raccolte dal Sigaor Don Lu- 
ciano Foci , ho veduto due_s 
Statuette di marmo bianco di 
altezza di due palmi in circa, 
le quali fono ben patinate , e 
rapprefentano I* una Giove-» 

armato di fulmine nell’ una , 

c 1* altra mano ; e l’altra , per ciò , che fi dice-; , 
Mercurio, il quale Giovane moftrandort, nella de- 
lira mano tiene una borfa , nell’ altra un pene , ed 
in capo à il goder* fu di cui pare , tfoe da’ fegni 
cimarti vi fodero le ale , o altra fumi cofa fcolpi- 
ta . Il Sign. D. Luciano mi afficura , che ambedue 
quelle Statue furono trovate a piè del colle della 
Capcrrina dietro il nuovo Monillero di & Grego- 
tio , allora quaado rt fece colà la fcavazioae dalle 
- " ~~ " ano- 
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nuove muraglie della Città , come apparifce dalle 
fcheduledi O. Pietro CaAelli Profetare dell’Uni'* 
ver fi tà di Mcffioa , e PoiTefTore antico di qucAi Si- 
mulacri . lo Ivi a vaiare il iato accennatO j Cny 
parve , che 4oaceflt9.P4l^P* ù ‘a ^ nella difccn. 
denza del colle r„ ove di preicnte fUin piccai pia- 
no una caGna 1 villereccia di D. Cajo Domenico 
Callo vi pouffc cflere l’antico Tempio di Giove 
Mamerunp * ; Ivi fcopedì alcune antiche fonda- 
menta, ed «pa co tonnetti delio Aedo marmo bian- 
co mentovato , ed un piedeftallo confimile d* ardi- 
ne Dorico , con il qual ordine fi aà dall’ Abate-» 
Maurolico , eh’ era appunto .fabbricato un tal 
Tempio , e che . appunto rumerà pii* lungi dalla 
'muraglia di un tiro di pietra ; il qual Tempio fu 
poi da’ primi CriAiani confettato al vero Dio , 
indi a Sé Gregorio. ; - / / 

pa quello felice , c moltq probabile difcòprl-' 
mento mi fono indotto maggiormente ad opinare 
•ciò , che pcll’addiecro avevo penfato , vale a dire , 
che il decantato Mercurio fi dovetìc più tolto ju* 
Saturno riferire j anzi Saturno ideilo egli folle-/ 
verameato. Come mai ? diceva io, un fmtfi in 
mano di Mercurio , il quale nondimeno tutta rao- 
ftra a fuo luogo la fua virilità ì Lo certamente noi 
viddi mai eoa tale fimbolo ; nè «i ricordo , che-» 
alcun de’ Mitologi gliel* abbia concetto mai . So 
'bene 7cE« H'Montlìuùoft riporta alcune* Aatne*di 
Mercurio avente in mano un pezzo di battone-» j 
0/>u/c.Sic. TeJlL Hh pei ' 
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tofet cui fi vuole fignificata la Tua potenzi , ed U 
Valor Tuo . So quanto fi dice di Pritpo , di Bacco» 
delle Canefore , Ciflefore ec. ; ma , Gccomc tutto 
db" non fa ; al propofito , cosi ripeto di non aver 
veduto ; ; nè di aver Ietto mai fra mano d' alcun-t 
Dio un alieno tcrctro , nè fapreilo accordare in 
alcun modo a Mercurio ; dove all* oppofio po- 
rrebbe iin tal fimbòlo atFaiflitno convenire forfè 
Unicafne’ùte fra gli altri Dei à Saturno » il quale fi 
sà j perchè recidere i genitali al Può Pàdre Cielo; 
Or queflà mia opinione , dico , mi pare conferma- 
ta dal luogo , in cui le flatue fi trovarono j coa- 
‘ciofiachè m*! imaginai , che gli antichi Zanclei non 
avrebbero iV facilmente collocato nel Tempio di 
Giove alcun altro Dio in competenza con «fio , ed 
eguaglianza fuor del loro Saturno , ficcotrie padre 
di lui . Perchè poi gli antichi nel loro- Tempio di 
Giove avelTero voluto Saturno ancora in si fatta 
guifa formato collocare» dirò, come foglio in—» 
quella materia , ciò , che io pcofo congettural- 
mente . Riflettendo io adunque fra me effere le-# 
‘Tprifche genti di queft* lfola, come dite Filiflo 
pretto Pa ulani a (a) , OBentòrùi» , ti /tinntorthn^ 
Interprete: , ti Cèderò: , qui in Sititi* fant i bar- 
'tori: 1 ùeorum etremonii : totindi: anidre j ed aU 

KmiìftZ « » . ir /» j’i . tfè *' 4 


re . i«:a t.- ; ì fot .»:»• sio:; - 'fri;' iv 
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fronde pcofando , come da lancici fi pelile yap- 
tarc ognora Saturno loro fondatore , mi pare mal.* 
lo veiifiniile , che a lui avranno replicato pubbli* 
camentc i fimulacri in fegoo di loro gratitudine , 
t; venerazione » ,Eg|i ; è v$ro .che fi, Reto* (a) di- 
cendoci Zaaclo fuccefjTor di Saturno 'avergli -fab- 
bricato un Tempio in luogo a noi feooofeiuto t 
fenza dire poi d* onde abbia trovato una tale no* 
tizia» ci Ififci» molto dubbiofi * fc forfè un tal 
Tempio vi fia (lato mai . Per la qual cofa fi avreb* 
bc alcun fondamento di pe tifare 9 -che fJZaaclci iti 
mancanza di un Tempio proprio di un tanto foro 
Nume abbian voluto almeno collocare il fuo fi* 
mulacro nel tempio dell’ unico fuo figlio » ed ere r 
de Giove.. Ma io non veglio far tortoa Pillilo i* 
e Paufania , e però ciecamente yuò credere non—* 
Colo al Rcioa » ma a quante altre fimili cofc fi po- 
tettero da altri fiorici fenza il piò efatto criterio 
rammentare .Replicati adunque imagi n a adorni .da 
gente, al rcligiofa non folo i fimulacri di Satur- 
no » ma le Are ancora » ed i Templi , ed altri pub- 
blici eciiflc j a lui dedicati » non mi faccio gran ca- 
fo poi 4fe oggidì non fi vede .più in Melina alcun 
vefiigiodi tali cofc , perchè Ella ben sà , quante-* 
volte abbia fotte reo barbare deflazioni , e terrc- 
■\j . j .. Hh a ; . * .'moti 


'■•lì ;j> .} I ' l, V • r ;• ■ 
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moti cotefla antichi frigi a Città , e quanto non m«X 
"rio 'dalle Tiirrovine , ma eziandio dalla terra , 
faffi de* fuoi colli fia fiata per mezzo dell’ acquej* 
pioventi alzata , e quali direi nelle Tue antichità 
guada e Tepolta v 1 Oltre di che fi potrebbe forfè 

anche credere , che giontO quel fa'tal tempo, in «ut 
Saturno fu efclufo dal famtìfo novero degli Dei 
Maggiori , allora a Venere , a Marte , a Giove fi 
coafccrarono glifteffì fuoi Templi , o pure in-i» 
guerra atterrati non fi rialzarono * Le quali colè 
potrebbonfi in alcuna parte con altra congettura 
raffermare , dicendo non eflferfi finora veduto mai 
Saturno célie medaglie de* Zanclei , de’ Meftcaj-, 
de’ Mamertini , dove io quelle d’Ericc riferite dal 
Parma lì trovo . Egli è ben vero , che nella prima 
fi legge confervato il nome di j>ANK^E Z anele , e 
però rn ogni cafo fi vuol dire ciò , che teflè dicem- 
mo , aver almeno i fucceflori nel Tempio di Giove 
lèrbata con tal fimulacro^ e venerata-là di lui me 1 » 
moria, Ma io ripiglio pclla terza volta centra tutte 
lé obiezzioni, che mai Va la penna facendo, e dico, 
che vorrei credere più tofto mokiplicata da^cote- 
ftì buoni antichi' la memoria pubblica del loro 
gran Re 5 e padre Saturno . Imperòochò egli è difi* 
"ficiie a pcrfuaderfi , come il ftvolofoJorgeoia ob» 
bliar poteflc , e trafeurare fra le altre cofe il gran 
depufitQ^ che Saturno fletto fece nel porto di fila 
falce , la quale era forfè anche allora di paterno 
«elette lingue -fumante ; E poi chi fa, che fi ere- 

def : 
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dettero S pdrtcri , «fier egli più lotto , die in ógni 
* altra parte della Sicilia , morto io Certo de’ loro 
Maggiori ? O’ónde egli è troppo vcrifimile.a cre- 
dere 1 thè i Zander fi fiputaflcro a -moka glori a il 
moltiplicarli le Ha tue di un Nume cotanto loto 
favorevole , perché t vicini in vcggcndolc , egli 
etteri eziandio*, 1* antica loro cclette difeendenra 
aveffero ad- ammirare , o già ammirata xifò.v ve- 
nirti (0) . E qulnafcc in penfiero , che invece del- 
la folk» fua falce gli abbiaa voluto mettere -appo* 
fiatamente il venero in mino già da quella tediò , 
perchè non folo con tutta la -fìogolarità il loro 
Nume , ma il pregio ancora fi rammentate ognu. 
no di quella fua grande reliquia ,■ ofia di quella»-* 
già detta falce , dal di cui . depofito fi credevano 
infinitamente onorati, come già il dite Ovidio 

Fùfl» 4 . • • 

Quique focus curve vernina falci: isnbet* 

Ma pattiamo ornai a veder brevemente, e feio- 
gliere meglio, cheli può, quelle quattro gravi diF“' 
ficoltà , che mi Hanno d* avanti , 1* una della bor. 
fa , che il fimulacro tiene tìellà deilra',-}’ altra ridi* 
1* aria giovanile , che dimoftra^ là terza del gale- 
ro , c la quarta dell* ale , che fu \ galero fi preten- 
dono, 


’ '** ,, ^ rv t* v, • ji.gy :i» ; tn^ *-'j ,» a. 4i m ,. a • 

(0) Philocor. apudQXem. Alex. Exòort. ad-Gou* 

tee • • • • • J - ' A - • \ v 
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dono , come cofe a prima faccia da Saturno albico 
difcQxdanti .. (guanto alia boria , ed all’ale in pri 
mo luogo direi , che quella debba al pene corri , 
fponderc , ficcome io fatti certa divifione , e-i 
turgenza fi potrebbero allegare , come indizj di 
uno fcroto . Il fegno della rottura dell' ale farebbe 
equivoco , quando fi voltile dire , clqq i vi più ro- 
llo fodero due piccoli tozzi di falty , fu i quali 
ilalfe appoggiata , e foflenuta la curva falce . Ma 
io voglio accordare al galero le due pretefe alette, 
perchè Sanconiatone ne infegna il modo di folle* 
neigliele, dicendo egli predo Eufebio(a), che nello 
(lemma di Saturno fatto da Taauto due ale ap* 
punto gli fi avevano a mettere incapo. Ad ciuf* 
de ih Saturni caput alai pr eterea geminai ejjinxit \ e 
ne fpiega il fimbolo j quorum oliera mentii primi- " 
patum , altero fcnticndi vini indicaret . La quale_» 
maniera di rapprefentare Saturno nou fu per av- 
ventura incognita a chi fece forfè la datua ; men- 
tre e de ado egli , come io Vuò credere , Ifolano , 
anzi Zanclco , avrà facilmente alcuna cofa apprefb 
dall’ aiflt-iche mifteriofe favole de’ Fenicj . Élla sà ; 
benilfimoj quanti Greci padjfouo in quelt’ifola , ì 
quali avean .derivata , ed imbrogliata la Teologia 
Fenicia . E poi con T è igooto , che anche 11 Car- 
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tari (a) pofé due ale in capo a Saturno , de come 
gli antichi le (colpivano a piedi Tuoi , come vcdcfi 
nel Moutfaucon (b)» Intorno il galero io non lo dir 
altro, fuorché di aver odervato nello (ledo Mone- 

faucon varj Dei col medefimo . Quanto poi alia » 

faccia giovanile, che moftra quello limulacro, direi, 
che, febbene Saturno venga quafi fempre dipinto , 

0 (colpito vecchio, pure Marzian Captila (c) pr ef* 
fo il Giraldo non lafciò d’ avvertire , come alcuni 
credettero , che talora fi poteife fare eziandio fan. 
ciullo : Licei etiam ille puer feri pofle crederete n * . 
Ora veggiamolo sbarbato predo un graviflìmo 
autore , il quale dobbiamo dire , che cosi a Tuo 
tempo lo vedede adorato; fenza andar più oN 
tre cercando , che altri per Apolline , o per il So. 
le, e però giovine talvolta lo dipingedero (d ) . 
Sgrida egli., ed è il gran Tertulliano-, alcuni,, 
che a fuo tempo fi radevano contro il cqftume^* 
la barba , ( per comparire forfè più giovani , e yi« 
(lofi di quel , eh’ erano , e li paragona a Satur- 
no , ad Ifide , ed a Bacco . Ècco le lue paro- 

1 t: m ù-.-jj ir.»; ù * . .... • 
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(d) lmmag. degli Dei . 
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C d) Vid. Gisb. Cuper. in Harpocrat* pag% ^ 
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le [a) : Platebit qui vultut futi novacula mutai* tu - 
fdelis erga faciem fuam , quam non contentus Sa - 
turno , è? ifài , .0* Libero proxintam fodere .... ? 
K perche Élla non creda voler io farla fu quclto 
paflo da franco interprete , foggiungole parole—», 
come .fiauoo , dei foo Commentatore Pameiio : Si- 
pnificat eduftordepingi folerc imberbe: Saturnum , 
Jfìdsm , £ji Libtrum , quod ex dhcrftì Numi fena- 
ti bus bollii e fi animadverttre . De Saturno ìd ip - i 
fum cotfrmalut a Gyraldo in libello fuo de facies 
in Orbe Lume apparente , quodqae caflratus a 'Jo- 
te filo t rad a tur , cujufmodi tare re barba Jbient . Ho 
ditto, elio l'aggiungo Je parole di Pamdio , come-» 
Hanno , perchè altrimenti avrei potuto filtrala.» 
feiar le ultime * come fuperflué al nodro propos- 
to. E poi Ella sà , che l'opufcolo citato non è, per 
quanto io fappia, dei Giraldi , ma beasi di Plutar- 
co , il quale dopo aver ivi deferitto Saturno io-» 
una certa fpèlonca del Mondo lunare , ove per 
mezzo di alcuni genietii volanti tutto sà , quanto 
fi faccia in Cielo dal fuo figlio Giove , raggiun- 
ge , che Saturno il e fio fi battezzò .per uno di quei 
Gcnj migliori , i quali comunemente non fono 
mai flati creduti vecchi.: onde avremmo un nuovo 

ar- 



(n) Lib. de fpcBac* r. àj. ' 
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argomento di vendicare la gioventù del nofiro 
Saturno . Ma io non voglio più tediarla co’ miei 
chiribizzi iu di quelle flatue ,perfuafb, che E1 la—* 
a) par dime polla penfare , eh* elleno talvolta, 
(ìccone i quadri , fieno fiate formate, e fi formino 
fecondo la capricciofa idea degli artefici , e de* 
padroni , e fpccialmente fe fodero Poeti , di cui 
già cantò Orazio quei noti verfi : 

Piìlorìbui , QtQue Fottìi &c. 
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El leggere , e rileggere il primo 
tomo degli Opufcoli de* noUri 
Scrittori Siciliani ufeito nra . 
'dalle (lampe di Catania ho fat- 
to offervazione , che le due 

f rime Operette di effo fono di 
eder/go dcTC metto diGir- 
. # S e Àet fidarvi là mia rati 

teozione mi è occorfa alla memoria una da tuo 
creduta bella notizia di tale autore da comunicar* 
Qpufc,$ic%Tomdil % li v j. 
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vi ; non perchè io dubiti che fia per isfuggire alle 
vortre diligenti ricerchs.Ynà per,moftrarvi,c^c nel*- 
la mia dimora in Tofcana non trafeuro giammai 
cofa , che porta contribuire ad illuftrare il poltro 
Regno , e ad accrefcere cotella Storia Lettera'* 
ria , che voi facendovi gran merito andate racco* 
glicndo. , _ ! ^ 

Drrovvi adunque in primo luogo un mio dub- 
bio, etf è, che io fono flato in forfè. lungo lefrpo, fc 
cotelìa famiglia del Carretto allignata nejhtjroltro 
Regno, da cui è nfeito Federigo del Capretto, 
derivarte dagli antichi Marchelì di quella deno* 
minazione diftelì dal fangue illurtre degli Cctoni 
di Saflbnia , e dominanti per lungo tratto di rem* 
po le Marche di Savona , e del Finale , ficco me—» 
la Provincia delle Langhe (a ) . Ma nella dimora 
da me fatta in quella Capitale , ertendr mi imbat- 
tuto a leggere la Geneòlogia , che della famiglia 
del Carretto ha porto in luce il chiarillimo Giure- 
confulto Giovanni Brichieri Colombi (lato Au- 
ditor Fifcale di querto Gran Ducato , ho trovato , 
che alla tavola 1 5. «gli ha riportato la linea de 1U 1 
famiglia dei Carretto propagata uel nortro Regno; 
*•••: j *;« r. ■; • . » • f \ . di 


(V) J a ftin ianu 1 Hìffor* Veneti liì>. xv. 

ritmar* fumptiPusL.i^ark ZI cancri . iò ti. 

* - fai* ìi 2 . 1 ’* *’0- I» . r ~.s' .. /; j 

?;t'/ 1 • , r A . . i\W \ ni ,1 *1 ! 
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di modo che mi è 1 vanito ogni dubbio:»; e fjotfotfi 
aflìeurato , che I* una , e l’altra Tono la mede fio* 
pròfapia , efléodoche l’autore con prove còlivi^'» 
centi moflra, che i noftr» Carretti ( la cui linea 
fi denominò -de* Conri , e Principi de’ Recalmuci*} 
Vtnriè jr'mancàre fnl'pnacipio del fecolp corrente 
in due fémmine' » la prima delle quali Maria fi era 

accafata col Principe di Raffadali r el altra Giu* 
léppa fi era maritata al Principe della Paùtcllaria 
de Reipicfènsj difendenti ambedue da Antonino 
del Carretto figliuolo di Antonio primo Marcbefc 
del Finale. 1 - t ; n ir..- . 

Quella Genealogia i che ufcb aliai luce ia~> 
Vienna d* Auflria coll’ appreso titolo s Tabula 
Genealogica Genti: Carrcclcnfi : , £? Al are biom m 
Savena*) Finarsi , Clavexona &c. wanudiifitìonem 
pramifit , totumque opus accurati i.Jobàane: Bri- 
chierius- Columbus Patri cius , & Or a t or Fitarien • 
fi: * Vindobona ex Typograpbia K al. v odiane anno 
1741. in fol fu prefa a feri vere da quella Brichic- 
fi Colombi autore , quando era Oratore della Tua 
Patria appretto l’ Imperatore Carlo VI. , ove eb- 
be campo di ottervare , quanti documenti-, volle-* 
nella Cancellaria del Configlio Aulico apparte- 
nenti al Tuo feopo . Se voi potefle , come ho fatto 
io , vedere le belle notizie 3 che riferifee egli , per 
provare la dipendenza de’ Marchefi del Fniale-» , 
e quella de’ Carretti della Sicilia dagli Withikin- 

li a di 
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di di Saffonia , appagherei^ beniflìmo la voftra-p 
surioCuà amante allonimo della Patria Idofiv * .* 
Tra 1’ altre cofe io vi ho.aotato un trattatp di Al? 
Icanza che Federigo Re di Sicilia infieme con-. 
Matteo Vifconte Capitano de’ Milaqpfi cpnc,hiuf? 
P anno i $ 17. sì con Autpflip'Teczp delCarrcup 
de* Marclicfi del Finale , co i M^rcbeti..di CU.Vpr 
fan a , e di Ceva , e sì co i Conti di Ventimiglù,, 
e della Linguiglia , e co i Doria., e Spiaola fupru- 
feiti di Genova contro degli altri Genpvefi amici 
del Re Roberto , c addetti alla parje Guelfa j il 
qual trattato interedaado in modo particolare la 
Storia noftra non ho potuto far di meno di non-.» 
accennarvelo infieme con alcuna mia pflerva- 

zione* ■ - t 5 . ' «v j v»‘ ; i\ - •> > 

^ Quello trattato invero non è sfuggito dalla 
penna de’ nòftri Scrittori , facendone menzione-» 
nella fua doria di Sicilia Niccolò Speciale (0) na- 
tivo di Noto creduto di quei tempi dal dottili»* 1 
mo Stefano Baluzio , che fu il primo a pubblicare 
tale opera tolta dal M. S. della Regia Biblioteca 
di Parigi . Ma è buie olfervabile l’epoca , che ivi 
fi pone , mentre il Propodo Lodovico Antonio 



(tf) Nicolaui Specialis Hiflor. <SicaL Ut/» 7. cop' 
15. te/n, x. Kerum ltaj-narum , .... , . .. 
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Muratori (^l’afcrivc all’ anno 1320. , ed il Bri- 
chieri Colombi , che ha avuto iu mano l’originale 
fletto del trattato , ferma , che fia conchiufo tre_> 
anni prima , cioè a dire l’anno 1317» Ed in vero 
io confetto, che , fe non avelli altre prove fopra di 
ciò , che 1’ aflerzioac del Brichieri Colombi , mi 
getterei nel parere del Muratori , che fi fece tan* 
to merito nella Repubblica delle lettere colli.* 
pubblicazione di tante degne opere , che egli 
compolè . Ma,ficcome in quello particolare fi ap* 
poggia egli unicamente alla tettimonianza dello 
Speciale , il quale non riporta al fuddetto anno il 
trattato ,di cui lì parla ; non ò ragione alcuna di 
allontanarmi dall’ epoca , che a ciò afl'egua il Bri. 
chieri Colombi ; conciofiachè confronta co i fatti, 
che ci danno gli Storici di quei tempi : ettendo 
che dopo aver raccontato lo Speciale all* anno 
13 17. , Che Genova fi divife in due fazioni Guel- 
fa , e Ghibellina , che la Guelfa (cacciò l’altra , e 
chiamò iu foccorfo Roberto Re di Napoli ; che-» 
finalmente i Ghibellini fi unirono con Federigo 
Re di Sicilia , aggiugne , che quello Monarca iti-» 
vigore degl’ impegni contratti, mandò ai Ghibelli- 
ni della Liguria 40. galee in ajuto l’anno 1320. 
Ora 9 dico io , fe il trattato fotte fiato conchiufo 

nel 


(4) Annali di' Italia l'anno 1320. 
Ojiufc.Sic.To.lll. 1 i 3 
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ael i g 2o., non avrebbe lo Storico riferito 1 * ifteffo 
all* anno 1317. » oltre di che le rivoluzioni di 
Genova cagionate dalle fazioni Guelfa , e Ghibel. 
lina cominciarono anch’ effe nel 1317. al riferir 
dello Stella (a), e fin da’ fuoi principj abbiamo 
dal Giufliniano (b ) , che tutt’ i paflaggieri amici 
Ghibellini fi adunarono inficmc contro de* Gcno- 
vefi , talché è naturalismo , che in quella convo» 
cazione inviaflcro in Sicilia Ambafciatori a prega- 
re il noffro Sovrano , ch’entraffe nella loro lega 
diretta contro il partito Guelfo , di cui ne era po. 
co contento Federigo , poiché tal partito favo- 
riva Favverfario fuo Re Roberto ; le quali pre* 
ghiere non dovettero incontrare difficoltà , bensì 
vennero afcoltate , cd accordate . Si aggiugne a 
tutto ciò , che ne’ 25. di Marzo ! 3 1 o. i fòrufeiti 
di Genova co* Ghibellini della Liguria , e della 
Lombardia inlieme avendo cinto di affedio quella 
Capitale (c) , accorte Roberto ad ajutaila con 
una flotta di 27* galee , e di 40. ufeieri , o fieno 
navi graffe da trasporto , c con altri legni , dove 
imbarcò 1200. Cavalieri , 6000. fanti , e capiafa 

1 : . VCt- ; 


f 



(aj Georgius Stella Annoi, Gcnuenf. an. 1317. 

toni. 17. Rerum bulicar um, 
yb) Zinnali di Genova db, 4. ann. di, 

{c) Stella utì fup. 
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vettovaglia ( a ) . Quefto verifitnilments non-* 
avrebbe efeguito il Re Roberto , qualora i Geno* 
vefi dominanti non averterò aderito alle Tue inli*, 
nuazioni , e gli aggrertori non avellerò contratta 
degl’ impegni preventivamente con la potenza dì 
Sicilia . Finalmente per attefiato degli Storici 
moderni abbiamo la tertimonianza del Cavaliere 
Mailly [b ) , che conferma pienamente i’ epoca del 
Brichieri Colombi fcrivendo fotto l’anno lg!7. 
Aprii le dì p art de ce Prince , cioè del Re Rober- 
to di Napoli , ics Gibellin: , qui /’ etoient retir ez 
a Savone avec toutes leurs fami lice >fc ligucrcnt avec 
Frederic Roy de Sitile , 6 * Alare Vifconli Due de 
Afilan ; ile vinrent enfuite ajjieger la Ville par 
wer 9 6 * par terre . 

Ed eccovi tutto ciò , che mi occorfe alla > 

memoria nel leggere l’imprefa di Giovanni Secon- 
do del Carretto Marchefe del Finale , il qualar 
nella fpedizione dell’ Imperatore Carlo V. contro 
gli Algerini paftò all’altra vita in Trapani ; im* 
prefe Hate deferitte elegantemente dal nortro Irto* 

. rico 


*%-~ » m — %. * . . mm 

(aj Claroni c. Arlcnf cap. 99. tom. ix. RerumJt 
Italie . 

(£) Hi Hot re de la Republique de Gsn . tom. I# 
P a g* 174 - edit. d' Hall aride 1697. 
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rico di Girgenti (a) , ficcome voi avrete cflerva- 
to . E qui da che mi è venuto fatto di toccare al* 
cuaa cola dell’ Auditor Fifcalc Giovanni Brichie* 
fi Colombi non voglio terminar quella lettera-* 
fenza comunicarvi un elogio di lui fatto in fua 
morte da quello Signor Dottor Giovanni Lami 
chiarimmo lume della letteratura dell* Italia , il 
quale tanto a voi dee riufeir nuovo , quanto che 
1 ’ autore non l’ha ripubblicato in quelle fue No- , 
velie Letterarie , a cagione forfè , che il Signor 
Domenico Brichieri Colombi figliuolo fucceduto 
nella cofpicua carica del padre , ed incaricato nel- 
la rivilìone delle ftefle Novelle non avrà voluto 
lafciare correre tale elogio , che, febben meritato, 
farebbe (lato creduto dal Mondo per ricercato dal 
figlio ftefio . In fine troverete la fepolcrale iteri- 
le fcolpita allora fui depofiro di tanto degno 
Miniftro nella Chiefa qui de* Chierici Regolari 
Bernabiti , la quale ò da me collazionata con-» 
quella , che qui vi acchiudo , ove la giunta 
Liguri Domo Fin ario 

cfprime i natali di lui nella Città del Finale iti-» 

LI* 


fai Fridericus de Carrello de Bello Africano iib . 
V p 0 g, 58. tom. I. Opufoli dì /latori Sici- 
liani . 
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X-igUf i,a«; , IHpggffftà »s * dir vero * lo * mcrìpav^ 
giace hd- pei l# fidila fua bontà , per la' incorrotta 
giudizi» j per & magnanimità del fuo cuore , pel 
iocirao lua làperc , c per la vada Tua erudizione^ 
fi i£JKÌè\cofpicgoyefè coqo^ere alla Tofcaqa , 
che la pctdisa faa fu fenfibile . E qui per non ol * 
trepaffare Mimici del. modo epidolare , fò fine-» 
pregandovi ad umiliare i miei didimi offeqpja 
Monfjgnorq vpdro fra^jkjy.c a continuarmi 1’aqcv 
ic.» che ìqì»ì ppfla dixt •.<>.. v's 

' V v.vi 


a- • . w' J \ t< ’ò' *•' \ \ !*.. 
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V o/iro Amico , e Servidore ver? 
D. Romualdo Benedetto di S. Stefano* 

” ‘ , * ' 'Ù • » ■ * \ ,> u* ' A ■p\ 

1 ‘ " .'*• W„t/ÀV... V ‘JF WÙ.' ... 

A IN PACE a • . : , 

. r ì . . ~ • * • * - * » 

y Hic R'qùcfcit JQANNES 
.JjOin, Domimci P • Andrene .FJ, Brjchsiuos 
Columbi us . Patri cius Fi naritnfis , '~«§W /Maria 
Ghetta Aleuti* Maire. Qriut M/2 fi m a Anno 
Pub, Sol, MDCLxxxfi. xir» Kainiti w 

xxxui. Mariant Terefiam Cere/òliayt Vxo- 
rem Duxit * £> «g** SeptemMa/iuloj.//l)nm : 
reminone Sui/ìuìit • G ' ubem 'u Primunì Fina * 
^dfefior Cauflas Adpcllationum Qognovit . 
Judcx Dcinccp: Ab Re pub. Gennai e\ £>uum In * 
ter Egm Et Cardini &e Revptp De FinibuiRcr/jn- 

j. 

* tf/r 
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àìs Difccptaretur , Delegatus'Efl . ConfulatumtJ 
Supremum Geffit . Publicae Saluti Tuendae Ma'- 
gijlratus Praefuit . Annonae PraefcBus E/l. JPui* 
bus Potriae Primariis Honoribtts Laudatìffime^à 
FunBus . Dyno/liac FinarVenJk ■ Orùlor Vtndoba* 
tiam Ad Carolum VI .Caefarem Anno MOcìc^xna 
Ad t pus E fi . In Pentirci i : Or stori s ‘ Tribunati 
Campar urn A4 atri moni ali uni Patrona s Pro Fifa 
Futi i Patron us E ti am Fuit Aliarum Difficili uni 
CouParum Cum Ad A mpliffimùni Judit um Co* 
mitum DoBorumque Adcdiolancnfium Collegi udì . 
Tarn Ad Principes Et Beneficiarìos Pracfcrtim 
italiac . SpcBantium , ABorem Etiam Eleonorae 
’Gonzagae Pr incipit Ab EtrurU Vindobonae Egit . 
In ffitua Etiam Zirbo Eruditijfimum De Adarcbio • 
xxw Carretti Gente Commenlariunt Publici Juris 
Fecit . Tandemque Anno, mdccxlvi. A4cnfc _ > 
OBobri Ab Francisco Augusto Magno Etru. 
ri ab Duce PraefcBus Vigilum £ Auditor Fi • 
y^tì/Ar Vulgo Audii ) Fiorentine Creatus Efl\ 
£>uo Munere Juflus Scclerum V index . Pradens 
Adalepcìorum Averfor . Vigli Publicae Securita * 
tii Cuflot \ Egregie Per Septem Annos DefunBus 
Efl . Donec Apoplexi JBut\ Pridie Kal. Decent • 
iris Anno mdccliii. Supremum Diem obiit . 

P/x/7 lxxi. Adcnf. vii. Dies xi. 

^xor . Filii . Fratres . Sororefqae Super flit e s . 

Contro Votum . • v v 

-rf/. /> 

D.O.M. 
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D. O. M. 

JOANN1 BERNARDO BRICHERIO COLIMBO 
Auditori Fi /cali Florentiae 
Liguri Domo Finario 
Patri Optimo 
A4 0 trenta Fili: 

Avitum Fatriac Monumentimi 
Florentiae 

In AEde Clericorum Rcgular . D. P aulii 
Renovarunt 

Obit Prid. Kal. De cembri: mdccliii. 
Notai Anno: lxxi, Menfei vii. Die: xi. 
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DELLE ACQUE ACIDOLE 
DELLA CITTA’ DI PATERNO, 
RAGIONAMENTO 
DEL SACERDOTE DOTTOR 

D, GIUSEPPE DI GREGORIO 

E RUSSO 
PALERMITANA 
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Elle cote naturali dovendo io 
ragionarvi , Sagginimi Acca* 
demici , di cui la noftra lfo< 
la non meno , che le ftranie- 
re Provincie fino in là dal* 
V Alpi , faflofaruente vantafi 
fortunata producitricc , pre- 
levo! cofa farà leuz’ altro , 
fé infra le acque minerali, che il vado terreno 
di cffa ubertofamente allagano , fu di quelle un.-# 
pò più addentro io mi faccia , che tanto frac affo 
àn recato nel freddo Settentrione , pofte in voga 
da quei bravi coltiflìin’ ingegni , che la lor natu- 
ra , per cosi dire , ne àn fquadernato , in Svilup- 
pandone i componenti principj , e la varietà de’ 

K k 2 lor 
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Meteore (a) : A eidos quoque quofdam aquas recen - 
fuit Arinotele s in Sicilia , ubi Òxalmc , fW rtf 
falfa Jimul , «/Va tfgwa . Il noftro erudii itti, 
mo Mongitore (b) cita fedelmente un tetto dei 
Fazello , che deferive con efattezza il luogo , e 
la natura delle dette Acidele (0 : Ad radicem 
monti: AZtna non procul a Paternione , occidentem 
’oer/us \q ui n gcnto s circi ter pafius , fon: ejl aqua 
frigida , Jcd ajìuantis , & acidula , ubi pannus 
prìùs trita galla tinftus , immerfus continuò ni - 
grefeit . Nelle critiche avvertenze al Fazello il 
dottittìmo , e di profonda erudizione pieno Padre 
Abate Don Vito Maria Amico, c Staccila Cali 1 * 
nefe , dove giugne a tal patto , delcrive il fito di 
tali Acidole (d): Nedum porrò N or tm annui Fri lì- 
ce p: Turri , qua penò integra perfeverat , fed mee • 
ni bus , ac porta Paternionem inJìruUem volai t i 
Extat bac ultima , qua Juburbii porto appetì atur : 
pars enim Oppi di , qui de m major , Job colle re- 

centi* Jìruàura e fi , atque olìm Suburbium . In 
hoc aqua fubacida , 6* falutaris fon* uberrimus . 

Nic- 






00 De Therm . lib . 6 . fot. 403. 

( p) Sicilia Ricercata tom.2. f. 2 3 9. 

CO Dee. 1. lib. 1. cap. S.fol. 22. e dìe. Veter . 

ÒO Apud Fateli, lib. ìQ.prior. Dee. tom. \.fol. 
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Niccolò Serpetro fa egli pure menzione di quelle 
acide fcaturigiai d’acque (<»). Delle fteffe feri- 
ve Gio: Maria Magioi \jb) , ed il Cimarelli (c) , 
quale ingegnofii 1* origine ritrovare di quelle-» 
qualità , che fi oflcrvanocon meraviglia in quello 
fonte. 

Prima dell’anno novantatrè dello diggià fta- 
duio fecolo la valla pianura del paefe noo più, che 
fetianta palli geometrici , dall’abitato lontana, 
altro non lómminiftrava di quelle acide fcatu- 
rigini , che due fonti , di termali acque l’uno , di 
fredde l’altro . Il primo da vecchia voce appellato 
le acque della Qrafcia , creduto da i Dotti il fonte 
/A et mone , che torbido feorreva , e limacciofo , e 
tutta allagava una deferta pianura-, malagevole 
rendendola per i fanghi, e le crete ivi lafciatc dall’ 
acque . Viene la forgi va di uo tal fonte tuttavia-* 
delcritta dal teflè lodato P. Abate Amico nella 
dotte annotazioni (d): Non Icngè in agro od b al- 
itila jiittum agita fulpbitrea ebulllentes è vario 
gurgìic erumpunt , qui foutes Foli cor uni , Syma- 


P! fercolo delle Meraviglie della natura Logg*$* 
Ojfic . 6./%/. 5 °°* 

(J>) De perizi one della Sicilia fogl. lo$. 

(c) Ri /dazioni Jìhfof, cap. 12. fogl. 104. - - . 
(Jj A pud PazcìUib%io.prior.decad.t» \.fol.+\o* 
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tibia dream flutnìna nonnulli: crcduntur , Sywa- 
tbus enim pojjtbus mille bine procul excurrie , fc> 
Paternioni: nomen parti cipot , fcapba paullò in- 
fra tranfrnittitur , penti fque infigne: ruina: oflcn - 
tat « Delle termali acque di quello fonte cosi 
leggcli preffo Mario Arezio ( a ) : Fon: aqua fer- 
rea , qui ftrven: , nec fora: erumpen s , Unicum , 
aut pannum trita galla priu s cum aqua infeffum , 
mox nigrum reddit . AI ai moni: fontem lune appel- 
lai . 

L’altro dice!» un pozzo de* RR. PP. Ago* 
fìiniani della Riforma di Gentorbi di una fpoffaca 
acidezza dotato , oltre di quello nelle (Idia piaz- 
za di Paternò , di cui difletanfi per ordinario gli 
abitanti} e cui io nel cammino , che un tempo ira* 
prefi per Catania , volli curiofamente affaggiare , 
e par verni di bere ( che Dio m’ ajuti ) un forfo di 
fòrti (Timo aceto. 

Afcoltafi al di fotto di quelle cave un at- 
tendo fìfchio d* impetuofo vento , che mormora 3 
e mugge , ed infieme colle aeque fi mefee . e in-» 
alto llrignele a montare , le narici mordendo co- 
gli aliti di bitume , e di zolfo di chi da vìcìqo lì 
apprefla . Di molti , e divertì altri ne fiamo de- 
bitori a i violenti empiti , e rovinolì sforzi del 

tre- 
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tremuotò del fucccnnaro anno , che dragò arre- 
cando , e rovina , e in parecchi luoghi oltremodo 
quella , feconda prima , fendendo, e fpaziofa cani* 
pagna , apri 1' ufeio ad innumerabili forgive di 
acidole , che il nome accattarono da quei valli 
contorni , e da’ loro rifpcttivi pofleditori . L’ av- 
vi fo fommini Aratomi dal mentovato P. Abate-*» 
Amico ci fa palefi quelle del tenitorio di Gia- 
como Grande , del feudo di Scammacca , del pog- 
gio del Monaco , della contrada di Patelina , del 
giardino delli Signorelli , dell* orto de* Padri di 
San Domenico , tutte tra di loro guardate da di- 
verfe faccie di venti , e, guari non à, faggiamente 
deferittemi da un braviamo Medico, e Filofofo 
della (leda Paternò Don Vincenzo Chifari della— » 
natura di dette ben’ intelo, c a dovere infor- 
mato . 

Scuoprl quelli nel >7H* un nuovo rulccllo 
d* acqua forgente , e calda , ed avendola con-* 
molta diligenza polla all’elàmc, la ritrovò ab- 
bondante di zolfo , fai comune , bitume , calce , 
ed altri varj Tali aleatici , bituminoli , che utili 
egli (limò , e profittevoli a varie infermità , tutte 
riferite dall* erudito Canonico Mungitore (d ) , a 
cui Gamo debitori di un tale avvifo ; quale anco- 
ra 

(V) Si di. ri cere, lotti, z.fegi. 265. 
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ra consapevoli ci rende di averne il tettò accen- 
nato Medico pubblicata per le (lampe di Catania 
una breve notizia nel 1736., promettendo tutta- 
via dare alla pubblica luce un' Opera col titolo 
di Nuovo Tcforo della Salute , in cui va efami- 
nando la di lei natura , arricchita di varie fpe- 
rienzc , ed oflervazioni ; libro , che finora forfè 
non è comparfò , o per lo meno da' noilri Libraj 
viene ignorato. 

lo qui mica non entro a far parola delle ac- 
que volgarmente iatefe delle Salinelle da’ Scrit- 
tori delle noltre cofe credute le rinomate acque-» 
di Paliti , di cui Virgilio uua volta fè llrcpito ; 
e (Tendo che molto dal mio argomento farei per 
dilungarmi , e a voi arrecare della noja , c fatti- 
dio . Oltracchè ne parlò a dovere in più luoghi 
della fua Catania iliujlrata il fullodato P. Abate 
D.Vito Maria Amico, quale con delle forti prove, 
e conghiccture dimottra Igorgar tali acque nelle 
contrade di Paternò (a) : Non deefle / cilicet , qui 
Pali co s prope Paterni ònis oppidum intra Catane» - 
fetn regionem Jlatuant , ut alibi dixifle memìni . 
Extant enim ibidem crateres Napbtiee fontibu: fer- 
mò flmile : , ebullientes , ac fulpbureas aqua: , que 
in crateres rcfiliunt , cruciarne: circa Symathi fla- 
vi um* 

Adun- 


ca Catan . illufìr. part, 3 .foL 26. 
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Adunque le acque, di cui vi ragiono , Urna» 
niflìmi Accademici, fgnrgano talvolta a capric- 
cio , foventc calde , e bollenti , or tiepide , ed al- 
tre volte fredde , avvegnaché a’ nollri giorni è 
flato egli un mi Aero creduto predo i Fifici, c_-» 
Naturalilli , le Aefliflime acque , che oggi al di 
fuori sbucano a! tatto freddiflìme , da li ad un—» 
attimo di tempo fovente cambiato in fervide , e 
bollenti , indi a non poco le fiede ancor fumanti 
fubitanamente raffreddar fi . 

Per ciò , che appartiene all* aQrufa cagioti 
del calore delle termali acque , di non lieve.* 
piato fu ella predo gli antichi FitofoO. Fuvvi 
un Empedocle , che credette edere il calor del- 
le termali acque una confiderabil mada di zolfi , 
che ivi imprigionati , c riilretti (otterrà ardo- 
no , e però le acque fcaldano , e fan fumare . Ar- 
rife a un tal Pentimento il Pontano , che , ove-» 
tratta delle termali acque di Bajo y poeticamen- 
te di de (a): 

Lati multum tellure ful> ima 
D (bacchiti ivnem , campo fccxurerc apertoti 
Nè mancò chi di (Te con Talete di un tal fenomeno 
la cagione un vento eder , maUìme l’aulìrale , che 

nel- 


(a') Prefo Donar do di Caput» delle Mofct. fogL 
85 » 
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nelle caverne di laggiù di continuo foffiando i'vc* 
gli il calore [a) 

Talor vi fojfa , e pare ad tfla face 
Vento , che muove dall' arene Maure. 

Tali ,ed altri fomiglievoli ritrovati di opi- 
nioni vennero poi virilmente contradetei da Lio- 
nardo di Capua , che in ofleivando in parecchi 
luoghi dell' Alfazia , cd altrove ancora giuda 1* 
oflervazionc di Antonio Montone nella Bulgaria, 
foltanto due fontane d’acqua chiariflìma fenza odo- 
re, o fapor veruno cotanto calda.chc non vi fi pote- 
va tenere entro la mano, anzi talune ancora, in cui 
nè odore , nè acetofità di zolfo , o altra proprietà 
avvifavafi , e nemmeno d’altro minerale aveano 
fegno veruno, fe/fi a conchiudere con infalbbil 
certezza, che ficcome caldo grande avvi fotter* 
ra , dove uon fi feorge , in cavandofi , ve/tigio 
di fuoco, cosi fenza 1’ opera del fuoco ribal- 
dare laggiufo fi poteano le acque . Ma con—» 
tutto che un’ uomo di cosi fino intendimento 
non era per far buona veruna di sì malcorreda- 
te eppinioni , ed atteoeafi foltanto ad accagio* 
narne un attacco di contrarj fati aleatici , ed acc- 
tofi , che ne’ corpi vegetabili , animali , e minie- 
rai i fi tterra ritrovavanfi , e che di dentro , e di 
fuori commoffi un movimento formavano fermen m 

L 1 a /«»- 
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tante , e nafcenie il caldo j qualunque volta però 
invogliato fi folle alcuno da lui a Papere , qual 
mai ne fufie la radicai cagione , che dentro , a-# 
fuori tale bisbiglio arrecali?, e guerra, e tumulto, 
c i zolfi cosi racchiufi accendclfeinon avrebbe egli 
avuto cola a rifpondere, e remerebbe con Tua pace 
Tempre un miftero,e un gruppo di cabbaie. 

Adunque Iafciando in lecco le cagioni di si 
repentine mutazioni di caldo in freddo , torniamo 
in cammino a difaminar le acidole di noltra I fòla , 
che punto non la cedono a quante mai ne celebri 
l’AlIemagna in quelle di Spà , del Pirmont , ed in 
infinite lorgenti del Può gran Regno , e che in_» 
conPronto cosi nel volto , che nella natura alle 
«olire Pon fomiglievoli , e che torcile germane-» 
alla mia Pò le giurerete nella ugualità de* prin- 
cipj , diPciogliendonc il comporto , c nelle appa- 
renze , e virtudi , che Pctcrna Provvidenza lor 
diede . 

Tentar ne volli più volte Io Ppcrimento, no- 
torneandone le componenti parti , e feci clPc Pog- 
giaccre allo rigorolo Pcrutinio delle più ePattc^y 
analifi , dappoiché quelle a muni guadagnai , fat- 
temi rimettere dalla magnanimità del noftro fag- 
gilfimo Signor Principe di S. Flavia , che voglia- 
li» moftrandofi di far vieppiù rifiorire le dotte 
raunanze di quella Pua rinomata Accademia del 
Buon Culto , e di promuovere nuove , c nuove 
Pcoverte alla nofira Sicilia appartenenti, la mifura 

di 
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di cinque , o Tei botteghe dell’ acque acidule di 
Paternò fè trafportare , ad oggetto di rilevarne 
ciò , che finora di lor virtude ignorava!} , e delle 
loro ammirevoli proprietadi. 

Prima però d’ innoltrarmi alla difamina di 
ciò, ch’elleno contengono di particelle, o di 
zolfi , o di vitriuolo , o di altra forta di Tali , che 
la 1 or divifa formano , pregio del mio ragiona- 
mento ho /limato una anticipata oppinione del 
volgo non meno , che de’ più eccellenti nell’ arte 
diftorre affatto , e rovefciarc , e come di falfo co- 
nio farmi francamente a condannare . La è ap- 
punto quella , che prima di me il dotto laglefc 
James fu la (corta di parecchi valentuomini , co- 
me falfa proferifle , e da non poter reggere in — > 
faccia all’ evidenza delle più fcrupolofe dimo- 
flrazioni / Medici , ei dice (a) , credono pari - 
mente moV a propofìto , che le acque minerali , waj- 
firne le addile , contengano un /ale acido > come. ^ 
P a / 9 thè il nome fìefio lo ìndichi , perlocchè fi ha 
giudicato della loro virtù piattono per teorìa , che 
per pratica . Tutti gli autori , che anno fcrìtto fo • 
P ra 9 ti e fio /oggetto , fono flati dì quejla oppinione , 
toltone il Giuria , il quale nel 1667. pubblicò un 
trottato in Parigi con quejlo titolo : 11 Secreto del' 

le 
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le Acidole nuovamente (coperto colla confuta* 
zione del fentiuiento comune , che quelle acque 
contengano un’acido : Vi fu> per vero dire , chi bì 
/coverto un /ale alcali nelle acque minerali calde , 
ma io fono il primo , che abbia provato colla fpc~ 
rienzo } eh' egli efijle eziandio nelle acidole . Gran 
cofc ei (ottenne con varj Tuoi fpcrimenti in prò* 
vanza della nuova dottrina j ma , fia con pace del 
dottiflìmo Inglefe , affai prima fu egli prevenuto 
dal non men dotto Offmanno fu la novità della—» 
feoverta.. Aduuque,per farvi giudicar fanameate 
dello evidente plagio di quell’ Inglefe 9 conface* 
voi cola hopenfato la dottrina (Iella qui dirtela 
tra(crivervi 9 quale appunto rinvieni! nella 28-Dif* 
fertazione Fitico-Medica (a): Recepta enim , & per 
tnanus quof tradita , fed perver fa opimo mcntibut 
inharet , acidula s dici ab acido , quod ipjìs infìt , 
turni tomen nullus fons ullìbi repcrtatur , qui more 
acidotum tum alchali ebulliat » lac coagula , sut 
fulpburis folulioncm precipita , fed poiius omnes 
acidulje , quod ante noi nemo ob fervavi t , falerni 
acido e Diametro oppofitum , Alcbalinum vide - 
licei obtineant . Qui crolla di pefo per diritta con- 
feguenza la dottrina ancora d’ un’ altro Inglefe-/ 
Chambcrs , che invafo dalla vecchia oppinioac > 

vo- 



(<?) Hoffraan. Di/, pbyf med. /i/. 415. 
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volendo definire nella fua Enciclopedia le acido- 
le , dille , efler certe acque native impregnate-» 
con alcune particelle di acido minerale , come di 
vitriuolo j alumc , nitro , e Tale , menatagli fola- 
niente buona la citerà della voce Acidula , come 
diminutiva dr Acidus dai Greco «** dinotante-» 
punta , o taglio , per cagione , che le punte delle 
acide foftaaze pungono , e vellicano la lingua. 

Ed in vero la voce Acida fu a prima faccia-* 
preffo i Latini riputata al dire del Langio y come 
termine didifgrazia, o di nocumento contro di 
chi una tal parola fcagliavafi(a) r Melefìum no* 
ntcn e fi , fi foro credi mus Romano , ac tropico . Aci- 
dum enim Latini s cjì cum farcafmo infortunatum , 
atque adco ntcuum , triflìjfimumque . Eumolpus 
Petronianui fibi unquarn acidiùr fuife negai , 
quam cune temporis , quo lapidum imbre opprefius 
peni . Quid enim acidi ari ? Stomacbari l Verbo 
itomaehari aatem nìl indigit atur otiud > quhn toc- 
ài um mentis , a ut contrarium . Ma non-» 

perciò deve impaurarci la voce in rapporto all’ 
epiteto delle noftre acidole , ficcome foggiugne_» 
lo lìdio autore (b) : Sed iati tic um ab/ìt hoc aci dum 
ab Acidularum fentibus , faìubritatis fonti bui , de 


(a) De A ci dui. Egran. fot. 167» 
- {Jb) ibidem infra. 
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qui bus Ioni} oli ter /irti: Afedi e a Potrei /etiti unt. 
Avvegnaché in altro non fa egli confìflere l’aci- 
dezza di quello faporc , (è non fe in un impatto di 
Tali nitrofi fulfurei , minerali, metallici , le di cui 
fòftanze difciolgonfi , c fpiritofe , e penetrcvoli 
rendonfi alle noftre fenfazioni . Il nitro , il ve* 
tri nolo del Marte , e lo zolfo dalla natura fpofati 
colle acque , che (otterrà placidamente cammina- 
no , formano , per cosi dire , il corpo delle acido- 
le tutte , che il più volatile beotio delle anzidette 
fòftanze , mirabilmente attòttigliate , e rimefeo» 
late . E quella è quella triplice alleanza dal Lan* 
gio voluta , che alle acidole , a vero dire , dà 1* 
anima , e la forza a farle tali ricredere (a): Alci* 
dui ar unt patron /cito ni t rum , /ed trigami am /a* 
cere J'ulpbur , vitriclumguc mani ale* Quindi fa—» 
d’uopo taluni fgannare , qualora ingiuttamente-» 
penfano addoffare al nitro la calunnia di etterc un 
Tale acido , c affatto affatto dagli acidi non efi- 
merlo . 11 celebre Anonimo da me un tempo co* 
nofeiuto in Palermo , quando ero nell’ età più 
verde di mia giovanezza , quel celebre , dico , 
Buonafede Vitali Protomedico in Verona, ed uomo 
ne’ chimici fperimenti verfatiflìmo , in una fua-» 
dottiflìma Opera intitolata De* Bagni di Caldiero , 

in 

Q*) hoc, cit, foL lóS. 
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in parlando del nitro , francamente a (Ter ile e (a) i ; 
opere il noflro fai nitro un fale mijìo , un /ale ài, 
natura neutra , ci e è nell' efer fuo , nello flato fuo 
naturale, non efer nè acido , alcalino , fai - 

fi>) ma un compeflo di foli urino p degli animali 4 
rf’rw fale acido della terra comi ufi le , 00 /«/<? 

cubico tcrreflre , de IP alcalino della. 

trrrj caldi abile . Quindi il nitro è un prodotto , 
«00 rrr/tf /a/ ragione merita di efer 
detto fale cattili co ^ fale univer fole. . ' ; ; . . 

« , ^ Ma trapanando ora alle acque noftrc, certif- 
ma cofa fu ella creduta , dover tener noi talvolta 
in bilico la credenza , punto nou affidandoci jl -* 
veruno fpirito di partito fui fàggio avvifo di Ci* 
cerone (b) : Sapienti: , < 3 * forti: animi cfl non om- 
nia temer è credere ; ma fol fidare 9 e rjpofare fu 
di ciò , che a’ proprj occhi fi prefenta * e fé mai 
uopo fotte , armarli di buoni occhiali , per Sco- 
prir , come dicefi , il pel nell’ uovo . Ecco adun- 
que quel 9 che io colla più fquiGta diligenza ò po- 
tuto apparare intorno alle acetofe acque di Pater* 
nò , che dal proprio fonte fpoppate fin da colà 
mi pervennero * Varj , e non pochi mezzi ado- 
prai s tutti , che collimavano all’ attuato , mercè 
<•* ■ l»ì r.,i . m , . ' • . di , * 

t r v i’vjjj-rf -r h > r. ! . 1 i’.' h • « i» .** 

t r *; ^ j. •: t %t .*•' v - 4l . 

(b) In Par ad. . . t 

Opufc.Sic.fo.il l % Mai 
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di quelle prove , che fogliono i Chimici pratici 
re per darne un efatto faggio , diverfi liquori ira- 
mergendovi , per indagarne le minime percettibili 
modificazioni , le quali mai meglio feoprir non fi 
poflbno » quanto colle immutazioni de’ colori» 
Cinque libre intanto delle acrdole di quella co- 
mare» in un matraccio di vetro tèi (Vaporare coi 
ftdfragio d* un moderato fuoco » eh’ è l’ analiffeL-* 
più fedele > pcroffervare quali recrementi a die* 
tro lafciafTero, e quelli poi aJ le chimiche prave 
efaminare , per deciderne t componenti o fai i » o 
minerali , o terre j ma non altro dopo Io (marmo 
umido al fondo del v afe iafeiarono » fé non fc un 
rimafuglio di bianchiccia calce al pefo di un oeuu> 
va parte di oncia di un fapore un pù più monicn*» 
te,e di un’alcalina natura. Stillai polcia fu d*lina 
menoma parte di quella cal;e goccia per goccia 
parecchi acidi liquori or d’uno fpiritodi vitriuo- 
k> , or di folio, or di fugo di limone , cd or.d’uno 
fpirito di aceto in altrettante porzioni dell' acccn.. 
nata calce, ed io tutti quelli si difieienti acidi lor- 
ger vidi ali’ improvifo uno Ipu mante bollimento» 
che fer.fibilmente folto alf’orecchio Uri deva» ed in 
tante picciohfóme aropolluzze rialzandoli , torna-, 
la la pace di quei midi contrari , un fai neutro 
fortiv 

• •«•i 

che i 

fai terzo y/ale intagliato , che un fapor nella lin- 
gua lafcia di pugncuce , ed un difguAofo ama-' 

■ C- rorc» 


aiie di tutte c due le nature 'partecipante , 
chimici amano appellare Sale ermafrodito , 
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lorfr^divifa propria di cal lòrta di Pale . Da ctè 
agevolmente dcducefijefTer le acque a tal provai 
cimentate di un’ alcalina natura , e paflìva , bra- 
ciole di fpofariì co’ macchi fa li degli acidi . Lo 
(ledo , che recedette fio dalla Sieda l’ Ofimanno , 
€ dalla Liptia 1’ Ltmuikro , che dovente per pa- 
recchi (perimenti a tentare imprendevano le aci- 
dolc del Pirmout , dello Spi, le acque di Gatte 
Bruonen , quelle di Wisbed, di Aquilgrana_-/ , 
Gheppi ng , JBgran 3 ed ianumexabili altre ^ nelle 
quali una riprova immancabile volendo eglino 
praticare , oltre di averle fatte (Vaporare , i mez- 
zi adoprando tefié accennati in quella calcijormc 
hitofa mafia , altre vie a batter ù fecero , onde V 
alcalina natura delle acetolè acque ad una mag- 
giore evidenza porta fiero. 

' ; . Qui premettali in grazia de’ curiofi una ne- 
ceflaria dottrina , che vi per le mani di una cfat- 
ta meccanica, felicemente fpiegata dal fuccennato 
moderno Filolofope medico , che amava chiamarli 
1’ Aoonimo,intornoa!la natura degli acidi, 
degli alcalini (a) : Siccome gii acidi dipendono dall' * • 
e fiere di angele acuti , egli ale ai ini dall' c fiere di 
angoli otta fi , così partendo/! dall * angolo retto , per 
formar V angolo acuto , indefinite di [parità di di - 

-M m a -ver* 



Buonafede Vita W-deB agni di Cai diero fiog.+ì* 
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verfe acutezze delincar fi pofiono , onde indefinite 
varietà di acidi uno più acuto , e fienfibìle , P altro 
meno a proporzione della maggiore , o minore acu- 
tezza degli angoli loro fi ri /contratto . Lo LI e fio in* 
tendofi degli angeli ottufi degli alcali , perché 
fiubito che fi t lontanano le linee dalla legge di e fi- 
fiere P una orizontale s e l'altra perpendicolare , im* 
mediatamente la rettitudine dell' angolo pattfice ec- 
cezione , e fie la lìnea fi dificofla , diviene ottufio , 
ma tanti angoli ottufi fognar fi pofiono ^ quanti pun- 
ti fi dificoLla la perpendicolare , e fii s lontana -, e fi 
difipone a divenire eguale , e continua coll ’ orizon- 
tale , onde tanti alcalini fi ritroveranno propor- 
zionalmente più fior ti , o meno , quanta è la di /pa- 
rità dell' angolo ottufio . Fin qui egli... . .. j! . 

Premettati innoltre , che un’ acido liquore 
tuttavolta che mefceti.con altro corpo j cfae^d’ al- 
cali vien dotato , tolìochè l’un l’altro s’incootri , 
ud conflitto vedelì , e un roviaofò attacco, di due 
contrarj 9 che tanto faranno per ingalluzzarfi , tir» 
no che vinti entrambi , t intieme legati , ui&J* 
fcambievole amicizia tra di loro contraggati , ed 
una terza natura di condotto da eflì derivi , il no- 
me acquiflando , ficcome dilli , d’ ermafrodito , c 
di neutral creatura. Cotiume. ancora de’. corpi 
acidi lo è, la fupertizie degli azzurri fìori, e delle 
viole in un rollo , e vermiglio colore cambiare , 
e più ardito , e vibrante render delle rofe il ver- 
miglio j c lo Imorto colore » Quindi ne ualce per 

ra* 
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ragion di contrario , <; cbe uh pQrpjOtdf^M qafur? 
alcalino , fe un.roffo Violcijq j^ajffp cc/é^c^* 
colore incontri , e toc dii * uoa nuovjt marnar? 
fofi all’ occhio rappresoti , ed un verdiccio colo» 
re rifiliti più , o meno chi ufo , che V occhio appa* 
ga ,e riftora, ’r. <; j - ; : c <• i.it. ^ r;.e ; :: m» 
Dallo ftabilimento adunque di quelle pre- 
me He agevolmente acceglieli , che qualunque for- 
giva di acidole , tuttoché di fvariati paefi , tao* 
follo , che congjungafi* e con un azzurro colore II 
mefcoli , odi un fiammante vermiglio , quel cam- 
biamento ne nafee di oa verde fini filmo colore » 
e di altri , e di altri giufla i varj accoppiamenti 
de* corpi , che a guila di Proteo, o per meglio di- 
re di un’iride in altre rifrazioni fi rompono di lu- 
ce 9 ;edi colori (*> i i r v x >: i j. ;r> 

'■',0 ; If’j Quorum 

Forma fcmel untaci? y in hot re novantine 

manfìt - 

, Sunt quibttt in.pi fora jtUJ e fi tranjìre figurata 

giuda 1 varj accoppiamenti, io. dicevo , che i. 
corpi rendono, più luminofi ia quel lume , eh’ è 
dei Tuo proprio colore , abbenchè irraggiati folle- 
to della medefirtja luce; cagione efiendonc la con- 
fufione ,che negli oggetti in tal modo guardati fi 
: . ■-! ‘i , s -I'. t a*-, ÌCOX* 



i i 


vO MctamorpM Uff* a.. /ab, io, 

y'.-j/a 


\ 


Digitized by Google 


390 Delie si eque Addale 

feerie , vale addire , -dallo rifletter , eh* efll fanno 
più , o meno ogni forte di raggi , i quali « effeado 
di veramente poi rifratti , producono tutte que- 
lle bizzarrie • Or $1 fatte fode conseguenze^ 
'traggonfi inpravanza, che leacidole preHochè. 
tutte una natura godano affatto alcalina ; avve- 
gnaché in pattando elleno per tante melme , e fot* 
terrani Arati , agevole xiefee loro -tante calcina- 
bili terre , e -croftofe incontrare , per cagion delle 
quali di un Tale di angoli ottufi c perciò alcalini 
tf* imbevono , che in maggior potteffo^ffeijdo io-» 
rapporto alle altre parciceHe-fu-lfòree tvolatii'i^x 
combufi ibi li , che dà angoli acuti nella loro mini- 
ma modificazione fi fot aia no , le acque impre- 
gnano di quella acidezza, che il palato ne nfeme* 
tantoAochè fallì ad affaggiarla \] Né altrimenti 
ànno intefo gli Uomini più illuminati • Cosi il 
virtuofò Gian- Girolamo Lapi riftarapandci in—» 
Rema nell’ anno »754« la Tua dotta Dilfertazionc: 
De Curatione Str angurie contumacie frequentem , 
malèque tragici am gonorrbeain virulenta^ catofe*. 
quentis vi aggiugne una erudita lettera al Mar-, 
chefe di Ripa Alta , >in cui difeorreado dell* Ac- 
qua Acida , che trovali vicino -a Ponte Molle al- 
la delira riva del Tevere due miglia in circa—* 
lungi da Roma , moftra con replicate oflervazio- 
ni , che il faporc acido nafta in quell’acqua dalla 
terra detta Pozzolana *. osi abbondante nella cam- 
pagna di Roma ; la qual terra a mio avvtfo non 

è, che 
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è y> che alcalina , e calcmabife * Ma fraglia per 
lutti il famofo Offmanoo , a’ di cui confili tt me* 
dicinali femeteafi un’ occhio fopra » refterciil per? 
fuafì della prCr falda riprova deli’ alcalua tempra 
delle Acrdole A Conctofiachè parecchie fiate it 
fàggio- Autóre » cd invarj morbi con av*vci>tucofo 
fpofalizio-accoppia le Acidoie m mefcolauza coi 
latte > fia di afioa fia di capra ;; canto è lungi il- 
pericolo di poter -eli èrto far pagliare il latte , t^ir* 
grumoli corpiceUri rappigliatc y io che accader 
dovrebbe , ftd* uà coagolaatc, acido coflallcro j. 
ficcome mercè degli altri acidt licorr fi oflerv* .« 
In una Emiplegia da Difuria accompagnata con» 
fulta egli l’ufo di ette col latte (a) 1 Satisfaclurar 
Creda acidula i Sciteranas. laRe a duina ptryjùxias \ 
iti* fi defeeerint y in carwtn ìacam. Egranat otidji^ 
lai duaiffs pani bus cum una laiiis c sprint marita • 
tas commsdè fubflitusre .. P re Suchèi. fletti, aecop- 
pia nienti col latte pi efe rive ancora in uno Jean— \ 
buia nel cor» falso t6z; 3 in ama Cardialgia Ipa»;' 
fmodrca nel confuho 9. v >«f re urna lisi deri- 
vati da uno forbuia oei'eottfuJto 165.:, in u ì ap- 
nea tonvulpva nel Confulro ahi» } cd altrove pcc ; 
mille altri malanni v Finalmente cop:.a«4aadola_-* 
ficurezza punto oca teme di farle ancora tracan-» 


na- 


* *’ ’ ’ * ^ *’ * • *.«•» % J • 1 * ' i. \ , * 

(n) HofFman* in Canfult. feti. 1 . Csf a&./pt. 77;, ; 
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nare col vino, dove in argomento della loro alca* 
lina virtude ne (pone la più incontraftabilc pro- 
va (a) : Ncque tamen alìcnum foret , fi acìdula •, 
rum cum hcle mixtarum adfumptione ipfe Seltera- 
ne quatuor partibus .cum una vini Rhenani corniti 
nate eque ordinario potui inferni rene i hoc,enim. 
vinum licet acorem quemdam foveat , per fai ca* 
rum aquarum ai caliti um , ac lixiviofuw adeò con K 
temperatur a ut eii am fub ipfa folius la'ùìis curcu* 
lutò exhibcri quest .Così feri ve , c ionio Ita quel 
celebre Qffmahna ,:chc dal Menimi.^) agiufta, 
ragione fi chiamerebbe: j.s il, s.'i irriou-'ì 


*l>n otre di virtude Oltremarina. 


O.rj 


L 


• 5 Jw i.-; i.. ». „ i il 

r 

l Somiglievoll fperiincmici è caduto in forte, 
d’ ofiervarc nelle addale nofire Siciliane , quali 
pattate per la (tetta trafila , -ed allo (tetto e fame-» 
fottomeffe colla (corca de’ medefimi mezzi un 
tempo dall’ Offmanno , e da parecchi altri tenu-, 
ta , abbiamo con nofiro piacere enervato , etter*. 
elleno della fiefia pura , c pretta natura dotate;* 
da* Medici appellata alcalina , e non mai acctoft 
dall* apparente giudizio , che l’ingannata lingua 
ne forma , giugnendo felicemente a capo , e con— 


; • l 


• LI 


(e) Idem in Con/, feci, i, cèfi 2 .fòli a 6. 
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•una ratti* parola , come Tuoi dirfi , d’indovinar* 
ne i primi Rami , che queir unico corpo compon. 
gono , malgrado le pallate incertezze di caute.* 
sformate oppioioai. » !.. 

' Si aggiunga in prova di quanto finora ab* 
biam detto , lo fteffo eflerfi oflervato dal nazio. 
nal Medico di (òpra accennato , tofiochè feceft 
ancor egli ad analizzare le acque acidolc del fuo 
paefè , conciofiachè oltre di averne difamiuato i 
folfi , i bitumi , i vctriuoli , e le terre calcante 4 
di cui van pregne ; fermali un pò più del dovere 
in quello alcalino fale , eh’ elleno più di qualun* 
que altro componente , abbondevolmente godo- 
no : Il fale poi alcalino , cosi egli avvifommi (0) , 
è in tanta copia, che nel Sale e fi ivo in la fuperfizie fi 
tri fi all izza , e collo fpirito di folfo oltre modo fer • 
menta , e tanto è in gran copia , ebe P acqua jlefia 
non fola co i fpiriti acidi , che coll' aceto , e vino 
oufìcro , anche fi vede fenfibilmente fermentare , c 
eoi frappo di viole fi tinge in verde. > 

Del vetriuolo poi , di cui cariche , e zeppe 
pretendono le acidole acque tutti coloro } che co- 
me fiorici inno fexitto delle cofe di Sicilia così ne! 


vec- , 



« In una fua latterà in dola de * 4. Settembre 

1758. .v. ; . 

Opufc.Sie.roML Nn 
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394 Delle Acque' Acidole 
vecchi ) che ne’ trio Jerni tempi, ,/ e che dalccmetv 
te àa creduto, femprechè una volta vi fi mcfoolaf* 
fero delle galle , tinger d’ un Cubito i bianchi 
panni di uno fcuro , ed altro colore , da non pa. 
tcrfi mai fveglicre per qualunque lavanda la_~* 
nera Giacchia j ella è fiata a vero dire una dabbe- 
naggine di chi i’ à creduta .* Un’ occhio , che vi 
fi fillade più acuto , potrebbe di leggieri fgannar* 
fi , e tofio difeon Pentirebbe , qualunque volta of- 
iervafie tre cambiamenti di colori fJ i che fogliano 
nelle acidole fovente accadere in accoppiandoci 
colla polve delle galle, in porporino dapprima, in 
violato, e fuccefiì vamente in nero, tutti c tre di 
poca durata , giuda l’offervazione dello Aeffo na» 
zioual Medico; avvegnaché agitata l’acidola in- 
ficme colla polve anzidetta per due , o tre minu-* 
ti , o polla al fuoco pcriobb >Hire , fvauifee affat- 
to la bella mctamorfofi , e lo fpctcacol fichiudc 
di quei travifaci colori . Un lemplice , CiecomO 
appellano i Chimici , embrionmo , e vo’atil ve* 
triuolo fa tutta la nobil comparfa in pfrt fioche-* 
le acidole tutte, tal quale ce lo dipigne il tulio- 
dato Anonimo (a) : Che /e dopo di e (dir bollila à'ac + 
qua l* acqua , che rtfìa , non fi ti ape più allaiw 

mer- 

. * »• 1 ■ u M - . •-* M *t, v— • »%. M 


(a) Buonafede Vitali f 16. 
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jnerfiove delle accennate galle , li variatili „tBt 
animavano l\ acqua , erano embrionali , volai ili , e 
non efenziali , e fijfi . 

Uua più chiara riprova fu tal propofito ce_-» 
la fommiuiitra l’ apparecchio dello fpirito antiepi- 
lettico di Ticon de Brahe quel celebre Matemati* 
-co, e degli affari di Medicina appieno informa* 
to {a) ; tutto Tartifiziofo fccreto del quale inai* 
tro non fa egli confi/lere , fe non fe nello fpoglia- 
re affatto ,l’ acido del vctriuolo mercè della cab- 
cinazione ufque ad albedine m , d’ impregnarlo fino 
ad una certa proporzione dd fale armoniacale-» 
dell’ urina de' putti , e del bolo comune, come 
di un valevole afforbente . Cosi dunque apparec- 
chiata tutta la malfa , ed io una (Iona ripolU— - , 
adattate un ben largo recipiente di vetro , con un 
fuoco grado a grado accrefciuto , cacciata via_» 
prima la (lemma , (ì acquifta uno fpirito volatile 
della parte alcalina del vetriuolo Iblcanto ombrio* 
nato , e di un fapore un pò più auftero , valevole 
di molto ad afforbire j'cd infrangere le acidezze % 
e le acrimonie, che i fafeetti tutti del nervofo 
volume brocciano , ed irritano , cagioni dell’epi- 
lcffie , e delle feoffe convulfive della nodra mac- 
china » Pure (è fi richiede He al gùfto dall’ au fiero 

Nn 2 fa- 


(fl) In Pb armato#* Stbr edera - Hoffman, 
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fapore , che ne rifente , la fallarcbbe di certo *.e 
tanto lungi anelerebbe , fé lo crederti: di un* acida 
naturalezza dotato. 

io non ignoro , malagevol cofa cfler ella a_* 
fronte delle più fquifue ricerche , il vero cara ac- 
ri fmo rinvenire delle minerali acque perde divcr- 
fe nature , ed accoppiamenti di ttranj corpi , che 
con loro per tante vie di fotterra melcendoft , fan- 
no un mifcuglio d’ ianumerabili tepori , odori , e 
colori per le tante fecrete produzioni che feon» 
erano nel cammino . Onde a ragione dice il Ciril- 
lo (a) , AciduUrum aquarum , tbermalium na * 
tur am adbuc in obfcura lacere . Imeni unt ut funi , 
v cl polita creduntur in illi : particuU metallica , 
Ò 1 minerale s ad ferri , vilrìoli , arie , al u mini s % 
nitri t fulpburis yjimiliumque notar am accedente s ; 
metttm Uhi ipfijjtmat e fé borato mctallorwn , & 
mincralium particulas % nemo ingenui fatebìtur . Su 
la feorta del quale il fempremai commendevole^ 
già per tante opere prodotte alle ftampe , .e per la 
Avariata letteratura di cui va egli adorno, e appiè» 
no informato, Agoftino Giuffrida, che le più orfe» 
veli cariche ha Tempre mai con plaufo (odenuie 
nella Univerfità de’ Studj di Catania , con piè fi» 
curo camminando, ferirti: nel fecondo. dc’Jwoi 

1. • ! Que- 


(a) A pud Ectmull. in natii to . 4 .f. 997. , . \ j 
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Quefiti, in cui parla delle Acidole di Paternò (a): 
De Kefir il quale ferehdmh judìcìutufU » 'ignoro , 
c un pò più fotto : Gufiti j udite funi acicf<f 3 den- 
te fque Jìupefutiunt . Coficchè tali credendole^* 
oc diduce per diritta Dialettica tutte quelle illa* 
zioni , che le oc ricavano dalla natura degli aci* 
di , adottando la dottrina dell* Ouiinnno , del 
Lancif» , è fio dello (Itilo Jppocrate intorno a i 
mòrbi , a cui come di pofitivo malanno vengono - 
interdette , e prolcritte . 'lo non faprei % fé uiu 
uomo di al fino intendimento, qual Viene per ogni 
dove riputato (b), . > 

• Che ben dijìingue c'J farbe% e 7 dolce fi<,o 3 
quando daffe retta alle anelili da noi , e da’ lue* 
ccnnati autori, praticatela favore dell’ alcaljkna^» 
prerogativa , idi. eoi 'cileno lira moggi ano , fa r e tu- 
be quindi a ricrcdcrfi , checché ne alTapori il gufto, 
dandole Ternamente ad ingollare agli appenati , 
nelle malfanne foJtanto,.tuu’altro da quelle di ver- 
fe , per cui rìgridadu coiurajjci la fperien^a (r): 


Obfii Mediti in figgi un pòpiù efperti 
•* Dtfler di quefie poppe a ’ lor wfali - r 

. ; jy i '» : fìfue- 

— — — i — — ■ m 


HvMHl nr „, tj- , 1 t~| 0 - f r m 

(ai) In Medie . 2,fol. io. 

C b) Menai ni Sfit. :1. \ v>.v,\ H , * 

(r ) Francefco Redi nelP Aria », f, 7- :. i -, . 
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. . il,'! ló il; > Ci’ .r t 

r Quegli ■Spedali ^cbe Han fenipre caperti . 1 

potrebbon tener fmpre ferrati^ • > 

E quel povero vecchio di Caronte 
*i ■ ; /torre dormir talora un fornici lino , : s»-.i 

* - ‘biella fua barca in rivo d'A oberante* r iv..s 

’■) | O * . 1 * è* » 1 ^ , . • 4 1 % $ a. I {j r » • * . \ t. " f IO 

Di fìì : checché ve ofiapori il gufo , giudice meu-v 
■retto della natura delle cofe , come uno de’ fenfi , 
che fovente può gabbarli , ;avvcgoachè la chiave 
0c*ftMÌfcfj -della natura .finora, per le mani di pQ? 
chi ella patta * per diiferrarne i jiafcondigli . Md> 
gnalia enìm nature; ferè extra -trias tritai , p or- 
bila* nota s jacent'. Così Bacone di Vcrulamio (a) 
parlando delle Varie forti, deghvfpieriroenti. 
fletto, che in altra occafionèifcrifle: il Meazini iC^)| 

. •: !» . t.ib / r. .hreno :.Q 

< . Al fenno urna» Jìonnofi afeofe 

Gran meraviglie e di natura , e d'arte y... 
bit del tutto il lor libro alVVoM.fi cfpefen 


Egli è ancor vero, che, qualora fittàt ce acque 

dalla lor matrice fi fpoppano , e ne’ vafi « fieno 

di creta* o di vetro, ed altrove fi eftraggono, per- 

Hqv 


(a) De Augment, Scicnt . foV lì U 

(Jr) Sol* IO. . 1; *• -• • •• •* \'J 
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do*© affatto a diritta pcnfarc de’ pii) infcuden^i 
]’ ammirabile elaftica fona » che io fe.ttc.ffc pt> j 
leggono , in Unione di quella colonnetta d aria , 
Che lor riempie»- ceircooda , {parendo tratto trat- 
to quel volatile’ ipifitofa , ove- fondafr i| più 
naafchio di lò)r Virtude , «della lor pepetraiionc : 
dottrina adottala come incoatraftabile dal più 
fottìi peti lamenta di noftre fcuble , dalla fperieo- 
2a avvalorata ji^o- dal Buwchbiiolciifcifctw >i che-^ 
quindi ncU’ acque cosi digiune fi offervo . Stefa- 
no Hiles uno de’ ptimi » che la più lublitne fcran* 
na occupa in materia di {perimenti» lafciocci (crit* 
to (o): E flato opcrvato’y thè quando quefT acque or - 
rivano a perdere una certa materia elaflica y che coni 
tengono , impregnata dì uno Jpirito vitriolicoful' 
fureo , perdono ancora nello fleflo tempo la lorovir - 
tu minerale , nè più fi colori /cono colla galla , nè 
(ol flroppo dì viole , e lonfigucnlementc bevute non 
più producono il /olito effetto* Gemello qoeff*-*. 
dottrina la è quella di CriitianoiLaugio (£)!> che 
prima di lui- ci (è avvilati : Si acìdula ilio e fux^ 
hauri anturi & poi itentur fiat origine >. quum fai* 
ri tur ibi od bue in fua vigore , ai, copia, *9 uù ini* 
C '. : *1 i!..j . '{m invi il; v-.'\ i . ' . i .1 im / r 


citi 


i:;: Atl lhz\ 



% fu/; T'V'; f 

(a) Iùe\ Ve get. nell' .appcnd. fogl. joa. 
{b) De Acidula Jù$ fid* 15 ) 4« ' i> i 
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iranfporiatione propter cammotìonem , vlcumquc 
evauejcunt utìque 

• Paflìamo ora a far parola dell* ufo di effe ia 
rapporto alla guarigion de’ morbi , per rifarcire la 
noflra macchina da quei franati' firegolamefiti , 
che la molenano -, e fmilza , e fpoflata la. rendono 
nel commerzio dell’ umana focietà , fendo egli 
vero quel detto del Morale : Non eli vita vivere , 
fid valere • Uno de’ bravi P/ofeflbri dell’ arte^t 
della chiara Catania richiefto con un mio confrico 
da un Cavaliere mio cliente , pur deffo Cataneta * 
a cui io per un lungo malanno di Uomaco , che-» 
altri feomodi gli cagionava , l’ufo delle Acido» 
le avevo preferitto , tutta volta., che colà porca* 
vali per tracannarle dallo fteflb fonte , rifpofe eoa 
quelle precife parole : Ne ho provato l" ufo ne'.rew 
nati fini , nelle pojfiani ipocondriache , nelle diar- 
ree invecchiate , e, per dirai la verità , non ne ho ot- 
tenuto un effetto cà/ìante. 

lo non lafcio di confettare , degna cfTer di 
laude la (chietta ingenuità del dotto Profelfor di 
Catania , e quanto abbia con tanno parlato per 
gli eventi, ch’egli ne abbia notati nell’averle fatto * 
cioncare a varj infermi per divertì malanni fenza. 
uo effetto collante di profittar loro un frullo * 
Ma poi non fo reltar mica perfuafò , come polla 
ciò reggere ra veduta ad altrettali , e parecchi 
Iperimcnti da uno ftetìo aazionai Medico di Pa- 
ter* 


I 
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ter nò praticati , ed alle fortunate guarigioni , che* 
à egli fofknute in faccia a’ fuoi nazionali , tutte-» 
portate mercè delle Soler ì eòe acque ad un felici f-' 
fimo fine (a) ; -*'■ 

E in tento mila cefi provocanti 
Ha fatto ancor di Jue virtà la prova % 
Celebrandole più del vin di Chi orni . 

•1. : ; ^ . ‘ . j •_ j ' •... r v • • 

Così egli per una l'uà avviiommi in data de 1 4. 
Settembre 1758. in quelli precifi termini: La vir- 
tù medicinale di quefto fonte è valevole molto bevuta 
immediatamente per corroborare le fibre , e più i' 
ogn' altro lo filomaco , ed ofiottigliore le zavorre 
tutte delle vipere . Per ufo di bagno cura mirabil- 
mente le piaghe invecchiate , e precife quelle delle 
vifeere . V acqua per lo più è Diuretica , e tante 
volte purgante , come fovente l'ho 0 fervuta , e fpe . 
zialmente nelle febbri contumaci t c croniche « Sin’ 
qui egli . A qual mai dunque partito dovrà atre, 
aerfi chicchefia , che fattoli d’ entrambi giudice 
volelTe decidere , e dar retta ad ognuna di sì fatte 
contrarie olfcrvazioni , fenzachè l’uno non con* 
danni , e l’altro non affolva ? Quindi alfai dritto 

pen- 

(a) Francefilo Redi l'Arianna ’ nferma fogl, 3. 
Opufc.Sic,roJll, O o 
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pensò fui propolito di si mal digeriti fperimeati il 
gran Bacone di Verularaio , qualor ci fè avvifa^ 
ti ( a): A4 invi riempe mentis b umane majeclatem , fi 
eeeperimentis , 6 * rebus particularìbus [enfiti fu.k'\ 
jecìis , Cf in materia determinati s diu , ac multum 
verfeiur ; prafertim cum bujufmodi res ad ingiù- 
Ycndum laboriofe , ad meditandum ignobile t , ad 
dicendum afpere , ad prucltcam i l liberale s . Nè 
tampoco io a fronte di si bravi Profe fiori ardifeo 
aprire il mio animo folla verità, di sji.oppollc, of-, 
Nervazioni , come uno , die non ho il merito di; 
lèdere a fcranna de' più barbuti . Un qualche pe. 
rò bizzarro Critico de’ nollri tempi , che fiutando 
a guila di bracco qualche picciolo abbaglio » in—» 
cui per inavvertenza un qualche valentuomo ia- 
cefpato fulfe , non mai rifina di bajargli dietro ^ 
potrebbe agevolale»»* condannare il’ Catanefe-j» 
Medico, per non aver avuto la fofièrenza di Paper 
raggruzzolare colle più efatte cautele , e nccciìa- 
ric circoftanze de’ parecchi fperimcnty, e quelli 
fatfi a replicare ioveuti volte in foggett» diverfi » : 
e da varj morbi attaccati , ad oggetto di racco~/ 
gliere quanto abbian di vero , o di falfo le tema* 
te acidoie acque di Paterno : avvifolafciaioci di » 

un 


[b) In nov. argon, lib, i. §> fil. 302 . 
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un rifleflìvo Franzcfe , che qui giovami trasporta- 
le ( a ) : Alai: fi Ve (perì enee a donni occafìon all' er- 
re ur^ c' e/l, qucn contente d'un trop petit nombre d' 
ob/ervutions , fi qu' on ne le: a pa s faitcs uvei tout 
le foia , e lente: le: precautions ne ce (taire: , pour n' 
* e tre point ir empi . On attribue Jouvcnt a un retacele 
Ac /ucci: , qui font V effet de la nature , ou V on im - 
pule aux remede t de foche ux evenemen: , qui veri* 
tablement font le fuite s de la maladic . Potrebbe-» 
altresì non aflolvere il nazionale Medico di Pa- 
ternò , come uno , che preoccupato fortemente-» 
dall’ amor della Patria, per cui cantò Ovidio (b)\ 

t * I 11 * . G » ‘ . . ■ , . 


JSIefcio qua natale folum dulcedine c un eie : 
Duciti $ immemore t non finii effe futi 


avrebbe!! potuto appaflìonare per i vantaggi del 
proprio paeiè , e dar nell’ eccello per render 
le acque oltre mifura pregevoli : antico vizio 
de’ Nazionali Medici all' avvilo di un dotto 
lag Iole (f }•: Mine videmus Thermos , Aci^ 

O0 .9 » du- 


00 Repexion: Crìtique : four le Medicine par Ai, 
le Francois io. i.fol. 240. - . L . "• 

S Ovid . 1 . de Ponto. ■ . . , 

Joan. Linde AoJp, de Venen.fol. 950* 
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dalas interdum magni ficentiàs ce le bravi , $ unum* 
qjuemquc Medium fuos fontei mirifici laudare . .1 * 
Bavari efaltano faftofacnente le paefane acque ter- 
mali di Hailbrnnnen ; il Mcglino le Tue d» Scbaf- 
fbufen ; 1’ Elvezio le termali Tue di Bade»; V 
Holtzemio Medico di Colonia lo acque di Bmbfeu 
-del vicino diftrettp (e): A n forte , Soggiunge 
egli, quia tbcrma vi uni ere: cuiliùtt ex itti t ma- 
gie erant nota , & experientia probeta ? Vel an , 
ut equidem credo , quilijbet borum Medicorum dum 
i liuti rìjfima Alatrona con fuluì tifiti quoque con - 
fultum , $ prode fie voluti ì A Iter tue nam ree altè- 
ra pofeit opem . Avvi ua graziole» efempio nel 
Thiermayero di una Dama , che attaccata da un—» 
cronico morbo, per quanti Medici abbia ella chia- 
mati di diverfò Paefc a confulta , ognuno di effi le 
vicine acque termali fecefi caldamente ad ingrana 
dire ( b ) : ^uilibal fibi-ebrrmoe tantum vi tini or et 
omnibus reliquie pr aiutiti t,, $ fuoferti . Così che 
jid ognuoodi tali appaflìonatj Profeflbri pufrfrait- 
•canìcnte adattarli ciò , che otta v«lu cantò il 1&- 
pidifiuno Claudiano [c) tj 


( a ) ldemfol. 95*. • ,L\ .1 \\ i'\ 

c b ) Confi, lib, !. C. 14 ,p. 18 ®. ' i .\ .Li /» > 1 

(/) De Aqui e meditai* ■: . .■ i -. •• :l*. U .».s - r ;i } 
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% Puilica morborum requie : , communc Aleder.ium 

Auxilium^ pr sfera Numeri^ inemta /aliti 

Amipum lympbit reparant impune vigore™, 

Placaturquc agro lux uri ani e dolor • 

Egli però d’ogni dubbio và fuori , e per co» 
danti , c replicati fpcriracnti avvalorato , che-» 
una buona mano de* curiofi della Germania , ma- 
dre fècondiflìma di prcffochè infinite Acidole-» 
nello efibirle a loro appcnati di rimarchevoli pre- 
rogative l’abbia fcovcrto doviziofe (a). Ad 
bai oquat acidula t proinde complurct mittuntur 
£gri ab illis Germani £ Ade di ci: , qui peni ti u: 
tognitum , exploratumque habent , quibut viribui , 
& principiti mine rati bui fetta fnt . Se fi dà un-» 
Semplice Sguardo all’ Indice di Crifliano Langio 
nel dottiffimo trattato delle Acidolc di Egrao-» , 
lofio ofTervafi , che dopo di aver egli agitata l » - 
quiftiane (b): An falubritcr , tutòque ingurgitar H 
popentì cd atterrati gir argomenti di coloro , che 
paurofi inoltra vanfi nel praticarle , fcrillc di aver- 
le egli con plaufibile riulcita fperimentatc cotteli. 


e prò* 



(*) Apud Roncali* in Ad e di ci n. tot; ut Europ, fol * 
147 * 

0*0 Ve Acidulis E gran. fol. 1 60. & feq, . 
Opufc.SictToTH.lil, Oo 3 
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306 Delle Aeque Addale 
e propizie in parecchi morbi , ed ia quei (ledi, oc* 
quali fccefi ad ordinarle il tefiè lodato Cbifari ; 
onde fi vede , che a pelo corrifpondono nella vir* 
tude alle noftrc di Pacernò , appunto come uovo 
fimile ad uovo . Ecco del Langio la dottrina ( a ) : 
Inducunt edendi appetì tum , cbtincnt bue ufquc. l* 
campum cum crebro morborum Drago , tollunt la • 
baranti: Domacbi fupplicium , $ objlruclionei ; be- 
pati , ac l'jcni unfulunt . T re cfempli rapporta.-» 
Rudigero Ovelgun intorno al mal d’ ipocondria 
coli* ufo delle Acidole onninamente fpiantato (b)i 
1 o fle (To morbo appunto , per cui il Cacasele di 
fopra citato fcrilTe non averne ottenuto un effetto 
collante Avvegnaché rovente ruole firail dilgra- 
zia a coloro accadere , allorachè minor ufo elfi 
fanno di certe minute circoftanze , e cautele ne» 
celTarie ad efeguirfi prima di-p®*r© in ulò le bc* 
vande delle Acidole , fenza delle quali poi min» 
chevoli addivengono , e ftorpj gli effetri , le vane 
speranze deludendo di chi con fupina ofeitanza—* 
faffi a tracurarle , onde a ragione ci avvila Cicc» . 
rone (c) : In omnibus quid tempora pelante aut quid 
per foni: dtgnum fit ,fcmpcr confiderandum . Per la 

qual 

wmmmm mmmmmm «mmmH P 

(0) lbid. 1 86. tf/eq, 

(b) A pud Roncali./» MedUjodut £arop.f. 147. 
{rj Lib, a, de Imeni, 
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qual c«fa e* invita la bifogoa le anzidette cautele 
aringare in grazia di coloro , che 3* invoghattero 
per qualche malanno , che lor me nelle a lòqqua- 
dro la macchinaci farne ufp: tutte da buoni Mae- 
ftri raccolte., ed in ifptzialtà dal Langìo furrifa* 
rito,chc a guifa di tante tavole di leggi «io .più re* 
Jigicfi, e fagrofanti ftatuti felli a diyifaple , tali 
quali mò le udirete ; gradevol cofa riputando , fc 
la briga io mi prenda tutte fìl filo di recicar- 
vele • Ed in prima comincia dall' cfarne , eh’ ei ne 
fècc (<j): Acidularum Patrem fitta niirum , fid 
Trigami am Patere fulphur , vitriolumque mar ti atei 
quindi palla al tempo di farne u fot A dverte^ 9 
Acidula] u/urptri verna utilius j pofeia vuole co» 
me di neccflità far loro precedere una purga de£ 
venire.: A 'cidularum /aera quifquis intrare tentai^ 
illofu non venia: mani bus , fid purificato carpare i 
proferì ve appretto, come pcrniziofo, l’ulò de’ cri* 
fieri : In hoc A adular um marmare differii non de • 
/pi ce Bulagium ; E figge inoltre come nccelfarip 
far precedere il falatto : Kympbn Acidule fi pir 
feunt , /augnine lìta ; vuole altresì j che le Ach 
dqlc fi accoppiaffcro do i veicoli de’ leggieri pur 
ganti : Si ejfcRum ama* Acidularum /aiutare w~» > 

me - 


(*) De Atid . Bgran* in Appenda fai* 1 68* & fiq* 
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medicina ni f amili ar iter oftularc \ Non altrimenti 
^referive cosi la mi fura, e le doti dell’acque , e le 
ore ancora determinate del giorno: Fanum Aci' 
"dularum /calie babet , modique fubfellia , flati f 
adeundum borie . Ammonifcc tuttavia i lor Bevilo-* 
ri intorriò àHe rególe del vitto , dell’efercizio , e 
di fuggii le paflìoai dell* ànimo : AciduU d'nett 
con fot te t ($ motluncula Utius redent . Deferiva-» 
poco dopo 1* oftiaatezza di quei morbi , che met* 
tono i Medici ^ e la medicina-in difperazione j a* 
quali portano giovate : AciduU obùnent camp** 
bue ufi tic crebra luYn morborum ffrogei E per. fine 
dà un faggio configli© nel doverti bere da’ loro ito* 
mediati fonti, per durar pregne di quel volatile fpi- 
ritofojche gli ultimi nafcondigli penetra della no* 
(Ira macchina: A ciduU fio gaudcnt/olojxx\ che eoa 
tutte te riferite c*uicle-±s*$*re'ut(bt vate, fe talu*- 
no appeoaro s f invogliaffe a berle , ed ingozzare » 
per torli addoflò una qualche malattia , ove uo-* 
prudente Medico giudicarti: poter gì ug nere la- iòr 

yirtude , direbbe facetamente eoi Redi (a) t : ' 1 

</. ; , • t'?. t;. : .. e v*-. ; u »v * v +«'v 

Fatti di conto io ne- Ferrei un pozzo * 

Aia come un pozzo vorrei lungo il collo . 

•j ; In 



(a) NelP Arian.fegl 5- 
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la varj morbi poi daddovcro potrauno pro- 
fittare le acidole , lungi da qualunque' preven- 
zione , che fé ne abbia , e feuza dar credenza ju* 
coloro , che buona parte di lor virtude fan follati- 
lo confifterc nella loro imaginativa ; ficcomc ne’ 
vicini tempi noftri da faggio pensò un Oltramon- 
tano ancor vivente ^allorché fcriffe (a): Lifez lei 
livree > qui en traitcnt de: remede j , vout ne croi - 
rez pQiy qu'auiunc: maledici puì fieni èchapper a leur 
vcrtut j obfcrvcz P ejftt de cbacun , vous verrez , 
q U ' a V exteption du QuìnquiriOy de V Opium > ÌQ du 
Aperture , toutet ce: ver fu: font imaginairc: . Uno 
de’ primarj Medici della Fruflìa nel fccol aoltro 
Michele Alberti feflì a raccoglier con indefeffa-» 
fatica i migliori autori, che delle Acidole àn trat- 
tato , e 1’ acuto l'guardo ingegnofaraente aguz* 

zando(£) » , \ V 

Conte vecchio Sortor fa nella Cruna 9 f 
ne* più efatti Valentuomini della Germania , che 
eoo criterio oe àn parlato , e che per una lunga-* 
fèrie di fperimentii il più pregevole ne àn difeo- 
verto , checollimaffc a ’varj bifogni per rifarci, 
meato di noftra mifcrevol condizione , uc riferì- 
fee poi i morbi tutti, a cui pollano, come di ficuro 

pre- 

-Tt*-. — *•*»» »»■ » ♦ — « ***• » • t »rv r 


bW 

\ a • -o *. 




j 


(a) MenGeur de Maupertuis/*3./r£/r/M5'/*25b. 
(b') Mcnzin. Sai. 4* 
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prefidio giovare, ed infume i nomi degli auto- 
ri, dell’ edizioni , e degli anni , in cui fioriro- 
no * A me ibitanto balli in grazia rìegl’mvogliarì, 
per non oltrapaflare foprammodo i confini di una 
giufia Difiertazione , il luogo fedelmente citare»*» 
delPaccennato Profeffor della Pruflia ( a ), a cui ri- 
mettiamo i Leggitori . Reità per fine l’avvifodi 
un dotto Inglefe , che altrove citai , in favor di 
coloro, che fopranimo fanfi ad ordinarle acer* 
ti infermi , che fvogliati fi rendono, emal’ac* 
corti , qualunque volta trafcurano le regole , e-» 
le cautele , che con religiofità avrcbbono ad of- 
ièrvare (b) : Intra , & extra Iliaco t peccatur mu~ 
ras . Peccatur a Medici* , arroto* debili iii/cerum 
tono praditos ad Tberma* , & Acidula* ablegan - 
tibus . Peccatur deirtceps ab* grotti necefarias , # 
utile* regulas diatetica* re/puentibu* , atque opur 
//>, lux ut indulgentrttrr . ATulli quoque , multa - 

que non /ani tati * , /ed •ooluptatis , ac libidini* èrga 
tberma* , Acidulafque frequentant . tìinc baud rari 
foemina dià /Ieri le* ex tbermis rcdeunt foecund*\ 
fcecunditate non tbcrmarum , fed bominum pcrcgri- 
ftorum liquori bus infu/s ì tribucnda . 

Par- 


(u) In Lcx'tc. Regai. Obfcrnat.Medic.Phy/tc. Pari. 

Alter./. 1 2 . V. Acidula . 

( [b ) Johan. Lindcftolp. tìV Venen. Tbcf.ìj. 
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Parlano di diverfe Acidule , chi in var] Paefi 
dell’ Europa dappertutto sbucano, tanto in tram* 
ti generali , come in particolari predochè moum:» 
rabili autori : nel teftè lodato Alberti fé ne conta», 
no predo che infiniti, oltre di quelli, di cui fa meu* 
ziont il Langio , il Beccherò , lo Scurmio , il Kir. 
chero,Hamel, Giacinto Gimma nella Fifica fotter- 
terranea , T Ettmullero , il Baccio , V Odmanno , 
cd Alberto Haller nel Tuo Audio di Medicina. 

Ed ecco. Sagginimi Accademici, deferirti, ben- 
ché sformatamente, ì principj analitici , Tindole , 
la natura , le maniere , e le regole di tracannar le 
Acidole noftre di Patcrnò , ed infieme i morbi , a 
cui riufeir pedono come d’ un taumaturgo prefi* 
dio , per Sbarbicarli fin dall* ultima loro cattiva 
radice . Tocca a Voi ora , fé il palato voftro non 
abbia io foddisfatto , ufo ad adaporare delle vi' 
vande più (variate, e condite di erudizioni , e di 
Bagolare eloquenza, un cortefe compatimento ac- 
cordarmi, madime a’ r.oftri giorni cosi fecondi di 
lettere^ di penfamenti,che appena una merce,iut. 
tochè ottima ella fi fude di condizione,edi pregio, 
trovar può facilmente degli Avventori , che il va- 
lore ae apprezzadero ; pregio folo di quello mio 
mal foggiato ragionamento riputando l’avere uh» 
bidito alle calzanti premure di chi la nollra Adu- 
nanza vieppiù neiraotico fuo verde la nobil bra- 
ma nutre di foflcncrc , e voi ricreare di così prò* 
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fittevoli iatertenimenti, falvochè quello mio , che 
Don è da tanto , giuda l’ avvito di Cicerone (a ) , 
che fi polla mettere in veduta , come quella Mi- 
nerva di Fidia; toltanto defiderando , che appari* 
fca , o per lo meno che fia dalla officina mcdefiaia 
ufcico. 



(4) hi Par od ex, ex Proem* 
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S Urfe da terra 1* ombra di Quirino 

Vicina al Tempio , che fu làcro a Giano, 
Sanguigno il volto , c per vergogna chino; 
Roma , gridò ; e feofife l’afta io mano. 
Dunque fia ver , che il Popolo Latino 
Senza vendetta ftia mirando invano 
Di Trafimeno , e Canne il rio deftino , 

E che il braccio gli allenti un timor vano? 
Va, pugna, e vinci ; e la funefta Imago 
Delle perdite tue cancella, o Roma, 

Tra le ruine Tue giaccia Cartago, 

'QifTe: e per animar Roma allo Icempio, 

Forte fcotcndo la fuperba chioma, 

Dette coll’ afta , e aprì la porta al Tempio. 

L E rugginofe tue ferrate Forte 

Apri , © del Mondo un tempo alma Reina: 
Ecco l’invitto , il geoerofo , il forte ; ; 

Apri : Cefarc a te già fi avvicina. 

E a renderlo gloriofo incontro a morte 
Fra T ampio giro della tua ruina, 

, Onde fi accrefca al vincitor la forte, 

Un degno Simulacro li deftina: 

S’ erga in piede l’Eroe ; giacciano a lato 

Vendetta,,. e crudeltà ; fi proftri innante 
E di Pompeo, e di Catone il Fato. 

La Baie tu farai , e opprefta , e doma 
11 titolo indelcbil trionfante 
Scolto avrai in fronte : al Vincitor di Roma* 

Dun* 


Digitìzed by Google 


3 

D Unque chi tratte incatenata , e doma 

Dell* Africa la forte al carro appretto, 

' Onde Scipio dall’ Africa fi noma, 

Per invidia ne andrà efule , opprcflb? 

Ditte Scipio , e fegul : fuperba Roma 
Mi avrai nemico , c di feral ciprettò 
Strappati i lauri cingerò tua chioma; 

Che Scipio Io fono,e quello è il braccio ifteffo. 
Ma nò ; regna impunita , e *1 timor caccia 
Di quel t che ti pendea , grave periglio: 

Fu trafporto dell’ira la minaccia. 

Regna felice , e adopra il tuo configlio, (eia, 
Che in pace il fòffro,e voglio al Mondo in fac- 
Che fia ingrata la Madre, c non il Figlio. 

T Ebro non tant’ orgoglio : ah dell* invitto 
Dell’ emuU-C«rtaga attero Figlio . 

Più non fovvicnti , c del fatai periglio, 

Onde avelli di tema il cor trafitto? 

Guata colà di Canne a) gran conflitta, 

E del tuo fangue il luol vedrai vermiglio; 

E al Trebbia pofeia, e al Trafimeno il ciglio 
Volgendo , piangi il valor tuo fconlìtto. 
Tcbro non tanto orgoglio . Ah le il ripofo , , , 
Colui fprczzando , e’1 volto ,onde fu infano 
Tornava audace in campo , e minacciofo ; 
Chi fa , fc il Fato allor Scipio Africano 

Nomato avria , o avria dato al famofo 
Grande Annibalk il nome di Romano? 

CA- 
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DI LIBRI. 

L O Squadroni Aa,o fi a Tattica Militare di Ma- 
rino Frezza Patrizio Napolitano Sargen- 
re Maggiore del Reggimento d’ Infanteria Keal 
Italiana alla Maeftà di Carlo Rè delie due Sici- 
lie . Medina nella Regia Stamperia di Fraocefco 
Gaipa 1753. in f. 

Siculi Saucìioncs nunc primum excufaf , at- 
que extra corpus juris municipali ha&enus va* 
gantes digefia: , arque in unum redaflae . Panormi 
apud Petrum Beoti venga fub Tigno Ss. ApoAolo- 
rutn Peni , & Pauli t 75$. in fol. Tom. IV. 

Il Simbolo della Perfezione , o firn Capitoli 
della nuova Compagnia fondata in Mdlina . Per 
Gaipa 1753. in f. 

ChriAianorum in San&os , Sanflorumque-» 
Regìnam , eorumque feda , imagine* , reliquias 
propenfa devotio. . . . vindicata limul , & illuAra- 
ta aurore Benedico Piazza Syracufàno S. j. &c. 
Acceflerunt Jefu ChriAi monica maximè falutaria 
decultu .... Maria debito exhibendo , a Dua- 
ccnfi Doclorc olim propolita .. Panormi apud An- 
gelum Felicella 1751.104* 

Seliounte difefa dalle falfità contro effa di- 
moArate dal Rcv. Signor Gafpare Sansone Cano- 
nico Ciantro prima Dignità della Cattedrale Chic- 
Q/v/i.Sit, T0JIL Q^q fa 
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fa di Mazzara. Opera poftuma. Palermo per Giu- 
Teppe Gramignani 1 752. 

Catechifraojotìa Dottrina Cattolica fpiegara 
per via di autorità della facra Scrittura, de’SS.PP. 
&c. dal P. D.Gabriello Savanarola Cherico Rego- 
lare . Divifa in quattro libri . Libro 111 . Catania 
nella Stamperia del Pulejo 1752. Tom.IlI.in 4. 

aLibrolV. 1753. Tom. IV. in 4. 

La via di Mezzo nel cammino della perfezio- 
ne Criftiana del P. Cafirairo Cafani da Marfala-» 
Hfprovinciale Capuccino Confultore , e Qualifi- 
catore del S. Uffizio . Palermo per Giufeppe Gra- 
mignani 1753- 

Orazione in morte del Regio Configliero 
Aleflandro Teda Giudice del Trib. della R. G. C. 
Civile detta nell* Accademia Palermitana del 
Buon Gufto dal Giureconfulto Gaetano Sarri da 
Palermo . Palermo per Beoti venga 175$» in 4. 

Scelta di Canzoni Siciliane fagre ,e profane 
raccolte , e fatte produrre per opera del Patrizio 
Palermitano Vincenzo di Blafi , e Gambacorta--» 
Accademico degli Ereini &c. To. I. Palermo per 
Felicella 1753. in 4» 

Dell’ illibata Divozione de’ Fedeli . Tratta- 
to dell’ Abate D. Coftantino Gaudio . Medi a a—» 
per Gaipa 1 755. in 4. 

Componimenti Accademici recitati nella-* 
Gran Sala del Palazzo Senatorio &c. in congiun- 
tura di ferteggiariì il fauito giorno natalizio di 

. Car* 
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Carlo Bohbonb Re di Sicilia, e di Napoli &c. 
cflendovifi raunata 1 ' Accademia Palermitana del- 
le Arti , e Scienze . Palermo per Antoniao Epiro 
175*. in 4. ... ; 

Storia di Alefa antica Città di Sicilia col 
rapporto de’ Tuoi più infigni monumenti , lhtue , 
medaglie , ifcriziooi &c. raccolta da Selinunte^ 
Drogonteo Pallore Arcade , e Socio Colombario 
dì Firenze . Palermo per Bentiveuga 1753 » 

Orazione delle lodi della Regina di Sicilia, e 
di Napoli Maria Amalia 'Walsurga di Saffo- 
nia recitata il giorno del fuo nome &c. nel Palaz, 
zo delTEccmo Senato Palermitano Grande di Spa- 
gna di prima Claffe. Palermo per Epiro 175*. in 4. 

Le dannate proporzioni di Gianfenio,le Mo- 
rali di varj Autori, le Mifìiche di Francefco Sali* 
nac Fenelon tradotte in lingua italiana;ed un bre- 
ve ma pieno trattato dalla Bolla della S.Crociata, 
Opera del P. Antonino Pecorella Prete della Con- 
gregazione dell’Oratorio. Palermo per Gramigna- 
ni 1753. in 4. 

Componimenti della Reale Accademia de’ 
Pericolanti Peloritani recitati nella (Iraordinaria 
Tornata tenuta nella grand’ Aula dell’lllmo Se- 
nato per lo Proftevua di S. E. il Signor Duca_~» 
D. Euftachio de la Viifiiille &c. Viceré , e Capi- 
tan Generale in quello Regno di Sicilia . Medina 
per Francelco Cicero 1753. in 4. 

Dizionario Siciliano Italiano Latino del P. 

Mi- 
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Michele del Bono della Compagnia di Gesù. Voi. 
ji. Palermo per Bcntivcnga 1 7 J2. in 4. 

Menfurx longitudinis plorium regionum ad 
menfuras Siculas exaftx. Panormi apud Bentiven* 
g* 175?* «a 4 * 

Orazione neVunerali del Marefciallodi Campo 
Ottavio Gioeui dc’Duchi di Angiò &c. recitata. . . . 
da Bernardo Bonajuto Segretario della Sagra Re* 
ligione Gerofolimitana nella Ricetta di Palermo. 
Palermo per Bentiveoga 175$. in 4. 

Sentimenti Morali fcritti dal Cavalierdi Go» 
vin al Sig.Coote Lucrezio, onde (i fpiegano lecca* 
dizioni d’un Ajo,c come illruir egli debba un Gio- 
vane Cavaliere.Palermo per Beotivenga 175$. in 4. 

Tabula novilTima perpetua aurora:, onus Po- 
lis, meridici , & medi* nodi* ad latitudincm Bo- 
realem Panormi Gr. 48. ex ad e fuppucata , cjuam 
condidit Cofmas Agnetta indirmi Cl.Sxculariun» 
in communi viventium Sacerdos,ac Math.Profel* 
for. Panormi apud Francifcum Valenza 1755. in 4. 

Avvertimenti di S. Fraocefco di Sales con—» 
Tua lettera a’ ConfeiTori propodi , ed accomodati 
alla pratica della fua Dioccfi da Agatino Maria—* 
Reggio Veicovo diCefalù. Palermo per Beati» 
venga 1753. in 12. 
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